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BELLEROFONTE E PEGASO. 

(Tam.d'agg.A — E). 

Fra le favole che negli ullimi anni ebbero nuove 
illostrazioDi, oiupa forse ne fu lanlo arricchita, quanto 
quella di Pegaso e dì Bellerofonle. Non solamente fu 
fatta meoKione nei giornali di monumenti che, quau* 
tunque esistenti da molto tempo, erai^o o poco, o per 
nulla conosciuti al mondo letterato, ma pure le ro- 
vine di Pompei, finora prive di monumenti di jal mito, 
nel corso di pochi anni ce ne hanno mostrato tre pit- 
ture, due delle quali in una spia casa. Oud' è che nel 
momento in cui mi accingoad accompagnare di poche 
parole la pubblicazione di cinque vasi, che la Oirezionis 
deir Istituto ha voluto rendere dì pubblica ragionov 
reputo opera non superflua redigere di nuovo un'elenco 
di tutti i monumenti, eh' io credo rappresentare un 
brano dell' accennata favola, attesoché T autore che n« 
ha trattalo V ultima volta in una maniera piv estesa, 
Fischer, Bellerophon^ eine mythologische Abhandlìfng^ 
Leipzig 1851, diversi mooumQDti ne ha tralaseiaUi 
altri almeno nou ha riguardati s^tto il puoto necessario^ 
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Nolo però anticipatamente che lascio interamente 
(lapparle la nascita del Pegaso, favola troppo strella- 
mente congiunta con quella del Perseo e della Gor- 
gone, per essere trallala qui, e che per amore di bre- 
vità non entrerò nei dettagli, quando parlo di monu- 
menti già conosciuti ; mi basterà d' indicare con poche 
parole il soggetto, le pubblicazioni e la letteratura la 
più cospicua, contentandomi pure di rimandare i let- 
tori per la favola stessa altrettanto conosciutissima al 
libro sopramentovato di Fischer p. 5, ed a VreWev y griech. 
Myth. Il' p. 77, e 0. Seemann die Goetter und Heroen 
p. S62, dove pui^e vengono mentovali coloro che an- 
teriormente hanno scritto sopra il mito di Bellerofonte. 

Fare il catalogo di tutti i monumenti dove si mira 
Pegaso solo, sarebbe una cosa se non ardua, almeno 
superflua. I^Gorinzj, che riguardavano Bellerofonte come 
r eroe propriamente corinzio, vollero ornare le loro 
monete con V effigie del prode e del suo cavallo, ed 
in ciò furono seguili da tutte le città che erano in uba 
certa dipendenza da essi. Lo ste^o vale per la Licia, 
dove Fellows {Lycia p. 252) dice d* aver visto molte 
monete col Pegaso. Altri dalla bella forma del cavallo 
furono indotti a servirsene per semplice decorazione, 
come per esempio in Pompei oltre le pitture annoverale 
dallo Helbig (n. 1169 fitio a 1171) moltissime si Irò* 
vano rappresentanti il c£[vallo o in alto di volare o di 
galoppare. Si potrebbe dubitare se in questi casi, dove 
ogni idea mitologica è svanita e non ci resta altro che 
la forma bella e graziosa, abbiamo ancora il éiritto 
di parlare di Pegaso. Così si capisce, che poteva pen- 
sarsi a radoppiario, come si vede spesse volle sopra 
una certa specie di vasi, al fianco d' una scena gene^ 
ralmente dionisiaca. Gii antichi che davano le ali a 
tante figure (per esempio sul vaso pubbl. Nouvelles 
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Arm. 1836 tav. 16 si vede sopra uqo scodo un verro 
alato ; sopra un vaso ceretano della Collezione Cam- 
pana si scorgono due bui alati ; gli angoli della base 
di Dresda sono formali di Satiri alati ecc.) al cavallo 
le potevano prestar tanto più facilmente, quanto per 
esprimere la celerità e l'impetuosità le ali enano il 
segno il più atto. Così ì cavalli cbe tirano il carro di 
Febo di Luna, o quelli di cui si serve Giove nel 
percorrere V Olimpo, o Nettuno il mare, e quei mor«> 
tali finalmente che avevano riportato una vittoria nei 
gitK)cfai, si rappresentavano spesse volle alati. ' i 

Còme il Pegaso, pure la Chimera sciolta dai mito 
(da Virgilio è Luciano la Chimera vien posta nel Tan 
laro; presso Stackeìberg érra^é^r der HelL l^v, 39 si 
oppone a Perseo) sovente, e prinéipal mente dagli Etru- 
schi^ fu adoperala, come tante altre figuf e moslruose^,^ 
per es. le sfiingi, i grifi ecc., per adornare vasi ed altri 
atensili, di modo che possiamo dispensarci dall' ena*^ 
merarae tulle le rappresenladoni. Voglio però aono-^ 
tare, che la coda della gran chimera di bronzo del 
museo etrusco di Firenze, che morde il corno della 
testa di capra, è moderna, e che sopra una cista etrusca 
dèi Museo di Palermo si scorge una rappreisentauone 
tutta 'diversa dalle solite ; te gambe dioanzi alzate quasi 
per saltare, ella ci mostra vtna testa di Gorgone muaita 
di orecchi da nomo, mènlre il dorso è coperto d'una- 
criniera da leone ; la coda vieo formata d^uo ser^nte, 
un'altro serpente un poco più grosso si alza dal dorso, 
e tulle e tre le teste hanno spatanoalaia botca e spor- 
gente la lingua. 

Che anche sopra altri moAuméirli non sempre alla 
Chimera sia data la forma mentovata da Omero ed 
Esiodo (dis(*/repaoze fra l'uno e l'altro noo esistono in 
verità), si vedrà in appresso. -/> / / * 
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Chimera e Pegaso congiunlì si scorgono ^pra i 
due iati d' un vaso pubblicato da Dubois-Maìsonneuve 
ìntrod. lav. 52. 11 corpo della Chimera è muuilo di 
molle mammelle. Quasi la stessa rappresentazione si 
mira sopra un'ìdria di Cere, da un lato la chimera se« 
dente nella forma ben conosciuta, dall'altro, ove il vaso 
disgraziaiameole è malmenalo, vedonsi le traccio del 
Pegaso volante {Bull. 1869 p. 250). For^e TartisUdi 
un vaso del Museo di Monaco aveva la stessa inten- 
zione mettendo insieme un Pegaso ed un Mone (0. 
lahn Yaseniammlung n. 1213). Nolo pure ohe sopra 
una moneta (Fellows coins of Lycia tav. 16 n. 1) sotto 
il Pegaso si mira la testa di una capra, di cai Fariista 
tenza dubbio si è servito per indicare la Chimera* 

Lasciando dunque da parte tutti i monumenti, dove 
il Pegaso la Chimera si scorgono isolati, passiamo a 
quei, dove il Pegaso si vede con altre figure. Ed in 
primo luogo vien congiunto colle Ninfe. Vero b che 
i monumenti di questo genere da altri sono assegnati 
ià un altro punto della favola, cioè al momento in 
cui Pegaso^ eadulo Bellerofonte, viene a servire gli 
tddii, però non si può sostenere con ragione £he nn 
antico artista non abbia potuto indicare un momento 
anteriore al riscontro con Bellerofonte, prìnctpatmente 
se si riflette, che la sorgente sempre ò mentovala^ quando 
si racconta il modo con cui Bellerofonte si sia impa^ 
dronito del cavallo alalo. 
L a. Pegaso con una Ninfa. 
: 1. Bicchiere di Dooutio Tulo^ 

PubbL Le Prévost mémoire sur la collection ds Vases anHques 
trauvée m mars l$aO\d MertktmmUe, Caen 1888, pL 8. Vfd. BuU. 
dell' Imt. 1830 p, 104. Giorn, degli scam n. s. I p. 117. 

. 2. Stueco del Museo oasiìonale di Napoli. Pegaso, 
a. s., la testa chinata, coglie delle erbe, a sin. siede 



BfiLLBMFONTS É rfi0A8O. 9 

mA nftifa mpn mi rialzo di terreno ; ella poggia la 
mislra sopra no' unia da cui esce Tacqua, menlre 
colia d. tiene un ramo di giunco ; volge la testa dalla 
parte dove si vede il Pegaso, fra lei ed il cavallo e' è 
un' albero. Sarà forse pubblicato dal sig. Gaedechens 
(ved. Unedirte antike Bildwerke^ prima dispensa, nella 
prefazione), 
b. Pegaso nella presenza dì due o tre ninfe. 
3. Lampade, «( olim apud M. A. Sabatinum b. 

Pabbl. ed la Chansse, Bcmanum Muséum^ nve thesaur. erud. 
ant._ sect. V tav. 14. 

I. Pittura parielaria. 

PabbL Bartoli e BeUorì, picturae antiquae tav. 20, Millin gal. 
myth, n. 395. 

II. I monumenti che ci offrono la dòmazione del 
eavallo, sono i seguenti : 
Sculture : 

5. Bassorilievo d'Anaphe ; l'eroe è coperto d'un 
elmo e tiene lo scudo ; per indicare di che còsa si 
tratta, la Chimera già è presente. 

Pubbl. Boss AbhandL der Mùnchener Akad. 1838 tav. 3 C p. 450. 
ArchaeoL Aufs. II tav. 18 C. Ted. Insélreiien I p. 74. Fischer B^ler. p. 6$v 

6. La stessa rappresentazione si trova sopra un 
sarcofago di Patras, esistente prima nella casa del sig« 
Critico, ora io quella di Nicola Di plaropu lo. 

Ved. Arch. Anz. 1854 p. 479. Bull, 1870 p. 11. 

7. Verw ignudo doma il cavallo che si alza quasi 
per spiccare il volo ; frammento dì bassorilievo della 
Villa Carpegna: a. 0,36, 1. 0,3fif; esso corrisponde 
intieramente alla gemma pubbl. dal BegersptctL p. 68. 

Ved. BuU, 1870 p. 78. II disegno esiste neU* apparato deUln- 
stitato. 

Browi : 

8. Cavallo alato, volto alla sinistra, ripiegando 
la testa ed alzando il piede destro quasi per muovimii 
in avanti, non riposa die sul piede sinistro di*dietro; 
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QD bramo, venendo dat dorso, afferra il piede sinistro 
di davanti,. mentre pare che una ma&o sia posta sulla 
eervice. N. 809 del Museo elrasco di Firenze. 

PttbbL Am- 1856 tav. 23 p. 103. Ved. Bull. 1850 p. 107. 

Terracotta: 

9. Lampade pubbl. da Bartoli ant. lucerti. I lav. 28. 
Gemma: 

10. Rappresentazione simile a quella del fram- 
menlo n. 7. 

PabbL Begex spicileg, p. 68. de Bossi e; Maffei gemme ant 
fig. IV tav. 18. Caylus ree, II p. 168. Thorlacius de Pegofo tav. I, 4. 
Ved. Fischer Beli, p. 57. . 

Moneta: 

11. Mon. della gens Tadia^ coir iscrizione CO* 
RINTHVM. A d. dei gruppo si vede una porta, colla 
quale T artista senza dubbio voleva indicare la oillà 
di Corinto. 

PabbL Thorlaciup Peg. tav. I n. 7. MiUia gal. mylÀ. 106, 390. 
Ved. Bckhel D, N. Il p. 238. Fischer Bell p. 58. 

Pittura parietaria: 

12. Nel piano dinanzi, Pegaso raccoglie delle erbe 
appresso un fiume il cui dio sta giacente sulla sponda. 
Nel fondo fra le roccie appajono Bellerofokile e Minerva 
per impadronirsi del eavallo. 

Pabbl. Giom.. de^i scavi n. s. I tav. 7, l.Ved. ib. p. ^6. 
Helbig Untersuchung^ p. 98. 

, Non credo phe sia .giusta la spiegazione di Ger- 
hard che in uno specchio pubbl. tav. 33 i, 1 vjoleya 
vedere espresso il momento di cui parliamo ; la nda^iza^ 
che è posta al di sotto del cavallo alato, mi dispone 
a credere giusta V interpretazione dèi Brunii, ehe vi 
riconosceva Ercole coirArione. Ved. Bull. 1865 p. 38. 

III. Domato il Pegaso, che dall'arte già vien dato 
air eroe prima della partenza da Tirinlo, Bellerofonte 
prende congedo da Prelo e dalla di lui mo^ie. La 
maniera di rappresentare questa scena è differente: 
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per la maggior parte Sleoebea è presenie, ei Preto sta 
affidando al giovane un dittico ; ma V assenza della 
donna o la mancanza tielia lettera non può condurci 
a riferire ad un'altro punto della favola monumenti 
che sono troppo simili ad altri, che senza dubbio espri- 
mono il momento di cui trattiamo. Perchè non si pos§a 
pensare ad una scena fra lobate e Bellerofonte, come 
taluno ha voluto, sì vedrà più avanti. 

Pittura parietaria: 

13. Trovata in Pompei. Preto vestito in foggia 
quasi barbarica (d'un chitone con maniche e d'un i- 
malion), seduto sopra una seggiola, ofìfre una lettera al 
giovine Belleròfonte, che, quasi ignudo, tiene nella 
mano le redini del Pegaso. Dietro il re apparisce Sle- 
nebea, a metà nascosta dalla seggiola. ^ . 

PaVbl. Giom. d. se. 1 tay. 7, 2. Ved. ib. p. n^rBuU. 1869 
p. 288, 1871 p. 200, 1873 p. 152. 

Vasi : 

11. Belleròfonte, munito dì clamide e di petaso, 
ha già ricevuto la lettera ; neiraltra mano tiene una 
lancia; dinanzi a luì si mira Preto barbato, dietro di 
questo Stenebea; fra i due uomini una colonna dorica 
indica il palazzo; sotto il Pegaso si scorge un' àretla. 

Museo nazionale di 'Nàpoli. '' 

Pubbl. Dttbois Maisonn. Introd, tav. 69. iDghiramì gal, tmi: I, 83. 
Nicard noiev. man. d^arch. 25, 36. Ted. Welcker a. Denkmi III p. 630 b. 
(= Bull. Nap. I p. 34). Mueller Handh. § 414, 1 p. 701. Patiofka Nta/p. 
a. Bi^w. p. 291 Q. 582. Gerhard up.. Va^. p. 13. dv 30 a, Fischer 
BélU p. 61. HeydemaDn Vasenkatalog n. 2418 p. 291. Giorru degli se, 
I p. 159. 

IS. Rappresentazione differente dalla soprameu- 
tovata inquantochè Stenebea offre da here al giovanetto. 

Appartenuta al sig. Tempie in Napoli,, si dice es- 
sere in Londra. 

Ved. Weleker Bull: Nap. I p. 34. Fischer BeU. p. 62. QvmL 
degli se, I p. 160. 
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16. BellerofoDte aceofnipagDato dal Pegaso riceve 
la lettera da Preto. Sodo presenti pure Steoebea, una 
serva col flabello, ed un cagnolino. 

Vaso della Collezione Jatla. 

Pabbl. Mon. delT Inst. 1846, lY tay. 21. Baoul Bochette Mon. 
inéd. tay. 76, 8. Overbeck Sagenkreù tay. 29, 5. Ved. Baoul Bochette. 
Mon. inéd. p. 419. Bull. 1836 p. 117. Longpérìer Ann. 1846 p. 227. 
Orerbeck Sagenhreis p. 707, 48. Mineryini JStfU. iVoip. II p. 109. 141. 
Y p. 108. Fischer Bdl, p. 59, 64 (neirnltimo laogo a causa d' uno 
sbi^lio di Schalz Bull. 1836 p. 117 che parla d' una lancia, il yaso 
si crede diyerso da quello mentoyato p. 59). Gerhard ap. Vasenb. 
p. 18 B. 20 d. Jatta catalogo n. 1499 p, 788. 1183. Giorn, degli se. 
I p. 159. 

17. Presso di una donna seduta si vede una com- 
pagna ed un ragazzino seduto sul suolo ; Bellerofonte 
montato sul Pegaso lien nella mano due giavellotti ; 
Preto, accanto di lui, ritto in piedi gli offre un piegò. 

S' ignora dove sia andato il vaso che faceva già 
parte della collezione di Capo di Monte. 

Ved. Bottiger Vasengem. 1 p. 132. Fischer Bell p. 60. 

. 18. Un uomo seduto sopra una seggiola pare di- 
scorrere con Bellerofonte che tiene per le briglia il 
Pegaso, che, qnasi impaziente del ritardo, alza un 
piede. A causa della mancanza della lettera, general- 
mente è spiegato per l'arrivo di Bellerofonte da Jobate. 
Yaso della Collezione Hamilton. 

Pubbl. Tischbein engr. of ano, vas. III tay. 38. Milman Hor. 
iUusir. p. 137. Millin gal. mylh. tay. 97, 392. Thorlacius Peg^ tay. 1, 5. 
Ved, Fischer p. 64. 

19. La stessa rappresentazione si dice essere slata 
sopra un vaso trovato nella Basilicata e portalo a 
Parigi. 

Ved. Mem. deW Inst. VI p 232. 

20. Differente da questi due in un solo punto 
(l'uomo sedente tiene nella destra una lettera) è un 
vaso trovato io S. Ignazio, ora esistente nel museo di 
Benna. 
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PabM. Anrt, 1851 tav. d*agg. F. Ved. ib. p. 136 ; Tantore, L. 
.Sehmidt, vi xiconosce il ritorno di Bellerofonte da Jobate. 

21. Forse il vaso rammentato dal sig. Fran^ 
{Bull. 1851 p. 171) a BellerofoDle che si presenta ad 
Jobate », di cui altro non si sa, è identico col no- 
merò precedente. 

22. Un' uomo vestilo in foggia asialica sta leg- 
gendo una lettera ; dietro lui si scorge una donna, 
fiellerofonte, col Pegaso dietro di lui, alza la mano. 

Il vaso trovato ultimamente in Capua, appartiene 
al sig. P. Orazio. Ved. BulL 1873 p. 173. Viene 
spiegato pel momento, quando Jobate legge la lettera di 
Preto, e Feroe, lutto spaventato del delitto d{ cui viene 
incolpato, cerca di difendersi. 
Specchio: 

23. Una scena molto simile ai vasi precedenti si 
vede sopra lo specchio Depoletti. Ufi' uomo barbato 
seduto discorre con un giovane che, ritto in piedi, nella 
destra tiene un dittico; fra entrambi apparisce un ca- 
vallo alato. Senza dubbio dobbiamo riconoscervi Preto 
e Bellerofonte col Pegaso, benché i nomi ascritti in- 
dichino una scena tutto diversa ; il vecchio è chiamato 
OINOMAVOS. il giovine MELERPANTA ed il cavallo 
ARIO, 

Pàbbl. Mon. deU' Ist. VI tav. 29, 1. Gerhard etr. Spiegai tjiv. 333. 
Ved. Ann. 1859 p. 135. BìjM. 1860 p. 204. 

IV. Sarà qui il luogo di rammentare una serie di 
monumenti, ove Rellerofonte è rappresentato colP^aso 
già domato; benché sia possibile di assegnarli ad un'al- 
tro punto della favola, per es. a quello, quando l'eroe 
divenuto arrogante voleva ascendere al cielo, però nel* 
r incertezza in cui siamo credo meglio di metterli qua 
prima di parlare dei combattimenti. 
Scultura: 
21. li famoso bassorilievo del Palazzo Spada. 
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Pablil. Q&aiiani Mon, ant ined. ovvero not étiUe hélU arti di 
Roma 1805 tav. 27 p. 124. Millin Gal. muth. 97, 39 L E. Bwwm 
Zwolf Basrel, tav, 1. Ved. Fea presso Winckelmajin Storia IH p. 14. 
Mueller Handh p. 703, 7. BvlL 1846 p. 56. Fischer BeU. p. 82. 

Una scena formata secondo il sullodato monu- 
mento, ma con altre figure, si trova pure sopra una 
cìsl^ della cattedrale di Yeroli. 

Ved. Bua, 1860 p. 6. 

25. Un* uomo barbato siede sopra un cavallo vo* 
lanlé ; una coperta serve di sella al cavaliere. Che qui 
sìa inteso Bellerofonle, si vedrà in appresso. 

Pubbl. Fellows introductory remarks io Lycia, Caria, Lydia p. 9. 

Terracotta: 

26. Bell, siede sul Pegaso, lampade del museo 
di Vienna. 

Ved. Eenner die antiken Thordampeh Wiem p. 41 n. 81. 

Pittura parietaria: 

27. Mi credo obbligato di rammentare qui una 
pittura, la quale se appartenga al mito, mi pare niiolto 
dubbioso. Un personaggio (Bellerofonte?) munito d'un 
flauto tiene colla sinistra le redini del cavallo alalo ; 
da entrambe le parli scorgesi una ninfa. 

Pvbbl. BartoU e Bellori le piUure antiche delle grotte di Roma 
II 'tav. 9. 

Mosaico: 

28. Scoperto nuovamente in Palermo ; è conser- 
vata la parie posteriore del Pegaso ed un piede e la 
punta della- lancia del Bellerofonte che gli stava ac- 
canto; lutto il resto è distrutto. 

Ved. Bull 1870 p. 9. Ar(^. Zeit. 1869 p. 40. 

Vasi : 

29. Pegaso cammina a destra, lo segue un guer- 
riero ..vestito ,d' un corto chitone ed armalo d'una pic- 
cola lancia. Pittura mollo rozza d' un vaso della col- 
lezione di Parigi. 

Pubbl. Dubois^J^Taisonneuve /n/rod. tav. 34. Ved. Maeller Handb, 
p. 702, &, Fls^clier ÈelL p. 83. Non so, che cosa si voglia una notizia 



4el Gerhard riferita generalmente al vaso suddetto, rapu* sui vasi 
vok. {4Tm. 1831 p. 154) n. 419*. « Perseo che uccide la Chimera. Prine. 
di Can. 1546 (Ceutur.) — Kylix Princ. di Can, 148. » Se per nn er- 
rore di stampa il Perseo è introdotto, nel Inogo di Bellerofante, &ì^ 
lora avremmo due vasi, e piuttosto riferibili alla soeiA aegdeftte 
del mito. 

30. Bellerofonte, distinto dal petaso, assiso sul Pe- 
gaso ; frammento di vaso trovato in Muro^ e dipìnto 
nello stile libero della Magna Grecia. 

Ved. Ann, 1859 p. 418. 

30. a. Bellerofonte con tenia, petaso sul dorso, 
clamide e due lancio nella destra sta avanti ad una don- 
na che sta in una porta, tenendo nella sin. una patera 
con fruiti, nella destra uno specchio ed addita Pegaso 
che sta dietro Bellerofonte. Museo Nazionale di Na- 
poli 1891. 

PubbL suUa nostra tav. d'agg. À. Il disegno si deve al sig. Hey- 
demaun. C£ Heydemann Vasensamml. p. 128. 

Gemme: 

31. Sul cavallo alato siede Bellerofonte ; sotto si 
legge Eni. 

Appartiene alla biblioteca di Parigi. 

Pubbl. Hase Leo Diaconus Y p. XXII n. 271. Ved. Viseontì 
op. var. II p. 122 e 252. ChabouiUet caMogue des Gamées et pierres 
gravées de la bibl. imp, p. 241 n. 1797. 

32. La slessa rappresentazione, ma senza iscri- 
zione, si trova sopra una gemma del Museo di Firenze. 

Pubbl. Mus. Fior. II tav. 84, 2. Ved. Fischer Beli p. 58. 

33. Molto simile è quella pubbl. da GhabouiHel 
ant. de Fould tav. 10 n. 1012. Belferofetrte tiene la 
lancia. 

Moneta: 

34. L'eroe coperto d'un elmo brandisce nella 
destra un giavellotto. AI di sotto si legge: L • COS- 
SYTIC • F • e dair altra parte dove è rappresentata la 
testa della Gorgone, SABVLA. ' , 

Pubbl. Beger thesaurus II p. 563.' Ved. i»n. iBSSl p. 302. 
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NoD 80 chi 8ia stato ii prìmo- a spiegare col fallo 
dei nostro prode uq bassorilievo del Museo Ghiara- 
DdODli. Uo cavaliere claoìidalo, e coperto d'uo pelaso 
siede sopra un cavallo che s* impenda ; dinanzi e un'al- 
tare, presso di cui un'uomo alza le mani in allo di 
adorare. Se non m'inganno, uno dei Dioscuri deve 
esservi rappresentato, ma giammai Belterofonte. 

Pnbbl. Mus, Chiaramónti III tav. 12. 

Similmente tralascio una gemma, che pel sog- 
getto dovrebbe essere allegala qui, quella cioè che ci 
mostra una copia del bassorilievo Spada, col nome 
deirartista soltoscrillo ZXITPATOV ; essa senza dub- 
bio è moderna. 

Ved. Bninn. griecìu KuensOer U p. 586. Bull. 1872 p. 5. 

Similmente non credo che vi appartenga un vaso 
mollo arcaico di Camiros, posseduto dal sig. Opper^ 
mann a Parigi ; sopra un cavallo alato siede un uomo 
dia tiene nella destra un tridente. Dietro ciò che ho 
detto nel principio sopra la maniera degli antichi di 
impiegare il Pegaso, credo che qui sia indicato Net- 
tuno, cui spella non solamente il tridente, ona pure 
il Pegaso. 

Già si vede chiaramente che dei monumenti che 
ci offrono il prode solo col cavallo^ parecchi, dove 
Bellerofonte si mira nell'atto di librare la lancia, non 
fanno che accennare d'una maniera abbreviata, forse 
per mancanza di spazio, F avventura più cospicua a 
conosciuta dell'eroe, l'uccisione della Chimera. Uno 
ce ne resta dove l'animale feroce pare non fo$se omesso, 
n^t che piuttosto sia andato perduto nel corso de' se- 
coli, una terra colta cioè trovata in Egina ed appar- 
tenente al sig. Vassos di Atene. 

38. Vi si mira il prode sedente sul cavallo alato, 
coperto d' un pelaso il cui orlo è estremamente lungo; 
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curvalo sul collo del gitimeolo egli sta sul puntò dì 
(riafiggere colta lancia V animale, che prima doveva Ih)- 
vai'si giusto presso i piedi del Pegaso. 

PabbL da Schoene griech. Rei, tay. 3B n. 132. Yed. ib. p.'61 
D. 7 e p. 64. Btdl, 187a p. 11. GoeU. gel, Anz. 1673 p. 342. {l'dpi- 
nione dello ^Schoene che tì rìeonosce la domazione del Pegaso, già 
dal Matz al laogo indicato è rifiutata. 

V. Seguono i monumenti do^'e la Ghiìnera è ag- 
giunta. Per rendere più clìiara l'enumerazione farò uso 
della sottodivisione del Fischer, cHe discerne tre serie 
di monumenti : 

a. dove Bellerofonte uccide la Chimera, senza ctie 
alcuno vi sia presente; 

b. dove altri personaggi assistono allo spettacolo; 
e. dove r eroe viene ajulato da altri. 

Per la prima serie ho rinvenuti i monumeùtt se- 
guenti: 

Scultura : 

36. Gruppo di marmo esistente già nella Vllfk 

Mattai. La più gran parte di Bellerofonte pa^e si'debbk 

•al rislauratore, però non si può dire niente di òe^fo'; 

le ali del Pegaso sono piccolissime, senza dubbio i 

càdsa del materiale. 

Pabbl. dfon, MaUhadam 1 tav. 55. Ved. Fischer p. 67. 

«97. Bassorilievo di pietra scoperto in Licia presso 
TIos, trasportalo nel Museo Brìfannico. Bellerofonte 
barbalo ha là testa scoperta; se la Ghimem S!iii!mii« 
nita delle tre leste solile, non si può ricorioicere: 'oéii 
certezza a causa d^lle lesioni che ha soffertio Ila su- 
perficie. 

Pubbl. da Fello WS LyCia p. 136. Ved. Fischer Bell, p. '67: Spyàft; 
and Forbes Irav. I, 34 (ove si dice la Chimera rappresentata soiltò 
la forma d'un leopardo). 

Goirajuto di questo monumenlo anche pd a. 2S 
possiamo stabilire che Tumno barbato ^doveva e^erè 
Bellerofonte. Del resto, questk diìfferi^n'za i^t s^éga fa- 
AiNNALi 1874 2 
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eilmeDle ; l'arte egizia, che delia barba si è servita per 
indicare ì sessi differenti, non è stata senza influenza 
sopra Tarte arcaica de' Greci ; e ciò che nella Grecia 
collo sviluppo deir arte presto si cambiò, si doveva 
ritenere per molto tempo nella Licia tanto lontana da 
ógni centro della cultura. Come Bellerofonte, anche 
Perseo vien figurato barbato Ann. 1851 tav. d'agg. P. 
38. Bassorilievo di terracotta, senza fondo, tro- 
vato in Milo, adesso nel Museo Britannico. Bellero- 
fonte armato d' un'elmo, di una corazza e di gambali, 
tiene nella destra uno scudo, mentre pone la sin. sul 
dorso del cavallo che qui non è alato. Per evitare un 
morso della Chimera che al di sotto è rappresentala, 
egli alza la gamba destra. Fischer, a causa della man- 
canza di ali, e perchè T eroe sopra altri monumenti 
sempre è fornito di una lancia, ha voluto vedervi una 
scena del mito dì Persea (simile a quella che si trova 
sopra un vaso pubbl. da Stackelberg Graeb. d. HelL 
tav. 39), ma senza ragione. L'elmo viene attribuito ai- 
Teroe pure sopra altri monumenti, come pure egli alzs^ 
la gamba e guarda in avanti sopra più d'un vaso. Pare 
che le ali siano omesse a causa delia difficoltà d'espri- 
merle in terra, o per simmetria coir altro rilievo co- 
nosciutissimo trovato insieme col nostro, Perseo che 
ucdde là Medusa. Che non sìa possibile di spiegare 
Teroe per Perseo, già si vede dalla differenza degli 
abiti e delle armi; 

PabbL da Millingen anc. un. mon. Il tav. 3. Inghiiamì gal. 
om. 86. Maeller-Wieseler Denkm. I tav. 14, 52. Milman Hor. iUtistr. 
p. 149. Gibson mon. of Xanthus p. 133. Ved. Fischer Bell. p. 67. 
Sphoene griech. Rd. p. 61 n. 8. Ann. 1834 p. 330. 

39 - 10. Esistono pure frammenti della stessa rap- 
preseDlazìoile in Atene presso la società archeologica, e 
in Londra dal sig. Burgon. 

Vtìd* Sdiocme griech. R9h p. 61 n. 8 a e 8 b. 
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Il - 42. Bassorilievo di terra cotta, ripetuto due 
volte sul collo d' un vaso della Collezione Jatta ; ben- 
ché il fine della coda sia un poco malmenato, si può 
però conghiellurare che la Chimera sia slata rappre- 
sentala nella solita forma. 

Ved. Jatta catalogo p. 103 n. 31. 

i3 - II. Molto simili SQDO due altri bassirilievi 
rimessi ugualmente nel collo d'un vaso. 

Ved. de Witte cab. Durand, n. 1551 e 1552.' 

Una metope del Partenone (ved.' Michaelìs Par* 
thenon lav. 5. n. 29, nel testo p. 110) che prima fa 
spiegata pel fatto di Bellerofonte, è tanto distratta che 
nulla si può dire di certo sopra il soggetto; è sicuro 
però, se possiamo affidarci al disegno offerto da Mì- 
chaelis, che non si può pensare al mito di cui trat- 
tiamo. 

Spesse volle si trova pure il combattimento sopr9 
gemme. Disgraziatamente le pubblicazioni sono per la 
maggior parte abbastanza inesatte da non permetterci 
di parlare di dettagli. 

15. Ved. de Witte cab. Durand n. 2115. 

16. Bull. 1831 p. 117 n. 9. Empreintes de l'Inst. 
Cent. Ili n. 9. Apparteneva ai sigg. Campanari. 

17. Puhbl. Thorlacius Peg. II tav. ì, 9 ex dacly- 
liotheca S'perigleriana. La stessa rappresentazione si 
trova pure nel Mas. Fior. II tav. 31^ 1. Ved. Fischer 
Bell. p. 58. 

18. Mollo simile è pure quella pubbl. da De Bossi 
e Maffei gemme ant. fìg. Ili tav. 101. Sembra che la 
testa di capra sia già ferita. 

49 - (iO. La chimera ed il cavallo si trovano sullo 
slesso piano, non come sugli altri monuménti il ca- 
vallo nellaria e la chimera abbasso ; Teroe è coperto 
di un elmo. ' ' 

Pubbl. GalL di Fir. V tav. 14, 2. Mus. Fiorerà. H tliv. 'S4, %. 
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I I 

V«d» Fischer BelL p. 67. Quella pabbl. da P. Stephanonio Vincen- 
I tino, gemmae ani. sculpL Romae 1627 (le tavole non sono numerate) 

pare sia molto simile. 

I Di pitture parietarie non v' è che una sola, e 

' questa parte ^d' un altra, riferibile ad un momento pò- 

f sleriore della favola. Nella parte superiore di quella 

! tavola 

81. Bellerofonte è rappresentalo assiso sul Pegaso 
e nell atto di librare una lancia verso la chimera che, 
fuggendo premurosamente, cerca di salvarsi in un ter- 
reno alpestre. Si avverta che la coda non finisce in un 
6e]|)ente, e la testa d'avanti non è quella di un leone. 

Pubbl. Giom. d, se. II tav. 4. Ved. p. 107. BulL 1871 p. 105. 
Luetsows Zeitschr» 7 p. 147. 

Più numerosi sono i Vasi. 

52. Bellerofonte clamidato, coperto di petaso, e 
sedente sul Pegaso, brandisce colla destra la lancia 
contro la Chimera, la quale vedasi sotto il cavallo; 
essa ha la solita forma. Patera appartenente air avv. 
Basti di Canosa. 

Ved. Btdl. 1868 p. 185, 1. 

53. Ueroe sedente sul Pegaso è fornito di pe- 
taso e di clamide. Vaso del Museo di Palermo. 

Ved. Arch. ZeiU 1871 p. 56 n. 54. 

Si. Bellerofonte ignudo quasi è nascosto dalle 
ali del Pegaso; dinanzi alla chimera si vede una pianta. 

Ved. de Witte cdb, Durand. n. 248. Fischer BdL p. 67. 

55. Mollo simile è quello appartenente già alla 
collezione Campana. Bellerofonte quasi nascosto dalle 
ali del Pegaso, col petaso nella nuca, e la clamide pen- 
dente sul dorso, tiene colla destra la briglia del cavallo, 
mentre colla sinistra dirige una lunga asta yerso la testa 
di capra; la chimera, quasi sullo stesso terreno col 
cavallo, dififerisce da altre rappresentazioni, inquantochè 
colla testa di capra dal dorso del lione sporgono fuori 
' pure le gambe di tale animale ; la coda probabilmente 
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ha la Jlesla di un serpente. Dietro è un albero; sopra 
la testa del cavallo si leggono due lettere V^^ il cui 
significato s'ignora. 

Pabbl. sulla nostra Tav. d'ag^g. B. ' 

. 56. Apparteneva già alla Collezione Campana, 
^ellerpfonte che ha la testa coperta di un élmo, Te* 
stilo di un chitone (così credo dovere spiegare h \i^ 
neoia nera che corre intorno il collo, e la massa ii^ 
distinta visibile dietro il corpo) trafigge colla làilcià 
provvista di uncinetti la testa di capra; la chimera 
che cerca di allontanarsi, rivolge la testa di Itone; il' 
fine della coda non si vede. Dietro il cavallo, ma in 
un piano superiore, sono disposti ancora un grifo ed 
un uccello, quasi pronti a venire alle prese. Si vede 
ancora che l'artista voleva prima porre la chimera 
giusto sotto il cavallo, ma poi V ha messa un poco più 
a sinistra. Il disegno è molto cattivo e negletto. 

Pabbl. sulla nostra tav. d'agg. G. 

57. Patera del Museo Jalla; neir interno è raf- 
figurato Bellerofonte colla fronte cinta da radialo dia-* 
dema ; egli è assiso sul Pegaso tenendone colla mano 
la briglia. Sulla parte esterna poi si. vede da untato 
la chimera ed una sfinge, dall'altro un grifo ed lioà- 
p£^ntera. Qui come sul vaso precedente la natura hr 
volosa della chimera ha indotto rartista a metterla in 
confronto con altre bestie altrettanto favolose. ' 

Yed. Jatta cataL p. 667 n. 1414. BiUL Nap. Y p. 107. Fischer 
Bell. p. 74. 

- * 

58. Probabilmente a questa parie del mito ap- 
paigliene pure un vaso del march, del Vasto rammen- 
talo dal Bottiger Yasengem, I p. 133. Dei dettagli non 
sì sa niente. 

Ved. Fischer BelL p. 6^, 

Specchio : 

59. Di specchi non v* è che un solò. L'eroe bar* 
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baio è munito di una clamide ; il Pegaso non ha le 
ali, come al solito, attaccate al dorso, ma ai piedi ; 
la chimera volge la testa di lione indietro. 

Pabbl. Inghìrami mon, etr, II tav. 36. Gerhard etr, Spieg. 
tav. 334. Ved. Inghirami mon. eir. IL p.' 1. 

60. Lo stesso momento si trova pure sopra un 
musaico che scoperto nel 1830 in Àutun fu poi portato a* 
Londra per essere venduto. Il medaglione dì metto, 
che contiene la scena suddetta, ha un diametro di 1,66, 
ed e contornato da fogliame. Antico è il capo deiruo* 
mo, ed il capo, ii collo, le punte delle ali e pezzetti 
delle ^mbe del cavallo ; della chimera soltanto la testa 
ed un pezzettino della coda ; tutto il resto è moderno, 
rlslaurato da Costantino Rinaldi romano ; così le molte 
differenze (Bellerofonle siede a guisa di una donna sul 
Pegaso, ed altro), e Tandamenlo delle linee intieramente 
moderno si spiegano chiaramente. 

Pubbl. coi ristauri Ann. 1854 tav. 4 dietro un disegno pabbl. • 
neW lUustr. London News 1850, di 20 Luglio. Ved. Thomas hisL 
d' Autun p. 177. Smith Roman London p. 49, 52. Ann. 1854 p. 45 
(là erroneamente esso si dice scoperto nelFanno 1848) Arch, Anz. 1850 
p. 226, 5. Rev. arch. I (1844) p. 407. Bullelin des Comit. hisL HI. p. 5. 

61-62. Più frequenti sono le monete relative a' 
questo punto della favola; principalmente quelle di 
Corinto, Lencade e Stratonicea. Poiché non sono dif- 
ferenti dalle solite rappresentazioni, mi contento di 
aggiungere che anche nelF Italia meridionale il tipo 
(ira conosciuto ; si rammenti quella moneta la cui ori- 
gine non è ancora certa, coli' epigrafe che ultimamente 
viene spiegata per Freternum, e che Fellovi^s {Lycia 
p. 252) assicura di averlo trovato spesse volle sopra 
monete della Licia. 

Ved. Millingen ano, coins II tav. 8 p. 27. Annali II p. 307. 
Panofka ùber die Ortsnamm 1 p. 21. Avellino opusc. II p. 134 IH 
p. 81. Bull Nap, IV p. 25 tav. 1, 4. Abeken MiUelitalien tav. 11 
n. 11. Friedlànder ose, Mùnzen tav. 8 p. 61. Fischer Beli. p. 66. 
Catalogue of the greek coins in the Brit. Mus. (London 1873) p. 128. 
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Aggiungo ancora pel confronto col vaso sopra- 
mentovato dì Jalta, che sopra una moneta da im lato 
si vede Bellerofonle, dallallro la Chimera. 

Ved. Millingen méd, grecques tav. 2, 19. Cousinéry monnaies 
de la ligus Àchaienne tavv I, 25. 

b. Seguono i monumenti che ci offrono la Chi- 
mera uccisa da vBellerofonte nella presenza di altri 
personaggi. 
Vasi : 

US. Già della collezione Hamilton, ora in Lon- 
dra. Sono presenti Minerva ed un uomo, che vestito 
d' un chitone e di un imation ben ricamato, con uno 
scettro nella mano, assiste allo spettacolo ; egli senza * 
dubbio vi è posto per indicare il paese dove il cona-. 
battimento si fa, e se bisogna cercare un nome, quello 
di lobate forse si raccomanda meglio d'un altro. Sulla 
coscia del cavallo si vede un serpente. 

Pubbl. Tischbeiu cqU, of engr. I tav. 1 . Milman HoruL illustr, 
p. 54 (le figure di Minerva e d' Jobate sono omesse), Bottiger Va- 
sengem, I tav. 1 p. 101. Inghìrami Vasi fitt. I tav. 57. Millin gal. 
mylh. n. 393. Ved. Fischer BelL p. 72. 

64. Della collezione Jatla di Ruvo. Nel mezzo 
si vede Bellerofonte sul Pegaso, volgendo la deétra 
alia fronte quasi per guardare meglio Minerva che siede 
a sinistra, vestita di un lungo chitone, coir egide sul 
petto e r elmo sul capo, tenendo nella sinistra la 
lancia, mentre appoggia la destra sopra lo scudo (il . 
segno è un lione corrente) ; Teroe tiene la lancia nella 
sinistra; abbasso sì scorge la Chimera colia coda di 
lione ; la testa di capra si volge in alto verso l'eroe. 
A destra si mira Nettuno che, ritto in piedi, guarda 
la scena ; la clamide scende dal dorso alle due braccia, 
e nella man sinistra tiene il tridente, di cui fu omesso 
dal disegnatore un dente per mancanza di spazio. Sulla 
coscia del Pegaso, del resto, sì mira una linea curva 
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che confrontata col serpente della pittura anzimentovata 
n. 63 senza dubbio doveva pure accennare una serpe. 
Sulla maniera di improntare dei segni col ferro rovente 
gik hanno trattato altri (ved. Fischer BelL p. 73. 
Bull. 1871 p, 222 n. 1091. Heydemann Yasemammlung 
ìùAm s. V. Pferd). Ai segni d'altronde conosciuti si 
aggiunga pure quello d'una umetta BulL 1871 p. 118, 
e fra i passi degli antichi che ne parlano si noti pure 
Philostr. Apoll. Tyan. II, 13, 62 eTvac ìì roig [jà^j 
(s[p^r/a di elefanti) nvpyov lig zovg òiévxocg nB/jxpayylvcv, 
e Ap»ulel. met. XI p. 236 (ed. Altenburg.) nec rum et 
eqtmm ilhm ,mmm - notae dormalis agnitione recu^ 
perfu^j^ranl, 

Pabbi. sulla nostra tav. d' agg. D. Ved. Gerhard ap. Vcaeiìb. 
p. 11 n. Sa. Fischer p. 74 (lo crede appartenere al Museo di Ber- 
lino). JafctA storia di Ruvo p. 56. Catalogo p. 458 n. 1091 (quanto 
alla man de&tia, Jatta s' inganna credendo che essa abbÌA prima te- 
nuto un giavellotto che col tempo sia sparito ; Teroe è dipinto noUa 

solita azione di dirofncovsvay), 

65. B^llerofonle, colla testa radiata come sul vaso 
Jatta n. lili (n. 57) tiene nella destra la lancia per 
abbattere la chimera che, posta sotto al cavallo, pare 
siamil punto di spirare. La coda non si vede; l'eroe 
guarda verso la destra dove una donna vestita di lungo 
chifofte ed ornata di un diadema simile ad un medio, 
pone la destra sul ginocchio ; alla sinistra si scorge 
un giovine sedente con una lancia nella mano, sopra 
la :tesla di cui è sospeso un pileo ; probabilmente la 
donna è posta là per indicare la località, mentre il 
giovane era compagno dell' eroe. 

Pubbl. 0. Jahn arch. Beitr, tav. 5. Ved. Ann, 1888 p. 274. 
B^dL 1838 p. 71. 0. Jahn a. Beitr. p. 118. Fischer BéU. p. 73. Preller 
qriech, Myth, II p. 84. Stephani Nimb, «. StraUenkr, p. 81. , 

Moneta : 

66. Non senza una certa esitazione propongo qui 
una moneta di Corinto coir imagine di Garacalla sulla 
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parie dinanzi. Vi si mira, sopra uo cavallo alato volto; 
a. sinistra, uo giovine; a sinistra siede una donna, ohe 
nella manca tiene un' arco ; dinanzi ad essa nn- ani- 
male che rassomiglia ad un lione (nella descrizione 
si lascia indecìso se sia un cane od un leone) alza la 
testa verso.il cavaliere. Sé non m'inganno, anche qui 
dobbiamo riconoscere Bellerofonte sul punto di ucci- 
dere la Chimera che sul piccolo monumento è rappre- 
sentata solamente sotto la forma di un leone (ved . so- 
pra p. 8); egli la combatte in presenza di Diana, che 
CQBie dea delia caccia aveva pure il dirHto di assisti^re 
alla caceia la più rinomata. — Vero è che la lancia 
noa si vede ; ma in una moneta, per la quale rartista 
era costretto di contentarsi de' mezzi i più semplici, 
questa omissione mi pare senza importanza. 

Pubbl. Àrch, Zeit. 1843 tav. 9, 13. Ved. p. 149, 23. 

c. Non troppo frequenti sono i monumenti dove 
il figlio di Glauco si vede abbattere la Chimera coh 
r ajuto altrhi. ÀI primo posto bisogna mettere di 
scaUura : 

67. un bassorilievo della Licia adesso esistente 
nel Museo di Londra, il quale differisce da tutte le 
altre rappresentazioni. Sopra un carro tirato da quat- 
tro cavalli si scorgono due Rovani, l'uno armato al 
solito, l'altro vestito di lungo chitone come lo usaviano 
gli aurigae; sotto ai cavalli si mira la Chimera acco- 
sciata, formata come al solito (la coda però non si 
vede). Benché il Pegaso non ci sia^ però la presenza 
della chimera non lascia quasi nessun dubbio che l'ar- 
tista abbia voluto raffigurare il fallo di Bellerofonte ; 
si vede eh' egli ha lavorato sotto l' influenza dei mo- 
numenti assirii, dove un re sul carro occupalo a lare 
la caccia è un soggetto molto ordinario. Che gU ar-^ 
listi asiatici abbiano avuto il costume di cambiaiu3 i 
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miti gre6i, si vede per es. pure sopra ud musaico di 
BudruOvOra in Londra, dove Meleagro ed Alalaute 
assisi sui cavalli fanoo insieme la caccia di liont e 
leopardi. Ved, Bull. 1860 p. lOS. 

PalsbL Milmans Hor. illustr, p. 193. Ved. Fischer BelL p. 72. 

68. Curioso pure è' un bassorilievo della Villa 
PaniGli, facente parte d'un sarcofago. Un lione si getta 
sopra un cacciatore caduto, ma nello slesso tempo volge 
la testa in alto, donde lo minaccia un giovine seduto 
sopra un cavallo alato ; un terzo giovine ignudo è 
nel punto di lanciare un giavellotto verso T animale, 
sotto di cui si vede un serpente. Per la forma della 
Chimera si confronti la moneta di Corinto (n. 66). Forse 
qui Tarlisla ha messo il serpente per indicare meglio 
che veramente si tratta della bestia di Licia. 

Ved. MonaUb&r, 1871 p. 495. 

Vasi : 

69. Non meno interessante è un vaso della col- 
lezione, di Santangelo; Bellerofonle sul Pegaiso, coperto 
di petaso, tiene nella sinistra la briglia e la lancia, 
mentre pone la destra agii occhi ùnGaxomvcùv ; la Chi- 
mera in basso ha già trafìtta la testa dì capra, mentre 
spalanca la bocca di lione ; dinanzi al Pegaso un Satira 
alza colle due mani una pietra per gettarla suU' ani* 
male; dall'altra parie Minerva tiene nella destra la 
lancia, nella sinistra l'elmo sopra cui si libra neiraria 
una civetta. Presso la dea giace lo scudo (il segno è 
un serpente fra due stelle), ed a basso un lauro serve 
per indicare la località. 

Fabbl. sulla nostra tav. d'agg. E. Ved. Mneller Handb. § 414, 
1, 3. p. 702. Heydemann Vasensammluìig p. 634 n. 20. 

70. Sopra un'altro vaso del Museo Nazionale sei 
^personaggi che gli abiti mulièbri e le armi marcano 
come Frìgi (uno è barbato), vengono in ajuto dell'eroe. 

Ved. Panofka Neapels a. Bildw. p. 264 n. 1842. Mueller Handb. 
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§ 414, 1, 3. p. 702. Fischer Bell. p. 80. Heydemann Vasensamml. p. 554 
11.3243, 

71. A causa del vaso sullodalo doo possiamo est ^ 
tare dì chiamare Frìgi i sei personaggi cbe similmente 
vestili, colle azze o lancio o pietre prendono parte al 
combattimento sul molto conosciuto ^ vaso di Canosa 
appartenente al Museo di Napoli, che dairaltrà parte 
mostra il consiglio di Dario. Verso Bellerofonte assiso 
sul Pegaso si libra una Vittoria con un ramò nella, 
mano; sono presenti pure da una parte Nettuno col. 
tridente ed Apolline, dall'altra Minerva e Pane ^ le- 
nendo la siringe ed un ramo. 

Pubbl. lU. London News 1857 p. 139. Ved. H. Heydemann Va-^ 
stnsamml. p. 576 n. 325S; Mori. d. fnst. Vim tav. LIT, Ann. p. 46 segg. 

72. SimilfiQente le sei figure che, sul vaso Lam-= 
berti, Oria in Karlsruhe, combattono con Bellerofonte 
la Chimera, debbono spiegarsi per Frìgi, non come so- 
levasi fare finora per Amazzoni. La località viene in- 
dicata da un albero, una fontana ed una. ròccia;, una 
Vittoria apporta una corona all'eroe, che vestilo colla 
clamide e col petaso, è sul punto di gettare un gia- 
vellotto verso la Chimera, che dalla lesta di capra lancia 
fuoco in alto. Sono presenti ancora da una parte Mi-, 
nerva sedente coH'egide, lo scudo e Tasta, un .Satiro < 
colla siringe, e Mercurio indicato dai piedi alati e dal 
caduceo, e dall' altra Nettuno seduto col tridente ed 
una corona, e Venere tenendo nella destra una rotella, 
appoggiandosi col gomito sinistro sopra un' erma. Si 
noti ancora che nella fontana l'acqua esce da un og- 
getto che potrebbe confrontarsi colcollo di una X^u3(?g, 
dimodoché Friederichs non ha ragione sostenendo 
{Bausteine li p. 5) che gli. antichi per bocche, di acqua 
sempre si siano serviti di (psle di animali. . D'allroAde . 
già era conosciuto un vaso pubbl. dal Benndorf (jnecÀ. 
Vasenh. tav. 23, 2) e Heydemann {griech. Yasenb. 
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tav. 5, 2) ed un terzo vien mentovalo nel UU^mos 
Zeitiehr., Kunstblatt VII 210 dove V acqua esce da 
UB bueo coDtorniato di due anelli. Vedi pure Heyde- 
mano Yasensamml. p. 179 n. 2013, 2. 

Pid)bL Man. deltlnsL H Ut. 50. Yed. Ann. 1837 p/^2. Aomur 
Jahrb, U p. 57. Creozer zur ArchaeoL m p. 212. Fucher Beil. p. 75. 
Froelmer Katal. d. Mus. zu Karlsruhe p. 10 n. 4. 

73. Non meno vate la slessa denominazione per 
le sei figure che sopra un cratere di Berlino ajulano 
r eroe ad abbattere la Chimera; la scena differisce dalle 
snllodate inquantochè Bellerofonle qui è sceso dal Pe- 
gaso per ammazzare l'animale; di deità sono presenti 
un Salirò^ Mercurio, Minerva ed una donna munita 
di queir islrumenlo musicale che prima fu chiamato 
dcala mistica; a causa della figura corrispondente del 
vaso suddetto non esilo di riconoscerla per Venere. 

PabbL GeiliaTd op. Vasenb, tav. 8. Ved. ib. p. 11. Levexow 
Katal. d. Beri Vasens. p. 280 n. 1022. Gerhard ani. Bildtu. p. 309 
Ih 1022. Fischer Bell, p. 79. 

VI. L' uccisione della Chimera prevalse tanto nel 
mito e neir arie sopra gli altri fatti eroici che Omero 
e Pindaro raccontano dì Bellerofonle, che questi non 
sono punto rapprese» lati, se non vogliamo supporre che 
un yaso di cui parla Weicker nel Muellers Handb. 
p. 702, i sia riferibile al combaltimeuto coi Solimi. 
71. Vi si vede un giovane seduto sopra un ca- 
vallo bianco alato, che combatte con cinque guerrieri. 
Dove il vaso fosse trovato, o dove esista ora, non vien 
indicato dal Weicker. 

Ved. Fischer Bdl. p. 82, 2. 

Senza dubbio non vi spèlta un vaso descrìllo dal 
de Wille Cab. Durani n. 249, dove nel mezzo un 
guerriero sta uccidendo un uomo caduto, a cui il nome 
d' Eosanòs è ascritto ; a ciascun lato un guerriero 
combatte con un cavallo alalo. Che qui non sia pos- 
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sibilo di pensare a Bellerofonle, già si vede dal nu- 
mero dei cavalli alati; senza dubbio come aUrimeiUf 
i grifi, anche i Pegasi furono adoperali dagli artisti. 

Yed. sopra p.-6. 0. Jahn Vasensamml. Kònig Ludwi^s n. 346. 
1089. 1310. 

' Neppure la pittura del vaso Gambacérès puè es*- 
sere spiegata col combattimento di Bellerofonte contro 
ì Solimi. Un'uomo, clamidato con una mitra orientala 
sul capo, armato di un giavellotto ed un arco, com- 
balte con due guerrieri ; una Amazzone gli vieno io 
saccorso. Se Tarlisla avesse voluto accennare un fatto 
di fiellerofonte, non avrebbe mancato di apporre pure 
il Pegaso. 

Ved. Bua. 1809 p., 143. 

Un altro avvenimento, una lotta con un verro, 
che viene mentovalo da Plutarco (de virt. muL 9) « 
che Krahner aveva creduto poter ravvisare io un mo- 
numento pubbl. da Caylus; già dal Fischer non è stalo 
rilrovato (ved. Fischer BelL p. 65). 

Ma ultimamente il sig. Trendelenburg parlando 
di una pittura pompejana, dove un guerriero armato 
alla romana stringe la spada verso una Amazzone, 
mentre un' altra rovesciata giace sotto il cavallo della 
compagna (a destra sopra una colonna si vede una 
statua di Diana), ha voluto spiegare la ^ttura per la 
lotta di Bellerofonte colte Amazzoni, a causa di due 
altre pittare relative al mito di Bellerofonte, dbe m 
trovano nella slessa casa (ed una nella stessa CMieni, 
di cui parleremo più dinan^). Yed. £u//. 1871 p. 801. 
Ma riflellefido che uon e' è mai un vincolo eoÀ stretta 
fra le pitture di una camera di Pompei, da pqier coin- 
chiudere da una all'altra (del resto nellàiooyBiem idi 
cui si tratta oltre le due pitture soprameolovfiita sì vede . 
pure Ercole e Nesso) e che il Pegasi «apparttaàb «il 
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Bellerofoule come le corna air Ione od all' Alleone 
(alU'imeDli non gli avrebbero già attribuito il cavallo 
alalo nel momento, quando prende congedo da Prelo), 
credo cbe non sia possibile di seguire V interpretazione 
del Trendelenburg. Oltre la mancanza del Pegaso, 
pure la lorica romana c'impedisce di credervi rap- 
presentato quell'eroe; benché Plinio dica che: « Graeca 
res est nìl velare, at centra Romana ac mìlitaris tho- 
races adderò », gli esempì cbe finora in Pompei sono 
ritrovati -di tale armamento, non ci giovano niente per 
la nostra pittura. Enea (Helbig n. 1383) poteva moit^ 
bene venir armalo alla romana, giacché egli fii ri- 
guardalo come uno degli antenati del popolo romano^ 
e l'altra pittura che si potrebbe addurre (Helbig 1156), 
se veramente si riferisce al mito di Àrchemoro, é do- 
vuta ad tin pittore di taberna a cui faremmo sover- 
chiamente torto di domandare V osservanza del co- 
stume greco. ^ 

Ved. pure Giorri. d. se. H p. 105. Lùlzcms Zeitsehr, 7 p. 148. 

Quando da tanti perigli Bellerofonte ritornò vit- 
torioso in casa di Jobate, quello, riconoscendo che 
doveva esser innocente^ gli affidò sua figlia, chiamala 
dagli uni Filonoe, dagli altri Casandra, e gli diede 
parte del regno. Quella scena, il ritorno di Bellero- 
fonte e le spiegazioni con Jobate, le voleva ricono* 
scere L. Sebmidt sopra il vaso n. 20 esistente ora 
nel Museo di Benna. Ma riflettendo che quel punto 
del mito, per non parlare di Omero, soilamente trattato 
da Sofocle^ le cui tragedie quasi si possono dire es- 
sere stale senza influenza sopra Tarte, mentreché quelle 
di Eoripifle principalmente per la pittura vasculare 
^oaa state importantissime, non era tanto conosciuto 
né tanto trattato dagli antichi come le scene passate 
in Tirìbte,'{)Ofì esito punto, di riconoscere in quella 
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pìllura non upa scena accaduta fra Bellerofonle ed 
lobate, ma fra quello e Prete, come già sopra ab- 
biamo indicato. Se non parlo colla slessa certezza, 
quando si tratta del vaso di Gapua n. 22 {Bull. 1873 
p. 173) riferito allo stesso punto della favola, ciò si è per 
la circostanza, che ivi il re è vestito da barbaro; non, 
quasi non fosso possibile di spiegare questa differenza 
(in n. 13 ove senza dubbio da tutti si ravvisa Proto, 
e non lobate, il re è vestito della stessa maniera), 
ma sì potrebbe dire che il pittore V abbia fatto per 
isbagliO) partendo da una pittura, dove si vedeva lo- 
bate. Comunque sia, se veramente un'artista ha voluto 
esprimere il riscontro di Bellerofonte con lobate, egli 
l'ha fatto in una maniera così simile all'altro mo- 
mento, che noi abbiamo il diritto, anzi l'obbligo, di 
mettere insi^eme i monumenti, di cui Tuno è derivato 
dair altro. 

Anche un vaso del Museo di Napoli, che da Heyde* 
mann (n. 1891 p. 128) venne spiegato per Bellero- 
fonte e Filonoe, lo crede io meglio spiegato dal Wel- 
cker per Bellerofonte e Slenebea. 

Quasi superfluo è di dire, che a torto il Gerhaitl 
ha voluto ravvisare Bellerofonle e Filonoe in una pit- 
tura che orna il vaso pub^bl. da lui nélVapul. Va&enk 
tav. 8 (pubbl. tav. 13); l'assenza del Pegaso e la pre- 
senza de due Dioscuri non ci lascia dubbio, che vi sia 
rappresentato Giasone con Medea. Yed. Rhein. Mu$. 
n. s. VI p. 295. Pyl de Medeae fab. p. 29. Fischer 
Bell, p. 81. Lo stesso vale per un vaso mentovato 
dal Gerhard ap. Yasenh. p. 13, 20d. 

VII. Dopoehè Bellerofonte aveva sentito, eome Preto 
a causa delle calunnie di Stenebea, aveva cercata (K 
perderlo, egli ritornò in Tiritite per yendi^rsi ékhxx 
e di lei; si sa che questo ritorno e l'amore di Ste- 
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oebea non ancora estinto, anzi sempi^ cresciuto, da 
Duripìde fu trattato nella mollo rinomala tragedia di 
« Stenebea ». Come il poeta; pure l'arie ne ha tifilo 
largo profitto. 

75. Pittura di Pompei, A destra due donne si 
mirano immerse in lutto, principalmente V una, da 
latto rornato indicata come padrona. Incontro di loro 
dtte ìgiovani discorrono, pare, colle donne; ciascuno è 
munito di una lancia. Chi sia la donna ed uno dei 
giovanotti, lo indica apertamente una pittura eseguita 
ÌB aito sulla stessa tavola, ma in proporzioni più pic- 
cole; là (v. sopra il n. 51) si vede Bellerofoote sul 
Pegaso pronto ad uccidere la Chimera., Così anche in 
"basso i giovani non possono essere che Bellerofonte ed 
un suo compagno (ved. sopra n. 65) e le donne sono 
'SleBebea che soffre dall'amore, ed una compagna. 

Il confronto colla tragedia Euripidea si offre quasi 
da se stesso (anche i compagni dati ai due personaggi 
Iranno pensare alla tragedia), e se non tutto m' iti- 
gaona, abbiamo qui una scena il cui originale fu crealo 
direttamente sotto l'influenza del dramma. Ma nel 
Bull 1871 p. 203 il sig. Trendelenburg crede di 
dover riconoscervi il congedo dell'eroe da Stenebea, 
^rìma di andarsene in Licia. Però nel congedo l'azione 
pTincipale conviene a Proto, e non alla moglie, che 
piuttosto nascosta dietro il marito, fiera e sdegnata 
della ri^ilsa, dovrebbe godersi della vendetta, delta 
qtfale crede essere certa, vedendo che senza sospetto 
Tospile riceve la lettera perigliosa ; e così la vediamo 
suir altra pittura pompejana (n. 13). Ma per renderla 
così costernata, come essa si mostra sulla pittura Jio- 
tiilra^ ci voleva il luogo tempo dell' assenza dell'amato^ 
dove l'ambe oppresso per qualche tempo dall'ira, mi 
mài estinto^ cresce di nuovo e prende maggiori eslen* 
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sioui, dove ella pensa e parla nienraltro che di Beller- 
rofonle (Nauck /ragfm. tragg. n. 667 7t€(y<iv 81 vrv XlXij^ev 
ovièv €x x^p^^» «XV Elibus avéà t£ K^pcv^i^ §!V(S), e 0. -668 
rotccvz «Xua, vou3£Tou/x£Vo$ y "Epci); fxSXXov rres^sf) ch'essa 
crede morto a causa di lei. L'eroe ritorna e le indirizza 
dei rimproveri (u. 670 « noc^Tiocxiavo xac yuvìj' ri yàp 
Xiywv ixill^óv (7S T^Sy oy££d(9s i^unoi xig av). Ella quasi 
oppressa dai rimproveri china la testa, come non osasse 
nemmeno di difendersi! Mentre pel primo congedo Prelo 
era una persona indispensabile, nel momento quando 
Bellerofonte ritorna a Tirinle, tulio V interesse sta io 
lui e Slenebea, ed il re non è che un personaggio 
accessorio. 

Questo è tanto chiaro, che anche il sig. Trende- 
lenburg dovrebbe essere della stessa opinione; ma forse 
r ha indotto a darne un' altra spiegazione il fatto, che 
nella sola pittura dove finora due scene dello slesso 
mito sono rappresentate, quella dell'alio siegue a quella 
principale (Helbig n. 1301 ; la così della ninfa meglio 
viene spiegala per Ifigenia stessa), mentre ohe qui sa- 
rebbe l'inverso, quella deirallo precederebbe a quella 
in basso. Intanto ad una tal differenza non si può pre- 
stare grande importanza ; V artista vi ha messo V uc- 
cisione della chimera quasi per mostrarci di che si 
traila nel diécorso dei due personaggi ; Bellerofonte 
racconta tulli i perigli a cui con quelle lettere è stato 
esposto, e la donna impallidisce ancora più sentendo, 
quante volle a causa di lei l'amalo giovine sia stato 
vicino alla morie. Forse nelle immagini di Filoslrato 
viene indicata una pittura di simile disposizione, cioè li 1 
vixvvjftpioci (kayser p. 407): rt iyjxa o^ovat; yiypotnrat 

Xéyovaiv cUnoppoy xèv *£2x£avóv), giacché ciò che s'indica 

D«l seguente sopra i loro gesti (àv«]8Xkoy(Tae (lèv yop 
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è[Jt^ivovfjiv in ocn ovpco^oxx^ ras ii yupa^ vnuag ino- 

yukiivìjg iaxh ahtyficc) non poteva bastare per far ri- 
conoscere la nascila di Venere come soggetto del loro 
canto. Ma sia che vi si supponga dipinta Venere in 
allo no, riguardo la nostra pittura non e' è dubbio 
che non vi sia rappresentato non il congedo^ ma il 
secondo arrivo di Belierofonte. 

PubbL Giorn. d. se. n. s. II tav. 4. Ved. ib. p. 107. BtdL 1871 
p. 203. Lùizows Zeitschr. VII p. 147. 

76. Vi si riferisce pure un vaso del museo di 
Napoli. Esce da una porla una donna pienamente ve- 
stita, ornala dì collana e braccialetti; ella tiene nella 
sinistra una patera con quattro pomi, nella destra alza 
uno specchio ; la guarda con attenzione un giovjnotto 
clamidato, col petaso nella nuca, tenendo nella destra 
due giavellotti, la sinistra avvolta nella clamide la 
poggia nel fianco ; ch'esso sia Belierofonte, lo mostra 
il Pegaso che dietro lui si scorge. La donna, come 
già ho indicato, da Heydemann ed altri vien chiamata 
Filonoe ; ma riflettendo come di rado sia trattata quella 
parte del mito essenzialmente priva di circostanze sa- 
lienti, e poi che pel riscontro dell' eroe con Filonoe 
la presenza di Jobate era indispensabile, non esito punto 
ad aderire all' opinione del Welcker, che vi riconosce 
Belierofonte dinanzi a Stenebea. Se non vi si vede la 
donna immersa in un lutto profondo come sulla pit- 
tura n. 75, n'è causa la ristrettezza de' mezzi di cui 
il pittore del vaso poteva disporre. 

Ved. Panofka Neap, a, B. p. 13, 20 e. Welcker alte Denkm, III 
p. 530 ( == BitU. Nap. I p. 34). MueUer Handh. p. 702, 5. Fischer Bdl. 
p. 81. Heydemann VasensammL. n. 1891 p. 128. 

A torto però la pittura di un'altro vaso (Tischbein 
enqr. of. anc. vas. I tav. 39. Milman Horal. illuslr. 
od. h 13 v. 8. Ved. Boltiger kleine Schr. II p. 256. 
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Mueller Handb. p. 702, 5, ove queMo vaso si con- 
fonde col precedente, Kinkel Euripides u. d. bild. K. 
p. 71) è riferita alla slessa scena. Un giovane coperto 
di nna clamide, appoggiato sopra un bastone, sta di- 
scorrendo con una donna che ha i capelli corti e 
coperta di un chitone protende le due mani ; dietro 
il giovine presso una colonna siede un Amore pronto 
ad accendere con uno strale l'amore nel cuore della 
giovanetta. La rappresentazione interessantissima a causa 
dell'Amore tirante (ved. Heydemann arxL Zeit. 1871 
p. i5. 1872 p. 1S7), benché sull'altra parte sia di- 
pinta la partenza di Bellerofonte da Tirinte (Tìschbein 
lav. 38, ved. sopra n. 18) però non può .essere spie- 
gata col mito di questo eroe, per cui il Pegaso sarebbe 
indispensabile. Neppure si vede come l'eroe abbia po- 
tuto essere rappresentato appoggialo sul bastone, e per- 
chè Slenebea abbia i capelli corti. Se fosse necessario 
di pensare a personaggi del mito, si offrirebbe molto 
meglio un riscontro fra Meleagro ed Atalante per la 
quale i capelli corti converrebbero benissimo; ma, se 
non m'inganno, vi abbiamo non una scena presa dal 
mito, ma come tante volte sul rovescio di un vaso, 
una scena della vita commune, il riscontro di un gio- 
vine con una donna nella quale l'Amore con una frec- 
cia accende le prime fiamme. 

Vili. Per punire la donna che l'aveva mandato alla 
morte, e che secondo Igino (ed. Schmidt p. 60) si uccide 
ella medesima, secondo Euripide Bellerofonte la per- 
suade di montare cou lui sul Pegaso^ e arrivato sopra il 
mare, la precipita nell'abisso. Ciò che si vede 

77. sul molto conosciuto vaso Rinuccini, ora esi- 
stente nel Museo di Pietroburgo, che pare sia sorto 
dalla stessa fabbrica, a cui dobbiamo il vaso di Alcmene 
(TTY0i2NErPA<|)E). La donna casca nel mare indi- 
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càto dalle onde e da pesci e da una seppi^i con faccia 
umaoa, meuire l'eroe sedalo sul Pegaso melle ia mano 
agli occhi. 

Pabbl. Inghiraroi vasi fili, I tav. 3. Ved. Welcker griech. Tr«gg, 
p. 782. Mueller Handb. p. 702, 6. Fischer Bell. p. 82. Kinkel Euri- 
pides u. bild. K. -p,!!. Stephani Vasensammlung d. Eremitage n. 427. 

Quanto alla sorte posteriore di Bellerofonle, come 
ardisse di montare nell'Olimpo, ma strada facendo 
cadesse dal Pegaso, e ferito gravemente rischiasse an- 
cora di essere ucciso dal figlio del suo nemico, gli 
autori si scoslaìio assai Tuno dairaltro, e per gli ar- 
tisti quésta parie del mito pare che quasi non abbia 
esistito ; se non che sopra monumenti di epoca mollo 
tarda, sopra gemme, forse si trova rappresentala la 
caduta dall'eroe. I? 

78. Bellerofonle con una lancia nella^ mano con 
l'altra tiene la briglia del cavallo che si alza sopra 
di lui. ^ 

PubbL Gravelles jpi&rres grav. II, 51. Thorlacias Peg. tav. 1, 16. 
Millin gal. myth, 105, 394. Ved. Gerhard op. Vas. p. 11, 4. Fischer 
BeU. p. 83. 

79. Uno specchio pubbl. dal Gerhard etr, Sp. 118, 
sul quale un giovane alato sta per cadere da un cavallo 
alalo, potrebbe essere una imitazione elrusca di un 
monumento simile a quello sopramenlovato. 

80. Noto ancora che neWArch. Am. 1864 p. 263 
vien mentovato un monumento interessantissimo, una 
terracotta appartenuta già al sìg. Barone di Napoli. 
Il Pegaso, che ha gettato a terra il suo cavaliere, sta 
volto alla destra ; Bellerofonle, giacente sul suolo, tiene 
ancora la briglia colla sinistra, mentre nella destra tiene 
una ascia. Gli hanno dato intieramente il vestito dei 
cocchieri romani ; egl^ ha una tunica, dello funi in- 
torno il corpo, ed ha la lesta coperta di una berretta 
sinìi|^ ad }|p'elmo. |Gre(lo che qud cambiaqoenta già 
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sia indicalo da Igino, dove l'eroe è chiamalo il primo 
che abbia riportalo una villoria coi cavalli ; p. 147, 20 
(ed. Schmidl) a Bellerophontes vicit equo ». 

IX. Come il mito di Bellerofonle s' è conservalo vivo 
nella memoria degli antichi '(alla fesla d' Iside Ira altri 
spettacoli si vedeva pure una caricatura di Bellerofonle, 
ved. Apule!, mei. XI p. 228 ed. Altenburg « et osi" 
nvm pinnis adglutinatis adambulantem cuidam seni de- 
bili, ut Uhm quidem Belìerophontem. hunc autem di- 
ceres Pegasum, tamen rider es utrumque), così pure il 
tipo dell' eroe che uccide la Chimera fin' agli ullìmì 
tempi s' è conservato ; per esempio quando si trattava 
di rappresentare un' imperatore intento a far la caccia 
alle bestie selvaggie, si dava la preferenza al tipo di 
Bellerofonle. Così Caracalla (?) sopra un pìccolo cerchio 
dì argento (pubbl. krneWi Gold-und Silberger. S. I n. 39 
p. 76) è rappresentato come un', altro Bellerofonte, e 
sopra'una moneta di Alessandro Severo air imperatore 
seduto sopra un cavalljo (se sia alato, dalla piccolezza 
non puossi distinguere) viene incontro una vera Chi- 
mera colle solite tre teste (Haverlcamp de Alex. M. 
mmism. tav. 12 n. 49. Ved. Fischer Bell. p. 66), 
Ma qui dobbiamo piuttosto supporre una allegoria ; 
r imperatore cioè che estingue forze nemiche alla pace 
ed alla sicurezza pubblica, come lo era una volta la 
Chimera. Ed una allegorìa ed una adulazione molto' 
fina riconosco pure sopra il famoso cammeo di Parigi, 
ove Augusto, più felice di Bellerofonle, sul Pegaso 
monta al cielo (Mueller-Wieseler Denkm. 1 n. 378). 

* 

R. Engelm\nn. 
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TESTA ARCAICA DI VILLA LUDOVISI 

(^on. dell' Inst. voi. X tav. 1; tat). d'agg. G) 

Al tempo dì Winckelmann e de' primi suoi sue* 
cessori non mollo eonlo soleasi fare di quei pochi 
campioni d'antichissima arte greca, che scarsi e quasi 
smarriti fra ie ricchezze de' musei di Roma non troppo 
agevolmente prestavansi alla intelligenza della gran- 
dissima e tutta propria loro importanza. Non mi me- 
raviglio adunque che non mi sia riuscito trovar notizia 
alcuna sulla provenienza di sì insigne scultura greca, 
quarè quella, che ben a ragione si stimò degna di 
dar principio alla serie de' monumenti da pubblicarsi 
dair Istituto nel presente volume. 

È dessa la colossale testa muliebre di marmo, che 
si conserva nella prima sala della galleria di sculture 
iu villa Ludovisi. e precisamente a destra di chi entra, 
posala sopra rocchio di marmo bigio. Non mancò qual- 
che dotto visitatore che volgesse sopra lei attenzione, 
e fu segnatamente il Weicker quegli eh' insistè sulla 
straordinaria sua importanza; pur tuttavia On ad ora 
non era stata né formala in gesso, né divulgata per 
mezzo di disegno. Onde tulli quei che coltivano i no- 
stri studii, vorranno con me esser grati ai sig. Hel- 
big, il quale per gentile mediazione della princi- 
pessa Pallavicini seppe ottenere il permesso di farne 
ricavare una forma in gesso, e sopra il gesso fece ese- 
guire la nostra tavola. Né è da lagnarsi in fatto di si 
tarda pubblicazione. Che fino ad oggi non era sì fa- 
cile il veder riprodotta scultura antica, e massime scul- 
tura di tal sorta, tanto fedelmente come lo ammiriamo 
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nella prima stampa elioUpica cbe s' inerisce fra le pub- 
blicazioni dell' Islitnlo. È dessa eseguita dal sig. Ettore 
Calzoni, agente della rinomatissima ditta De la Bue e G.^ 
di Londra, e la sua ottima riuscita ci sembra di assai 
buon augurio ali'ajuto che senz'altro T invenzione 
deir eliotipia, la quale va perfezionandosi ogni giorno, 
dovrà rendere ai nostri sludii. 

Mentre il Welcker ^ sospettò che la testa di che 
ragiono formasse quasi parìglia air Apollo di Mileto 
(espressione non troppo chiara, con cui probabilmente 
accennò a quella testa di Londra solita a chiamarsi 
TApolk) di Canaco), V Overbeck, per quanto so rica- 
vare dalle sue parole S stimò più stringente l'analogìa 
deirarcaicissimo Apollo di Tenea. Io però fra tutti i 
gessi di cui va ricco il nostro museo di Bonna non trovo 
opera cui meglio possa confrontarsi, che TArmodio del 
celebre gruppo napoletano. Onde, per agevolarne il ne- 
cessario raffronto, ho fatto fotografare e riprodurre in 
rame sull'annessa tavola G. la testa d'Armodio presa 
dallo slesso lato che della testa Ludovisi offre la veduta 
di pr^Qlo sulla gran tavola de' Monumenti. Ed avverto 
espressamente che quando la lesta di Armodio si vede 
dall'altro lato (il quale nel gruppo stesso a cagion 
del modo d'aggruppamento più agevolmente si osserva) 
e da punto di vista più basso, V impressione dell'ana- 
logia riesce più viva ancora. Per^ la quale analogia^ 
bene inteso, non intendo fissar l'anno preciso, il lu- 
stro od anco la diecina d' anni ; ma oserei asse- 
rire, che si debba ascriverra alla medesima epoca 
incirca dell* originale del gruppo napoletano deMì- 
rannicidi , foss' esso, come io propendo a credere 



* Alte Denkmaeler I p. 430 seg. 

2 Kumtmylkologie II 1, 2 (Hera) p. 21 seg. p. 187 seg. 
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con l'amico Beoodorf, V opera di Antenore o fosse 
pure, come allri slima più probabile, quella di CriUo 
e Nesioles. 

Frisala r epoca, si domanda delia scuola. Ed an- 
che in questo riguardo mi fo forle, dell' accennalo con- 
fronto. Imperciocché, mentre vedo bene che non solo 
dal diverso loro sesso provengono i divari delle due 
leste, pure la lor somiglianza od affinità mi sembra 
tale, da poter ascrivere la lesta Ludovisi alla medesima 
scuola attica od almeno a scuola di stretta parentela 
con essa legata. In fatto, anche prescindendo dall'ana- 
logia di Armodio, credo riconoscere nella testa Lu- 
dovisi ftanto r impressione piuttosto generale quanto i 
particolari contrassegni di scuola attica, e mi giova 
rilevare in ispecie certa delicatezza e dolcezza del con- 
torno del mento e della guancia nella veduta di pro- 
filo, vanto originato dalla complessione dell' antichis- 
siìmo come del più recente tipo e profilo attico, e da 
osservarsi perciò quasi sempre nelle teste* massime 
quelle di donna, che son di vero scalpello attico; vanto 
peraltro di cui, per dirlo incid^temente, difficilmente 
poteva essere destituita la Parlhenos di Fidia e che 
vedo anzi notato espressamente in altra opera di lui, 
vale a dire nella cosìdella Lemnia, della quale presso 
Luciano si dice ti^v ds rov navràg npoddnov n&ptypcmp^ 
yut noipEiSiv xà dnockòv •^ccl piva aiiixtuxpGV ii A^uvtce 
T^apéS^u ^où ^uòtag. Ma solo la qualità del marmo, in 
cui è scolpila la testa Ludovisi, potrebbe mettere il 
suggello a questo mio ragionamento, e mentre senz'ai* 
tro sarà greco — ed è solo ciò quello di cui mi ri- 
cordo credo ricordarmi dopo tanti anni di as- 
senza da Roma —, il sig. Helbig eh' ebbe la gen- 
tilezza di esaminar attentamenle V originale stesso, 
mi afferma che non entra in nessuna delle specie di 
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iparHio solile a troyarBi Dei musei diftoma, od a dui 
note \. 

Surge la quislìoDe del nome. Nella a Roma de- 
scrilta » di Bonseo e dei suoi collaboratori si sospetta 
che la iesla abbia a chiamarsi Giunone ; e fu Plaloer 
quegli che dello questa parie della grand' opera ^ 
G. Abekeo ' poi la chiamò assolulamente Giunone 
senz' alcun dubbio sulla pertinenza di questo nome, 
che fu ripetuto pur da Gapranesi neir indicazione delle 
sculture di villa Ludovisi \ Ma con ogni ragione Wel- 
cker ed Overbeck si opposero a tal denominazione 
delia testa ; ed anzi TÓverbeck approvò espressamente 
che il Weicker lavesse lasciala del lutto ànt)nlma. E 
forse sarebbe cauto lo starsi paghi di questa esclusiva. 
Pur tuttavia nou istimo affatto vano e disperalo il tenta- 
tivo, se non altro, di rislrìgnere jl campo delle pos- 



*■ Il 8ig. Helbig ebbe pur la bontà di rilevare dalF originale 
le segiienti misnre 
distanza fra gli angoli . interiori degli occhi . centim, 7 li2 
distanza fra gli angoli esteriori degli occhi . » 26 1|2 

altezza del labbro superiore » 3 li2 * 

larghezza della bocca . » 12 ti2 

distanza fra l'angolo esterno delle narici ed orecchio > 2i 
distanza fra l'angolo esteriore dell'occhio e l'an- 
golo della bocca » 16 

distanza Ita il più alto pnuto del sopracciglio e 

la punta del mento » 38 

distanza fra il punto più alto ove nascono i ca- 
pelli e r angolo della bocca . » 29 

distanza fi» l'angolo interiore dell'occhio e la 

punta del menta , . . . » 29 

Il medesimo amico m} raiferma infine che l'estremità del naso ben- 
ché riportata è senza fallo l' antica. 

^ Beschretbung (dar Stadi Barn IH; 2 p« 578^ 4. 
» Annali deW Isl. voi X (1838) p. 21 seg. 
^ Indicazione delle sculture antiche esistenti nella galleria della 
?illi^ di Sua Eccellenza il sig. principe D. Antonio Buonconapagni 
Ludovisi (Roma 1^42) pag. Un. 20. 
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mostra quel cantorao tondo e pieno eh' è contrassegno 
tanta veridico di eerto ed antico scalpello greco. Di 
Giunone però non v'è il menomo indizio. Questa di- 
vinità in quel tratto di tempo avea di già trovato un 
sue^ tipo fisso, ricono^iuto, se non altro, in quelite con- 
trade in etti di. preferenza venne venerata, come in 
Argos. E se si può dubitare, se questo tipo argivo 
di Giunone, che con quello tradizionale della scuola 
di Argos d' intrìnseca natura era rannodato, già in al- 
lora servisse quasi da modello puranco là, ove non 
valsero ragioni di strettissima parentela ìM culto od 
altro, pur tuttavia difficilmente e neir una e nell'altra 
scuola poteva esser privo del carattere evidentemente 
espresso della ^omtg. £ in ogni caso, per ora almeno, 
non avremo il diritto di chiamar Giunone una testa 
destituita di questo carattere, ne riconoscibile per Taf- 
tìnità di quel tipo e neppure per esteriori contrassegni. 
Ond' è che in quanto alla testa che stiamo esaminando, 
il nome di «Giunone non è ammissibile in niun modo. 
Degli altri nomi poi che. come possibili, mi vengono in 
oaenle, non v' è che un solo, pel quale non vedo dif- 
ficoltà, ed è quello di Venere. La quale già in quel 
tempo di coi si tratta, assai spesso era figurala in 
grasdi opere, e probabilmente già in allora pur essa 
av^ acquistato cerio tipo dell'assieme e delie parti- 
colarità di cui almeno nelle scuole ioniche e di Atene 
solea esser improntata. Per la generale impressione 
dell'assieme .del tipo non disconvenevole mf sembra di 
.canfronlar quella bella serie di monete di Gnido che 
ia 09^do tanto islrullivo rìunì il cb. dottor Imhoof-^ 
Blumer nella sua « scelta », e in ispecie quelle segnate 
con i numeri 131 e 133 ^ Se poi a' ricchi ornamenti 

^ Choix de monnmes grecques du cabinet de 'F* Irnhoof-Blnmer. 
V^interthur 1871. Si, vedii k nostra tav. cT agg.. muo. 2 e 3. 
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che scorgoQsi oell,'asseltameDto d^e' capelli non volessi 
dare troppo pesò, staolechè tali oroamenti spesso soo 
più rilevanti pel tempo e la moda oppure por la scuola 
cui apparlieue un'opera darle, che pel soggetto raffi- 
gurato, pure potrà dir'si eh' essi almeno non sono isdì- 
cevqli, ma convengono anzi assai bene alla dea cbe 

Arrogo che non saprei' immaginare come da questa 
lesta siasi potuto sviluppare p. es. il tipo di Giunone, 
quale lo conosciaino da rappresentanze indubitate di 
essa, mentre non trovo nissuna difficoltà di connettere 
la testa medesima con le rappresentanze assicurate 
di Venere. Ond* è, che, quantunque ben consapevole 
non trattarsi di altro per ora che di congettura, non 
istimo temerario di proporre questo nome di Venere. 

R. Kekulé. 



AiNFORA DI CASALTA. 

(Tav. d'ayg. H I). 

Sulla tavola d'agg. H I abbiamo fatto incidere 
la rappresentanza di una beli' anfora ritrovata a Ga- 
salta nella Valdichiana, di cui si fece già motto in una 
delle adunanza dell' Instituto, senza che ne fosse però 
dichiarato il soggetto {BulL 1864 p. 10). Da una 
quadriga veloce, guidata da un auriga con lunga veste, 
sta per cadere airindietro un guerriero adorno di elmo, 
di scudo e di lancia che piega verso terra non per 
ferita ma per mancanza di equilibrio : già è fuori più 
della metà del corpo, e cerca invano di sorreggersi, sì 
che la sua caduta diviene inevitabile. A determinare 
che si tratta d'una corsa con premalo, vedonsi i ca- 
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valli trapassare una coloDna dorica sovrastata da un 
tripode. Evidentemente tal rappresentanza ha una re- 
{azione diretta coli' altra della corsa di Pelope ed Ip- 
podamia di un vaso trovato nella stessa necropoli ^ da 
cui emersero pochissimi vasi dipinti, e ne formava il 
complemento, mostrando la caduta e la perdita di Eno- 
mao per tradimento del suo auriga Mirlilo, che se- 
condo la tradizione seguita dall' artista avrebbe posto 
in bilico un asse del carro. Se poi si riguarda in am- 
bedue il disegno delle figure, il colore ed il modo 
libero, ma accurato del trattare i cavalli, rivelasi la 
mano dello slesso autore, che ha voluto distinguere le 
due grandi fasi della vittoria di Pelope nella parte più 
nobile di quei vasi, e in tal guisa presentare dinanzi 
air occhio r intero soggetto piuttosto cbe dividerlo, 
come si conosce per varii esempli, nei due Iati del 
corpo fittile. Che poi l'artista si sia ispirato a greci 
esemplari nella sua composizione, anzi li abbia fedel- 
mente imitati, lo prova un passo di Apollonio Rodio 
(Arg. I 752-758), le cui parole si coufanno ancora 
nei particolari ai due quadri sia della vittoria di Pe- 
lope che della caduta e perdita di Enomao. 

F. (jrAMURRllll. 



SOPRA ALCUNI ORNATI D' ELMO. 

(Tav. d'agg. K). 

Nelle tombe etrusche spesso si trovano figure o 
gruppi di bronzo con base obbliqua e leggermente 
concava in maniera che i concetti figurativi stanno 
retti soltanto, quando la base sia attaccata sopra un 

1 Mon. dell' Inst. Vili 3 cf. Ann, 1864 p. 83 sg. 
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corpo convesso. £ generalmcDle sodo due' esemplari 
compagni che assieme sortono dalla slessa tomba. Le 
rappresentanze di questi monumentini sono mollo sva* 
riali : sfingi ; griffoni ; un palafreniere che conduce 
innanzi un cavallo ^; Ercole che comballe con un optila ^ 
Sulla nostra tavola d'aggiunta K n. 1 ho fallo incidere 
un esemplare, proveniente da una tomba cornelana, il 
quale perfettamente rischiarirà i lettori sopra il carat- 
tere degli oggetti in discorso. Raffigura un Centauro, 
il quale pronto alla lolla tiene con ambedue le mani 
abbassate un tronco di albero. Nella slessa tomba si 
trovarono alcuni altri bronzi incisi sulla slessa tavola 
sotto i numeri 2-1. Il num. 2 ci mostra una specie di 
Trìtone che colla destra afferra un optila caduto, men^ 
tre appoggia la sinistra sulla coda di pesce. Del num. 3, 
che rappresenta un busto di Satiro barbato, furono 
trovati due esemplari, egualmente del num. I, che 
raffigura una cosidetta testa di Acheloo che in rilievo 
s' inalza sopra un pezzo dì bronzo in forma di foglia. 
Per riempire la tavola, abbiamo aggiunto sotto il num. 5 
un tipo di Satiro analogo al num. 3, ma il quale pro- 
viene da un altro scavo eseguito a Gorneto '. Siccome 
lutti questi bronzi dal centro verso i fianchi legger-* 
s' incurvano e sono liscj al di sotto, così sì vede, che 
anche essi anticamente erano applicati su corpi tondi 
conici. Mentre finora restava sconosciuto, a quale 
decorazione appartenessero, un monumento recente- 
mente scoperta ce ne dà pregievoli rischiaramenti. Sulla 
lavola d'aggiunta K lium. 6 e 7 ho fatto incidere un 

t Vidi doe esemplari compagni di qaesto tipo provenienti da 
Norcia umbra in possesso del signor Vincenzo Castelli. 

^ Cf. Gozzadini di un antica necropoli a Marzàbotto nel Bolo- 
gnese tav. XVI 9 p. 50. 

' Tntti questi oggetti ora appartengono al sig. Martinetti. 
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elmo che proviene dalle Marche ed ora è esposto nel 
Museo etrusco di Firenze. 11 tipo del Tritone col guer- 
riero, logoro è vero, ma nondimeno perfeilamenle ri* 
conoscibile, vi occupa ancora roriginario posto e prova 
con evidenza che anche il corrispondente esemplare 
cornetano num. 2 anticamente adornava la fronte d'un 
elmo. Oltre ciò sul vertice deir elmo restano attaccate 
due piccole basi obblique di bronzo. Benché le figure 
originariamente impostevi siano rotte, nondimeno lo 
scopo di colai atteggiamento è chiaro : esso serviva a 
fermare la eresia che s' intrometteva tra le due figure 
compagne. 11 quale risultato c'illumina sopra la de- 
stinazione di tutte quelle figure o gruppi retti da base 
obblique che si trovano nelle tombe elrusche. Cosi 
anche il Centauro di Gornelo (num. 1) con una figura 
compagna che ora manca, avrà retto una cresta. L'idea 
di due figure cosi disposte sul vertice dell'elmo è molto 
felice ; i Centauri quasi partecipano alla lotta che com- 
batte il portatore dell'elmo e quasi ne minacciano l'av- 
versario. Provalo che il Tritone ed il Centauro erano 
ornati d' elmo, riesce probabile, che anche i due busti 
di Satiro (num. 3) e le due leste del cosidetto Acheloo 
(num. I), che furono trovali nella slessa tomba e sono 
alleggiati in maniera somigliante al Tritone, facessero 
parte della stessa decorazione* E credo, che Telmo, 
sul quale finora abbiamo fondato la nostra ricerca, ci 
accenna anche il posto di questi oggetti. Imperocché 
nella parte frontale sotto il Tritone vi si trovano quat- 
tro buchi fuor di dubbio destinali a fissare qualche 
ornamento. Se nei due buchi di meizo {a, a) appli- 
chiamo i due busti di Satiro ed in quei ai fianchi {b, b) 
le teste di Acheloa, allora avremo una decorazione di 
bellissimo efi'etto, contro il cui organismo di-fficilmente 
potrebbero farsi obiezioni. 

W. Helbig. 
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DUE STATUE DELL' EPOCA GRECA ARCAICA. 

(Mon. deirinst. voi. X tav. Il, tavv. d'agg. L M) 

Solo pochi anni addietro erano ancora molto scarsi 
i monumenti cjbe si potessero con certezza attribuire 
a quel periodo dell'arte greca, il quale precedette il 
grandioso sviluppo, a cui essa subito dopo giunse con 
Fidia. Di qui la penuria delle nostre cognizioni, so- 
praluUo per ciò che spettava V indole della scultura 
iu quest'età ed i suoi rapporti con quella antecedente, 
e con l'altra successiva. Dall'elenco di nomi e di opere 
consonate negl'antichi scrittori traevasi bensì qualche 
nozione sul numero e l'attività degl' artisti in essa flo- 
riti, ma restavasi sempre all'oscuro intorno allo stile 
ed alia capacità individuale dei singoli maestri, al 
pregio di loro opere ed ai sistemi di loro scuole; ciò 
appunto che air archeologia più interessava di sapere. 
Il nuovo indirizzo degli studi! richiedeva che la storia 
dell' arte venisse basata sopra una dimostrazione netta 
e rigorosa del suo intrinseco e graduato sviluppo, cioè 
sopra l'analisi dei progressi, dei perfezionamenth e dei 
nuovi trovati, per cui le opere d' un periodo vengono 
separate e distinte da quelle di un altro. E se fra 
r età della scultura greca ve n' era una che meritasse 
di venir con rigore sotto tale aspetto studiata, ell'erà 
questa che precorse e preparò la gloria dei tempi dì 
Fidia e Policleto. Ciò che V ingegno artistico greco dai 
suoi primordii infino alloraera vèfnuto trovando, com- 
ponendo e sviluppando, figure d'eroi e d'atleti, tipi 
di Dei, bellezze di donne e di fanciulli, forme d'ani- 
mali, tutto in quell'età doveva aver trovato la sua, 
dirò così, penultima espressione. Anzi ^a lecito sup- 
Annali 1871 4 
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porre che una volta pervenuti a conoscere la vera al- 
tezza, cui già in queir età l'arie avea toccato, anche 
il nostro giudizio su Fidia e gl'artisti suoi coetanei 
sarebbe slato forse meno entusiastico e meno preoc- 
cupato, certo più giusto. 

Perciò lo studio intorno a quell'età della greca 
scultura, in quest'ultimi tempi, si è molto risvegliato, 
ed importanti lavori vennero alla luce, fatti con metodi 
e punti di. vista affatto nuovi, e ^ dove a preferenza 
sono svolte le quistioni sullo siile ed i principii fon- 
damentali delle scuole. Col suo libro Beitràge mr 
Geschichte der griech. Plastik, il Gonze ha pel primo 
schiuso il campo a codeste ardue investigazioni. Per 
mezzo di opere da lui considerate come spettanti a 
Calamis ha specialmente tentato di porre in maggior 
evidenza lo stile ed il carattere di quel celebre arti- 
sta, intorno al quale le nostre opinioni erano e sono 
tuttora così fluttuanti e disparate. E se le sue con- 
clusioni non tutte sono da accettare, al suo lavoro però 
resta sempre incontrastato il merito d'aver accertato 
che nell'eia di quell'artista, cioè nel periodo prece- 
dente a Fidia, debbono collocarsi talune serie di statue 
arcaiche, di cui siile ed età fino allora erano state 
fraintese. Le ricerche del Brunn ^ sopra le differenze 
di età, di stile e di disegno che presentano le scollure 
nei due frontoni del tempio eginetico, hanno mostrato, 
come pure quegl'arlisli, i quali ai Greci stessi parvero 
stazionarli, avviavansi al perfezionamento, tentando 
ogni giorno nuove leggi e nuove forme, con cui cor- 
reggere e migliorare quelle ereditate dai maestri. E 
così T' accurato esame inslituito dal Benndorf ' sui ri- 

*■ ifber das Alter der Aeginetischen Bildwerke p. 9 ss. cfr. Pra- 
choY Ann. hisL 1873 p. 142 ss. 

3 ZH'e Mdopen von Sdinunt p. 66 ss. 
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lievi delle metopi selinuDlioe, e specialmente sulle forti 
differenze di sviluppo e di disegno che inlercedoDO 
fra quelle del portico e le altre del pronaos nell'He- 
ràion, e hanno, per via indiretta, fornito un'idea pre- 
ventiva anche della maniera e dello stile di Pitagora 
da Reggio^ il quale senza dubbio continuò e perfe- 
zionò le tradizioni di quella scuola siciliana. 

Ma per quanto sifatte pubblicazioni, alle quali 
altre minori potrebbero aggiungersi, abbiano allargato 
e schiarito le nostre credute sullo sviluppo ed il grado 
di perfezione, cui la scultura era giunta nel perìodo 
anteriore a Fidia, esse sono tuttavia ben lontane dal 
dirsi sufficienti, poiché molte scuole e molti maestri 
restano ancora, di cui punto non si conosce né opere 
né stile. Riuscendo adunque di capitale importanza 
l'ampliare sempre più la sfera di codeste investigazioni, 
ed accrescere il materiale per una completa ricostru- 
zione di quel grande periodo artistico, pubblichiamo 
sulla tav. II dei Monumenti due teste di statue ar- 
caiche, la cui analisi è per fornirci sull'andamento e 
sullo sviluppo della scultura in tale età dati affatto 
nuovi ed inattesi. 



I. 



Statua d^ atleta nel Museo di Parigi. 

La prima statua (tav. d'agg. L) faceva già parte 
dei monumenti Rorghesiani ; ma dal 1797 in poi, cioè 
dopo il trattato di Tolentino, trovasi a Parìgi \ Alla 
chiara memorìa del Beqlé, ed alla cortesia del sig. Ba- 
vaisson, debbo un gesso della lesta, dal quale furono 

^ Visconti Mon. Borghesiani tv. XXXI; BouiUon Musée des 
anUques tom. IJ tv. L 
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tratte le dae vedute eliotipiche riprodotte al num. 1 
della lav. dei Monumenti : il disegno della statua ri- 
portato sulla tav. d'agg. L è ridotto da quello di Bouil- 
lon con variante nel movimento del braccio destro, 
ricollocalo nella sua posizione originale, come dimo* 
strerò più avanti : alle teste fu conservata una mag- 
giore grandezza, poiché molta parte del lavoro rac- 
Gogliesi appunto sul loro esame. 

Nel personaggio rappresentato Ennio Visconti cre- 
dette riconoscer Polluce in atto di combattere con- 
tro il re Amico. Non e' è bisogno di provare come 
tale interpretazione più non regga alta critica odierna. 
La figura s' addice meglio ad uno di quei gióvani della 
palestra, le cui immagini in tante guise e così frequenti 
venivano ripetute neir antichità. L' idealismo del voltò 
che il Visconti voleva riconoscervi, non è altro che il 
tipo proprio di una scuola ancora arcaica. Potrebbe 
anch' essere un ritratto riuscito più o men bene, quan- 
tunque le forme del volto accusino il tipo generico 
d' nn giovane della palestra. Il realismo venne meglio 
rispettato nella struttura e proporzione del corpo. In- 
dividuali sono la grandiosità del torace e la torosità 
del collo, che mostrano un giovane non solo avvezzo 
agl'esercizi del ginnasio, ma dotato d'una forza straor- 
dinaria, che può ben avergli meritato l'innalzamento 
della statua. 

Un' altra questione è quella che riguarda la posa 
in cui è concepito. Per questa vanno notati i restauri 
del braccio destro fino al. deltoide, e del sinistro in- 
tiero, della parte inferiore della gamba destra^ e di 
quella sinistra pure intiera. Sorvolando sulle altre 
parti la nostra attenzione vien fissata sul movimento 
del braccio sinistro, che, come dissi, è tutto moderno 
rislauro. Senz'aver visto la statua non si può capire 
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quale impressione faccia air occhio quel braccio così 
in aria, quale vedesi nella slampa di Bouillon: ma 
cerio è che in tal modo non l'avea situalo l'artista 
antico. Al lato sinistro della testa osservasi una spor- 
genza del marmo, indicante il residuo d'un tassello, 
che dovea servire per appoggiarvi la mano sinistra, 
concepita come aderente al capo. In questa posa tutta 
la statua guadagna pure dal punto di vista arti^stico, 
e nello stesso tempo mostra maggior forza ed energia. 
Per offrir la convinzione materiale di quel che dico, 
ho fatto eseguire il disegno nella tav. d'aggiunta L 
secondo la correzione. 

Passando adesso all' esame dello stile, ed alle ri- 
cerche della scuola a cui riportare la statua, sono co- 
stretto a valermi delle parole con cui essa vien descritta' 
in Bouillon. Ivi è detto che la nostra statua mostra 
un movimento raro e quasi unico^ e sta in posizione 
violenta e faticosa. La testa inclinata air indietro, la 
parte inferiore del corpo portata avanti, la lensione 
delle braccia, il bilanciamento del corpo, tutto in questo 
movimento vivo ed animato, indica un combattente 
preparato all' attacco ed alla difesa. Quanto allo stile 
vi s aggiunge che le forme hanno conservata la loro 
beltà ed eleganza, la quale sopratulto si rileva nello 
sviluppo del pettorale, e nei contorni ancora più felici 
della coscia destra. Ma che queste belle forme, ese- 
guite con una specie di precisione geometrica, nel loro 
insieme presentano qualche cosa di rude. La testa co- 
me il resto essere trattata con qualche secchezza e 
sembrare un poco stretta nelle sue proporzioni, anzi 
alla statua potersi rimproverare la mancanza d' ap^ 
piombo, essendo visibilmente troppo inclinata dalla parte 
destra. 

In queste parole, con cui è descrìtta la nostra statua, 
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si contiene tanta forza di carattere artìstico che riesce 
facile rintracciare quale scuola e qual epoca debba 
assegnarsi al monumento. Gettando un semplice sguardo 
sulla testa, si comprende subito che questa appartiene 
a quel periodo dell'arte greca che precedette il libero 
sviluppo. Anche là statua può ancora annoverarsi fra 
le scolture conosciute col nome d'arcaiche, ma nella 
loro serie vi occupa già un posto tutto distinto. Se 
nella testa il trattamento dei capelli finìentì ancora 
in rìcci che ricordano la primitiva maniera tradizionale, 
e la conformazione soverchiamente arcuala delle sopra- 
ciglia, la collocazione delle orecchie ancora troppo in 
alto, ed il taglio indeciso della bocca, nonché la linea 
rientrante che forma la fronte col naso, accusano an- 
cora la maniera arcaica, il movimento audace in cui 
la statua è concepita, ed il trattamento franco e gran- 
dioso di alcune parti p. es. del collo e del torace, la 
farebbero trasportare senz'altro al periodo del pieno 
sviluppo. 

Cercando un confronto fra le statue conosciute, 
/quelle* dei tirannicidi del Museo dì Napoli * sì pre- 
sentano come le più proprie per Io slancio e la vi- 
vacità della mossa. Ma l'arcaismo delle teste resta in 
quelle ancora più spiccalo che non nella nostra, e già 
per questo ne sono più antiche. Anche la concezione 
della mossa per quanto audace e vigorosa, non è nelle 
statue napoletane esente da sforzo, ed in ogni caso non 
raggiunge ancora quella liberlà e scioltezza di movi- 
mento, che già mostra la statua parigina. Sotto que- 
st' ultimo riguardo sarebbe forse più proprio un con- 
fronto con la corrìlrìce vaticana % ma la troppa disparità 



A Mon. InsL Vili tv. XLVI. 

2 Viacoìiti M. P, Clem. Ili tv. 27; Friederichs Baxisteine I n. 91. 
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del soggetto noi consente. D'altra parte nella testa della 
corrìtrice ho riconosciuto tracce d'arcaismo, come nel 
sorriso della bocca, nelle proporzioni allungate del 
mento, ancora più decise che non in quella della statua 
parigina, per cui credo che questa ultima sia meno 
arcaica della stessa corrìtrice. 

Ciò posto, altra statua non conosco che con la 
nostra possa venir raffrontata meglio che il Marsia di 
Mìrone \ Il parallelo che tutto a prima può sembrar 
precipitato, troverà giustificazione neiranalisi delle for- 
me e neiranalògia dei concetti. Il Brunn ha fissato co^ 
bene il concetto della statua del Marsia, che mi sarà . 
permesso di riportare le sue stesse parole: « Con lo 
» sguardo fisso sopra un oggetto situato per terra, 
» pieno di stupore ed insieme d'avidità, Marsia a ra* 
» pidi passi è andato avanti, quando un improvviso 
» incontro, l'affronto cioè di Minerva, lo costringe a 
» fermarsi per un momento, e quasi retrocedere. Per 
» tale rimbalzo il pie destro, già posto innanzi viene 
» sgravato, mentre tutto il peso del corpo, ricade sulla 
» gamba sinistra, la quale prima ancora che la pianta 
» del piede siasi ritirata sul suolo per formare un ap- 
» poggio più largo e più valido, s' incurva al ginocchio 
» per infrangere la violenza della scossa. Al medesimo 
» scopo tende il movimento delle braccia » 

Esaminando ora la nostra statua troveremo anche 
in essa T identico movimento della statua di Marsia. 
Il giovane è situato con la punta del piede sinistro a 
terra in un modo che non bene si distingue se si alzi 
per muovere un passo, oppure se torni indietro per 
posarlo in queir istante a terra. La gamba destra che 
trovasi spinta avanti, può servire tanto all' uno che 

■ 

4 Mon. fnst, VI tv. XXIII : cfr. Brunn Ann, 1858 pag. 377. 
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all'altro movimento, e di qui nasce che lotto il corpo 
sta come in bilico, sostenendosi ritto solamente per 
il giusto equilibrio con cui il giovane si sa governare. 
Una situazione tanto difficile e sforzata si può solo 
spiegare colFammettere che il giovane siasi prima avan- 
zato per combattere, e che adesso torni indietro per 
difendersi dai colpi, dell' avversario. Il primo movi- 
mento viene indicato dalla gamba destra protesa avanti, 
il secondo dal corpo e specialmente dal pettorale che 
si schiva e piegasi indietro, mentre il braccio sinistro 
portato sopra la testa gli serve come di leva e nello 
stesso tempo di punto dVequilibrio. Le due opposte 
spinte hanno intanto impresso al corpo una positura 
così difficile che se il giovane non riescisse a piantar 
giustamente a terra il calcagno, finirebbe per cadere. 
In questo modo resta giustificala quella posizione con- 
torta e faticosa di tutta la statua, quella esagerata in- 
clinazione dalla parte destra, la quale fa V impressione, 
come se la statua mancasse d'appiombo, giusta quanto 
in Bouillon trovasi rilevato. 

Bastano queste poche osservazioni per dimostrare 
la stretta affinità di concepimento che esiste fra la sta- 
tua parigina e quella lateranense del Marsia. Se poi 
aggiungo ancora qualche dato stilistico, vale a dire 
la secchezza con cui sono trattate alcune parti del nudo, 
p. es. il petto e le gambe di Marsia, giacché tale ca« 
ratiere ben s'accorda con quella precisione geometrica, 
con quel rude che si trova nella statua parigina, così 
tutto porterebbe a .conchiudere che i due monumenti 
appartengano, ^e non al medesimo artista, certo alla 
slessa epoca, ed alla medesima scuola. 

Da tale conclusione però mi ritiene un' altro fatto 
molto importante e decisivo, vale a dire la gran dif- 
ferenza che riguardo al tipo ed al traltamento delle 
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teste intercede fra le dae stalae. Imperciocché ogni 
analogia fra due monumenti cessa^ quando passiamo 
a confrontarne le pure teste. Non solo il trattamento 
delle parli esteriori è diverso, ma eziandio la struttura 
e conformazione. Non so quale delle leste mironiane, 
se quella del Marsia oppure del discobolo, meglio si 
presti per chiarir quest' idea. Ma è un fatto che mentre 
quelle due teste mironiane nella struttura del cranio 
presentano fra loro grandi somiglianze, non ne offrono 
poi veruna con quella dell'atleta parigino. Tanto nella 
testa del Marsia quanto in quella del discobolo, il cranio 
ha una strullura che vorrei chiamare quadrata, cioè svi- 
luppata nel senso della lunghezza ugualmente che in 
quello della larghezza, in guisa da presentare una su- 
perficie tutta piana, che viene insensibilmente a ces- 
sare presso le orecchie e T occìpite, dove forma un 
rilievo mollo notevole e pronunciato. Invece la lesta 
parigina ha una forma, se mi si permette Tespressione, 
fatta un po' a cono, cioè sviluppata non nel senso della 
larghezza^ ma in quello dell'ai lezza, di guisa che nel 
mezzo forma quasi un vertice e manca interamente 
ai lati e presso le orecchie. Così pure riesce deficiente 
nell'occipite, il quale non termina, come nella testa del 
discobolo e del Marsia, ad una calotta, ma è invece 
piano ed alto. 

La diversa struttuim dei craniì influisce pure 
sulle proporzioni delle forme facciali. Nella testa del 
discobolo la fronte, per slare in armonia con la qua- 
dratura del cranio, è anch' essa larga e quadrata, e 
presenta una superficie ben delineata, la quale alle 
tempia, alle sopracigtia ed al confine dei capelli riesce 
in contorni molto netti e decisi. La faccia parigina 
invece fa l'impressione d'esser troppo allungata, so- 
pralutto per la fronte piccola, convessa, senza, linee 
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di demarcazione, e per le tempia soverchiamente schiac- 
ciate. L'artista slesso e rasi accorto di tale difetto della 
sua testa, dove la mancanza degli angoli frontali pre- 
giudicava airefiFetlo delle forme plastiche, perchè volle 
ovviarvi col radunare sopra le tempia una massa di 
capelli, i quali, nascondendo il vuoto sottoposto, danno 
alia fronte una forma più larga e quadrala che na- 
turalmente non avrebbe. Sifatlo ripiego artistico si vede 
bene alla parte sinistra della testa, che trovasi me- 
glio conservata. Allo stesso scopo tende la partizione 
dei capelli in mezzo la fronte, i quali contribuiscono 
a renderla più larga e più quadrata. In ogni caso nella 
parte inferiore del volto si nota sempre una lunghezza 
soverchia, perchè deve trovarsi in proporzione con 
l'altezza dell'occipite. 

Quindi anche l'espressione delle due faccie di- 
venta diversa. In quella del discobolo, per la linea 
netta e decisa della fronte, l'occhio resta molto incas- 
salo e profondo, e la faccia acquista una fisonomia d'in- 
telligenza, che viene aumentata dalla bocca con lab- 
bra sottili, tutto proprie d'un carattere fino ed accorto. 
Invece per Y ampio e poco rilevato arco che fanno 
le sopraciglia nBlla testa parigina, l'occhio viene a 
trovarsi quasi a fior di fronte, e la faccia acqui- 
sta un espressione di materialità, potentemente aumen- 
tata dalla carnosità delle lafafbra e dalla larghezza del 
mento. 

Non voglio estendermi di più sopra tali partico- 
lari, perchè queste poche osservazioni saranno suffi- 
cienti a dimostrare che fra le teste delle due statue 
non solo non sussistono analogie, ma intercedono forti 
dififerenze. 

Le analogie invece ritornano assai vive, se con- 
frontiamo la testa parigina con quella del doriforo di 
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Policleto \ Per quanta distanza di tempo separi la testa 
parigina da quella del doriforo, non può negarsi però 
che l'espressione dei due volti e la forma delle due 
teste non sia molto simile. In tutte due p. es. si osser- 
vano i capelli spartiti in mezzo alla fronte e raccolti 
a piccole masse verso le tempia ; le sopraciglia for- 
mano Io stesso arco largo e molle e poco deciso, sotto 
cui apresi un occhio largo ed a fioro di fronte. Se 
nel doriforo le proporzioni della faccia non sono così* 
lunghe come nella testa «parigina, s'accostano però a 
quest'ultima assai più che non alle teste mironiane. 
Uguale è la forma della bocca e del mento eccettuata 
sempre la maggior perfezione che queste parti hanno 
trovato nel doriforo. U insieme poi deirespressìone ha 
nelle due teste un identità meravigliosa: ed è quel- 
l'aspetto di materialismo scevro d* intelligenza, accop- 
pialo invece con una grande forza fisica, che nel doriforo 
si mostra all' aitante persona , nell' atleta parigino ai 
toroM muscoli del collo. 

La statua parigina adunque ci presenta un feno- 
meno abbastanza strano. Mentre nella scelta del sog- 
getto, nel concepimento dell'azione, e nel trattamento 
delle parti del corpo offre col fare artistico di Mirone 
analogie così forti che si direbbe eseguita sui principii 
della scuola di lui, nel carattere e nelle proporzioni 
della testa poi si avvicina talmente al doriforo di Poli- 
cleto che si crederebbe uscita dalla medesima scuola 
di quest'ultimo. 

Per la soluzione di tal problema lo stato attuale 
della scienza non ci permette di esporre che semplici 
considerazioni. Anzitutto è di gran peso la circostanza 



* Friedericlis Berliner Winckelmanmprogramm 1863; Arch. 
Zeitung. 1864 p. 130. 149 ; Bausteine n. 96. 



\ 



60 ^ BUE STFATUB 

che tanto Mirone quanto Policlelo sono tutti due sco- 
lari d uno stesso maestro, cioè di Àgelada. Quantun- 
que né sul carattere né sulla maniera in cui quest'ul- 
timo artista lavorava e concepm, noi sappiamo ancor 
nuUa^ la supposizione però che le sue statue dovessero 
racchiudere i germi delle diverse maniere che si svi- 
lupparono di poi con Mirone e Policleto, mi sembra 
ragionevole, tantopiù se si tien conto del grande ri- 
spetto, col quale la tradizione artistica di maestro in 
allievo veniva mantenuta presso i greci scultori. L'epoca 
poi deir attività artistica di Agelada che fu per lungo 
tempo una delle più intricate quistioni, per la sana 
critica del Brunn ^ venne fissata fra T Olimpiade 70* 
ed 82\ E se aggiungiamo che T esame dello stile fa 
risalire Toriginale della statua parigina appunto verso 
il iSO a. G. cioè all'Olimpiade 80*, quasi spontanea ne 
deriverebbe la conclusione, che quello potesse essere 
opera di Àgelada. Questo maestro lavorava special- 
mente in bronzo, e V originale della nostra statuii pel 
suo movimento dì£Scile e faticoso, non potè essere al- 
trimenti eseguita che in bronzo. Di Agelada vengono 
annoverate due statue d'atleti : una di Ànoco vincitore 
ad Olimpia neir Olimpiade OS"", e Taltra di Timasìteo * 
vincitore più volte allo stadio. Se la statua parigina 
rappresenti uno di questi due atleti e quale, è qui- 
stione estranea alla buona critica. Invece si può as- 
serire che quella statua porta V impronta d'un grande 
maestro, perché anche al disotto del malsicuro scal- 
pello del copista traspaiono le sorprendenti bellezze 
plastiche deiroriginale, specialmente nella modellatura 
delle parti zigomali, nel taglio delle palpebre, nella 

1 KùnsUergeschÀchte I p. 72. 

2 Pausania VI 14, 5 cfr. VI 8, 4. 



dell'epoca 6BECA ARCAICA. 61 

grandiosità del torace ed in tutto il movimento della 
persona. 

Ma questi argomenti, queste fortunate e lusin- 
ghiere combinazioni in sana critica non bastano per 
decidere in modo assoluto la^questìone, ed autorizzarci 
di riferire ad Agelada la statua in discorso. Perciò 
non voglio dare una soverchia importanza a quesl'uU 
tima parte del mio lavoro, tanto più che riguardo al 
movimento della statua parigina il mio amico sig.Flasch 
mi ha esternata un'opinione, che merita di venir pon- 
derata. £gli non solo non vorrebbe attribuire la statua 
ad un originale di Agelada, ma inclina invece a cre- 
derla deirartista eginetico Glaucia, essendo conosciuto 
che questi rappresentò una statua del lottatore Glauco 
da Carisio iv mossa quasi identica a quella della 
statua parigina. Pausante infatti riferisce ^ che quella 
statua era figurata ncir atto di cmtaiuxx^^^ y essendo 
egli celebre specialmente nel xitpovoixzlv^ cioè nel pa- 
rare e schermire, appunto com' è rappresentato il gio- 
vane della nostra statua. Anche qui però s'affacciano 
le stesse difficoltà, e ritorniamo ai medesimi dubbi 
promossi per Agelada. Non solo della maniera arti- 
stica di Glaucia nulla sappiamo, ma le idee che sul- 
l'arte eginetica è dato formarci per le sculture dei 
frontoni del tempio di Giove Panellenio, non ci con- 
ducono a riconoscere nella statua di Parigi un monu- 
mento uscito da quella scuola. 

Per questo punto quindi restiamo sempre nell'in- 
certezza : ciò che per altro nelle nostre ricerche è d'un 
importanza secondaria. Imperciocché V interessante era 
fissar bene l'età a cui riportare la statua parigina, 
tanto per avere un' idea più chiara dello stato e del 

A Pana. VI 10, 1. 
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grado di sviluppo, cai l'arte avea toccalo nel periodo 
anteriore alla 80^ Olimpiade, come per giudicare con 
maggior esattezza de' suoi rapporti con quella poste- 
riore, che dicesi del pieno sviluppo. La nostra statua 
è per questo ultimo riguardo d'un pregio straordinario, 
perchè contribuisce a farci meglio conoscere l' indi- 
vidualità artistica d'uno de' più grandi maestri di que- 
st'ultimo periodo, cioè di Mirone. 

Fra gli scultori del libero sviluppo egli era quello 
la cui potenza artistica erasi rivelato a noi nella forma 
più certa e palpabile. La fortuna, conservandoci le repli- 
che del discobolo e del Marsia, ce Tavea mostrato com'ar- 
tista tutto originale, di audaci concepimenti, dotato d'im- 
maginazione fervidissima e che alle proprie opere sapeva 
infondere quasi l'alito e la vita. Per i lavori critici poi 
del Welcker e del Brunu, non solo il suo stile e la 
sua maniera, ma in parte anche il carattere e V in- 
dirizzo della scuoia che si svolse sotto di lui, venne 
delineata con tratti così sicuri da riuscir là pagina più 
tersa nella storia della greca scoltura. Ma le nostre 
cognizioni non erano ugualmente fortunate né riguardo 
al carattere della scuola da cui uscì Mirone stesso, né 
sullo stato preciso dell'arte prima di lui. Avere un 
giusto concetto di questo fratto diventaya quasi ìndi- 
spensabile sia per ponderare nel suo giusto valore 
l'originalità di Mirone, sia per riconoscere la spinta 
da lui data all'arte ereditata dalla primitiva tradizione. 

Ora la statua parigina ci porge su tale questione 
dati interessantissimi. Imperciocché si consideri essa co- 
me copia dell'opera di Ciancia, oppure di Agelada, il 
fatto sempre rimane che già V arte anteriore a Mirone 
era ricca di componimenti, il cui pregio principale con- 
sisteva nell'audacia della composizione e n^lla viva- 
cità della mossa. Nella statua di Parigi la veemenza 



dell'epoca gbecà arcàica. . 63 

ed accortezza dello slancio, che costituiscono la duplice 
azione di assaltare e schermirsi, è rappresentata così 
ai vivo, e tanto complesso di difficoltà statiche ed 
anatomiche fu soperato, ch'io non conosco qual al- 
tro monumento possa per questo punto reggervi al 
confronto. A petto della statua parigina il Marsia la- 
teranense discende in secondo grado, e viene tempe- 
rato anche Tassohitismo della lode che. per il discobolo 
si profuse a Mirone. Al quale senza dubbio resterà 
sempre il merito di aver condotto a perfezione cotal 
genere di monumenti, producendone il più grande ca- 
polavoro, ma non quello peraltro di esserne stato Tin- 
ventore o il creatore : giudìzio questo in altri termini 
già espresso nella stessa antichità da Varrone presso 
Plinio (XXXIV 58) con le parole: primus hic (Myro) 
multiplicasse veritatem videtur. 

Tralascio di dedurre le conclusioni che per l'arte 
di Policleto potrebbe anche offrire T esame della testa, 
poiché credo che altre statue dell' epoca arcaica po- 
tranno ciò meglio soddisfare che non quella parigina. 
Cui mi basta aver tolto dall' immeritato oblio in cui 
giaceva, rilevando la sua grand' importanza per le no- 
stre conoscenze sullo stalo e lo sviluppo dell'arte, che 
precorse l'epoca di Fidia e di Mirone. 

IL 

Statua del fanciullo che si trae la spina dal piede. 

Sotto il medesimo aspetto esaminerò pure la cono- 
sciuta statua di bronzo esistente nel Museo Capitolino e 
rappresentante il fanciullo che si trae la spina dal piede. 
Sulla denominazione medio-evale di Fedele che essa ha 
ritenuto per gran tempo, non è conveniente fermarsi, 
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essendo stabilito che si tratta d'un puro soggetto di 
genere. Interessa invece di fissare il posto che occupa 
nella storia dell'arte, e la scuola cui appartiene, su 
di che le opinioni sono ben disparate. Ennio Quirino * 
Visconti la credeva eseguita poco prima dell'epoca di 
Lisippo ': il Brunn, il Welcker, e specialmente TOver- 
beck la ponevano in rapporto con la statua di Boethos 
rappresentante un fanciullo che stringe l'oca, vale a 
dire verso i tempi alessandrini * ; il Friederichs invece 
osservava che il trattamento dei capelli è ben lontano 
da quella naturalezza comune alla scoltura dopo Ales- 
Sandro, e dalla maniera di stilizzare la faceva risalire 
piuttosto ai primi tempi deli' arte ^ ; il Kekulé infine 
riconoscendovi contrassegni d'un arcaismo affettato, so- 
pralutto nel movimento delia capigliatura, la racchiu- 
deva in una scuola, il cui indirizzo stesse molto in 
rapporto con quella di Pasitele *, Senza discutere d'av- 
vantaggio le opinioni degl'altri dotti, premetto come 
non solo io mi trovo in perfetto accordo con l'opinione 
di Friederichs^ ma che esistono argomenti per fissare 
con probabilità anche maggiore Tetà a cui il monu- 
mento appartiene. 

Si rendono perciò necessarie alcune osservazioni 
sulle parli più intatte e più essenziali della statua, quali 
sono la mano sinistra e la testa. La forma della mano 
ha non so che di secco e lineare : essa piglia il cor- 
rispondente piede sinistro, ma Tespressione di tal mo- 
tivo non è vera abbastanza , né troppo felicemente riu- 



i Opere varie IV p. 163. 

- Brann KunsOergesch. I p. 511; Overbeck Geschkhié der griech. 
PlasUk II p. 127. 

5 Friederichs Bavfiteine n. 501 ; cfr. Meyer zu WitìfiMmanns 
Kunstgeschichte VII 2. 

^ Kunstmuseum xu Bonn. p. 100, 



dell'epoca G.RECA ARCAICA. SS 

scila. Invece di piegarci, come dovrebbero, per aflfbr- 
rare il collo del piede, che è quasi rotondo, le dila 
vi aderiscono, quasi slessero su rilievo piatto. Delie 
particolarità anatomiche, e delle varie falangi in cut 
esse suddividoDsi, appena un indizio, mentre manca 
interamente quella morbida tornitura che usavavi nella 
epoca bella. L'impressione insomma che produce il trat- 
tamento di questa mano, non è mollo diversa da quella 
che si riceve osservando le dita e la mano sinistra 
della Penelope del Vaticano \ quantunque nella statua 
capitolina la durezza delle linee sia alquanto più rad- 
dolcita. 

Tal secchezza di forme riconoscesi pure nel trat- 
tamento generale di lutto il corpo. Bracda piccole ed 
esili, ove non avvi alcuna demarcazione di muscoli od 
anatomici dettagli ; filate e sottili le gambe così da 
ricordare quelle della corritrice vaticana ; il petto io- 
fine piatto e schiaccialo. Spiegare questo complesso di 
esilità e magrezza come peculiare al carattere del gio^ 
vane rappresentato non è ammissibile, trattandosi punto 
di figura mitologica od eroica, ma solo di soggetto ge« 
nerico. Più naturale è il supporre quel carattere d'esi- 
lità distintivo dell'epoca, e della scuola artìstica, sotto 
la cui influenza venne eseguita la statua. 

È una proprietà in fatto delibar te primitiva e so- 
pratutto, credo^ della scuoia attica, quella di rappresen* 
lare le figure giovanili magre e secche. Oltre la staluci 
della corritrice vaticana succitata una prova anche 
più eloquente ci .vien pòrta da una statua di efebo iu 
Villa Albani^ per quanlo io sappia inedita, quasi iden* 
tica nella mossa al giovane di Stophanos, e nella qu£|le 
Tesagerazioiie della secchezza rasenta il ridicolo. L^arte 

< Frìederichs Bausteine n. 26. 

Annali 1871 S 
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aDtica veniva abbandonando colai carattere mano mano 
che procedeva verso io sviluppo libero e la perfezione, 
finché nei tempi più tardi si compiacque rappresentare le 
figure giovanili piuttosto carnose. Basta citare le repliche 
dell'Amore con l'arco S perchè non occorrano maggiori 
spiegazioni su questo riguardo. Gonchiudo adunque 
come il disegno molto lineare e la secchezza di forme 
con cui è trattato il corpo del fanciullo capitolino, lo 
riportano a quel periodo dell'arte greca in cui prevaleva 
la tendenza a rappresentar le figure giovanili magre e 
delicate. E siccome ho citato più sopra la corritrice 
vaticana, così non veggo alcuna difficoltà per racchiu- 
derlo, se non del tutto al perìodo di quella, almeno 
ad un' età che ben di poco vi è posteriore. 

A risultato identico conduce l'esame della testa. 
Credo che una delle ragioni per cui a questa statua 
non venne mai assegnato il vero posto che occupa nella 
storia dell'arte, fosse la difficoltà di poterne esaminare 
con comodo il tipo, e sopratutto il profilo del volto. Per 
questa parte io slesso ho sempre provato una grande 
inquietudine dinanzi al monumento : tanto che fui co- 
stretto a procurarmi della testa un gesso a parte, 
che ho giudicato meritasse venir riprodotto in due 
vedute nella tavolali dei nostri Monuinenti. Que'dotti, 
a cui le fisionomie delle statue arcaiche sono famigliari 
concederanno come l'insieme di tale testa faccia ap- 
punto r impressione di un deciso tipo arcaico. Non 
solo piccola e breve ma ancora molto depressa resta 
la fronte, donde avviene che il naso disegna una linea 
non verticale ma divergente, aquistando una forma quasi 
aquilina : forma anch'essa propria di alcune statue ve- 
rameote arcaiche, ad es. dell'Aristogitone del Museo di 

* Friederichs , Amor mit dem Bogen des Hercules , Programm 
zur Winckelmanns - Feier 1867. 
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Napoli. Anche il menlo liscio e di ampie proporzioni 
costituisce un altro carattere dell'arte arcaica, cui questa 
venne in seguito modificando, alla fronte, che fece più 
ampia e spaziosa, aggiungendo quanto veniva tolto dal 
mento, che ridusse più breve e rotondo. Nessuna on- 
dulazione notasi nella bocca tagliata come a linea retta, 
e dove solo le labbra sono indicate a due curve quasi 
di riporto ; ogni espressione manca agi' occhi larghi^ 
aperti, situati a fior di fronte, e per nulla ombreggiati 
dalle sopraciglia : le guance infine sono piatte e liscie 
quasi fosser di cera. È un vòlto insomma, le cui parli, 
stilisticamente considerate, non hanno ancor raggiunto 
una forma regolare e naturale, quantunque non ne siano 
molto lontane. Sifatta maniera di stilizzare è propria 
deir arte greca nel periodo che precedette il libero svi- 
luppo. Non mi estendo ad analizzare il trattamento 
dei capelli, perchè generalmente viene ammesso che i 
capelli a guisa di cordoncini ondeggianti, finienti in 
ricci, e specialmente con ricciultini presso le tempia, 
SODO proprii dell'arte arcaica, sebbene anche nell'età 
susseguente se ne serbassero ancor le tracce, come 
alcune teste d'Amazzoni ne possono far fede. Ripetendo 
invece l'osservazione già fatta dal Kekulé sul movimento 
non naturale di questi capelli i quali, per l'inclinazione 
ìd cui trovasi la testa, dovrebbero in parte cadere presso 
le guance, ne ritraggo un ultimo argomento per at- 
tribuire la testa all'estremo stadio delVepoca arcaica, 
quando alcuni concelti non aveano ancor trovato la 
piena e verace espressione. 

Coloro infine , cui tali dati non fossero ancor suf- 
ficienti per la dedotta conclusione, potranno aver un 
ultima prova dalla replica della nostra statua esistente a 
Firenze nella Galleria degl'Uffizi (tav. d'agg. H) e nella 
quale l'arcaismo della testa è ancor meglio pronunciato 
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e conservalo. Senza dubbio il lavoro di quel marmo non 
può par^onarsi con quello del bronzo capitolino : ma 
pfer le ricerche nostre desso riesce tuttavia di grande mo- 
otiento, perchè mostra in modo chiaro che l'artista sapeva 
di dover riprodurre una statua arcaica, il cui carattere 
ha con iscrupolo rispettato sia nelle parli dal volto, 
che nella forma e disposizione dei capelli. 

Un'altra quistione da farsi è quella relativa al- 
Tarlisla od alla scuola che produsse la statua capito- 
lina. Per questo giova un esame del monumento dai 
lato della concezione e della composizione. Considerata 
sotto quest'aspetto la statua ci fa dimenticare ogni 
arcaismo e presentasi come opera piena di grazia, di 
verità e naturalezza. 

Seduto sovra un sasso ed appoggiarne il pie si- 
nistro sovra il destro ginocchio, il fanciullo trovasi 
in una mossa cosi naturale e vera, che l'arte greca 
anche nel suo fiore più bello non poteva far meglio. 
Il movimentò della testa alquanto reclinata all' indie- 
tro, per flieglio trovar la spina ed eseguir V opera^ 
zione dell'estràrla, è riuscito a maraviglia, esprimendo 
la sua concentrazione in tale lavoro. Ogni concetto, 
ogni movimento spira quella ingenua freschezza pro- 
pria d'un arte primitiva. Esaminato come composizione 
anohe il disegno è bellissimo. La ricchezza e varietà 
dei motivi non impedisce d' ammirar ogni parte del 
corpo, e le linee principali lungi dall' intralciarsi fra 
loro, formano uìì complesso armonico e grazioso. L'ar- 
tista di questa statua dovea esser dotato non solo di 
gran talento \q composizione, ma altresì di fantasia 
vivacissima e di occhio finamente osservatore : era 
un'artista che per mezzo di creazioni nuove e di gen- 
tili motivi cercava rompere gì' ultimi schematismi tra- 
dùùoiiali dell'arte juroaìco, in meazo a cui era cresciuto* 
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Ora dalle notizie scrìtte ^ abbiamo, che fra gli 
scultori greci fioriti verso T Olimpiade 80*, Calamis 
si distingueva per la versatilità del suo ingegno e per 
gusto finissimo, inquantochò le sue opere erano cele»* 
bri specialmente per la varietà delle attitudini, la grafia 
delle mo^e, e per le ingenuità dell' espressioni. Cice^ 
rone e Quintiliano avean notato nelle sue statue una 
grande ricchezza, ciò che deve intendersi di motivi e 
di concetti, ma aggiungevano che non fossero intera- 
mente libere da qualche durezza '. E quest'ultima credo 
sia da intendersi nelle forme corporee, specialmente del 
viso, estendo ormai un punto rassicurato da tanti fatti 
monumentali che Tarte arcaica nella perfezione dei volli 
rimase molto tempo inferiore a se slessa. Ora se tutti 
i caratteri peculiari all'arte dì Calamide si trovano cosi 
vivamente improntati nella nostra statua capitolina, non 
vi sarebbero serie dìfiicoltà per crederìa eseguita al- 
meno sotto la sua scuola. 

Prima peraltro di tirar tal conclusione vuoisi cer- 
care, se sia possìbile^ aver dati ancora {rfù certi; e 
questi da un confronto della nostra testa con quella 
d'altra statua di efebo, che trovasi al Museo di S. Pie- 
troburgo, potranno forse esser forniti '. 

Fra quelle due teste spiccano tanto nello stile che 
nel disegno molte somiglianze. Anche nella testa di Pie- 
troburgo breve ed un po' depressa la fronte : se il naso 
sembra meno aquilino, riflettasi che in maggior parte è 
moderno: ma largo ed ampio il mento, ed assai pronun- 
ciata la curva delle sopraciglia, per quanto dal disegno 
puòv rilevarsi. Qualche differenza si nota deHa disponi- 

1 Brann Mmtlergesch. I p. 128 ss. ; cfr. Gonze Bdtràge p. 19; 
von LQtsow Ann. InsU 1869 p. 960 ; Eekdé Jahns JahrhSókir fùr 
PhiloL 1869 p. 86; *- Blùmuer arohaed. Siudim Jsu lucianj^. 7. 

? Cicer. Brutus 18; Quint. /. or, XII 10. 7. 

^ Gonze Beitràge tav. IX p. 22. 
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zione dei capelli, la quale però noo costituisce diversità 
essenziale, ma solo una leggiere variante. Il principio 
tanto della forma quanto del trattamento rimane lo 
stesso. In tutte due grandi e lunghe masse di capelli scen- 
dono fin dietro il collo e coprono in gran parte le guance 
e le tempia: in tutte due quel ciuffetto raccolto in mezzo 
la fronte che rende quest'ultima corta e breve : insom- 
ma in tutte due quella capigliatura che usavano gl'efebi 
ad Atene prima delle guerre persiane. Rileviamo analo- 
ghe somiglianze per lo stile e pel disegno del corpo. 
Delta statua di Pietroburgo, dice il Gonze, che non 
solo il trattamento dei capelli .ha qualche cosa d'ar- 
caico, ma anche tutto lo stile, e benché non ne descriva 
' particolarmente i caratteri, vi trova molta parentela 
con la statua di Stephanos a Villa Albani, che giu- 
dica copia abbastanza esatta d'antichi originali greci, 
nel che io sono d avviso abbia perfettamente ragione. 
Mi scosto invece da lui, quando giudica questo tipo 
d'efebo di scuola peloponnesiaca, e congettura esser 
copia del tanto rinomato doriforo di Policleto. 

Quantunque non tutti i principii che costituiscono 
le differenze fondamentali delle due scuole attica e 
peloponnesiaca siano ancora con sicurezza stabiliti, 
tuttavia sussistono alcuni dati che non lasciano più dub- 
bio sulla proprietà di ciascuna di esse scuole, rion es- 
sendo qui luogo di esporli, m'accontento di dire che 
ritengo per teste attiche tanto quella del fanciullo ca- 
pitolino, quanto l'altra dell'efebo di S. Pietroburgo. Per 
compir l'esame di quest'ultima statua, giova fissarne 
anche il soggetto della rappresentazione. / 

È un efebo o meglio un fanciullo, il quale ritto 
su' due piedi, abbassa la mano sinistra ed innalza Io 
sguardo al cielo. Sventuratamente trovasi rotto il braccio 
destro, ma con facilità può indovinarsene la vera di- 
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rezione. L'avambraccio dovea esser proleso in maniera 
molto simile a quella deirefebo di Stephanos indilla 
Albani, giacché supporlo abbassalo come il braccio 
sinistro sarebbe antiarlislico, e l'aderenza al petto as- 
sicura che non poteva trovarsi altrimenti che proteso : 
anzi credo che pur la mano fosse aperta. Ma qual sarà 
il significato di codesto movimento di protendere la 
mano destra, accompagnandola coir innalzare dello 
sguardo al cielo? Se debbo esprimere la mia opinione, 
credo che tal allo signiflchi il pregare, e potrebbero 
citarsi molli passi d'antichi scrittori ed altri monu* 
menti in confronto che lo provano. Ma per questa parte 
rimando sdl'opera di Friederichs, Der betende Knabe \ 
il quale ne ha trattalo in proposito. A me basta qui 
di citar un passo di Pausania ove si menzionano ap- 
punto alcune statue di fanciulli rappresentati nello stesso 
movimento dell'efebo di S. Pietroburgo. Al libro V 
cap. 25 dopo aver narrato come gì' Agrigentini pi- 
gliarono la città di Molla, tenuta dai Lìbii e dai Fenici, 
aggiunge che dalle spoglie raccolte dedicarono ad Olim- 
pia alcune statue in bronzo di fanciulli, i quali erano 
rappresentati con le mani destre prolese, e sembravano 

invocare la divinità avB«aav rov^^oSiccg ég 

*OXu|i;réav rovg x*XxoS$, nporzhovróg ts toj isfyàg, iMte 
ihxffiiÀvovg &j)(piihotg r^ 5£&. Sulla direzione delle loro 
teste è vero Pausania non dice nulla, ma dalle ultime 
parole xaè dìtoccffuvovg sù/oiiévotg r^ ^tS> c'è ragione 
dVgomentare che stessero con lo sguardo elevato al 
cielo come la statua di Pietroburgo , essendo questo 
il movimento più naturale per pregare. Ma più inte- 
ressante ancora per la nostra quistione è quanto Pau- 
sania aggiunge in seguilo sull'artista che condusse tali 

* Programnu Winckelmanns-^feier p. 19 nota 2. 
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Stallie. Esse gli parevano opera di Galamide , e tale 
pure era la comune opinione: Kak&iu^og iè zhoct a^pag 

h "kayog. 

Parrebbe, da quanto scrive Pausania, che in quei 
fanciulli adoranti di Calamite ariegiasse molto il caral'- 
tere e lo siile che pure alle altre opere dì quell'artista 
ètditio tanto comuni che riuscivano familiari anche alle 
generalità delle intelligenze. Ora ripeto qui quanto 
accennai più sopra, che codeste qualità maggiormente 
spiccanti nelle opere di Galamide erano T ingenuità e 
la grazia, le quali è naturale doveano trovare il cul^ 
mine d'espressione nelle figure di donne, comesi a^ 
gomenla dalla descrizione della Sosandra lasciataci da 
Luciano. Se riflettiamo pòi ancora che d^i mezzi onde 
l'arte d'allora poteva disporre per ottener tali caratterif 
molta parte doveano consistere in fenomeni esteriori 
come a dire nella forma e neir ondeggiamento parti- 
colare dei capélli, nBlla struttura delicata della persona, 
nella leggiadria della mossa, facilmente si concbiude che 
fra le statue iantiche a noi pervenute quella ched porga 
dello stile e della maniera di Galamide un'idea più netta 
e più piena, è cerio lefebo pregante del Museo di S. Pie- 
Irèbiifg^. Nel quale tante lo stile delia scdtura di poco 
anteriore all' Olimpiade 80^, quanto il soggetto, com* 
binatìo per farlo riconoscere, se noQ proprio unacor 
pia di uno dei fanciulli preganii di Galamide ch'erano 
ad Olimpia, almeno un opera che sta io diretto rap- 
porto coli la scuola di quell'artista. E ciò mi basta, 
perchè dalle molteplici analogie rilevate su questa sta* 
tua e quella del fanciullo Gapitolino io sia autorizzato 
a rac4>biodere anche quest'ultima in una scuola che 
trovavasi sotto l'immediata influenza di Galamide. 

La cui individualità artistica m sembra ehe dal- 
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l'analisi i&sUluila sopra i due monameDli spicchi ab-^ 
bastanza netta per avere un' idea dell'altezza a cui egli 
già avea portalo Tarle attica, quando venne Fidia per 
raccoglierla e portarla al massimo splendore. 

E. Bbizio. 



CRATERE CAPUANO 
CON RAPPRESENTANZA BACCHICA. 

(Mm. i. InsL voL X tor. Ili) 

Le imaginì pubblicate a grandezza naturale sulla 
tav. IH de' nostri Monumenti sono prese da un cratere 
trovato pressa S. Maria di Capua ed ora in proprietà del 
sig.YiiicenaoBarone in Napoli. Esse sono eseguite a colori 
rosso e bianco su fondo nero e presentano' già in. alto 
grado Io éliie corrotto della pittura vasculare dei tempi 
più tardi e non fanno che ripetere in genere i più 
comuni soggetti di scene bacchiche ; offrono però an«- 
che due d^nenti rari di grandissimo interesse ar- 
cheologico. 

In uno dei lati del vaso si vede in alto il gio- 
vane dio del vino seduto sopra il suo vestito con un 
tirso nella destra volgendosi dietro ad una Meoade^ 
la quale coperta di lungo abito gli sta jdietro pog^ 
giaudogli con familiarità una mano sulla spalla ^. Nel*^ 
r^ltra mano ella tiene un ramo, ovvero un (irso> ta 



*■ Nel margine inferiore di questo stesso sono graffite alcune 
lettere inleggìbilì. 

^ Maggiori schiàrìmeutl su qùdstò soggetto fdrono da me dati 



/ 
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cui estremila inferiore non fu dal pittore ultimata. Una 
seconda Menade, egualmente vestita, sta innanzi Bacco 
reggendo con ambedue le mani un cordone di perle 
e dietro di lei si avanza un Satiro barbato, il quale 
porta una gran coppa. Questo lato della rappresenta- 
zione finisce con un Amore in attitudine tranquilla, la 
cui parte inferiore anche non fu terminata dal pittore. 
Desso è ideato nell'età di mellefebo ed ha preso con 
le due mani una tenia. A lui corrisponde nell'altro 
lato della rappresentazione una piccola Vittoria che 
vola verso di lui, tenendo parimenti una tenia nelle 
mani. È chiaro ch'ella vuole adornare con questo at- 
tributo il giovane dio del vino e così manifestare la 
sua potenza vittrice. 

Sotto questi personaggi principali si veggono tre 
Satiri barbati in mezzo a molte ghirlande di foglie di 
vite e d'ellera che riempiono gli spazi vuoti. Uno di 
essi, circondato da due anfore e da un cratere, su cui 
si vede dipinta una figura giacente, siede tranquilla- 
mente sul suolo e tiene con la destra in alto un rhyton. 
I due .altri si avvicinano tenendosi strettamente ab- 
bracciati, ed, a quanto pare, con passi incerti ; l'uno 
tiene nella mano un cantaros e l'altro forse una fascia. 

Nella rappresentazione dipinta sull'altro lato del 
cratere il centro della striscia superiore è ugualmente 
occupalo dal giovane Bacco, che nelle parti essenziali è 
simile a quello già descritto. Anche qui egli è cireondato 
prossimamente da due Menadi vestite di lunghi abiti e che 
in attitudine tranquilla si rivolgono a lui. Sembra che 
una di esse regga con la destra in alto un nastro. Dietro 
di essa si avvicina un Satiro barbato, che porla una 
coppa piana, e dietro di lui sta un altro Satiro bar- 
bato, del quale non sono ultimate le parti inferiori ; 
un terzo Satiro barbato viene da dietro dell'altra Me- 
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• 

nade tenendo con la sinistra un tirso, con la destra, 
a quel che pare, un ramoscello, ovvero un Gore. Viene 
quindi: un giovane Satiro che siede sopra un vestito 
e ohe si volge verso un Satiro gtovanetlo che gli 
sta tranquillamente dietro, macche è solo a metà ese- 
guito. 

Sotto queste figure ora descritte e da esse sepa- 
rato per mezzo di numerose ghirlande di ellera si 
vede un secondo ordine di figure, le quali danno un 
grandissimo interesse a queste rappresentazioni, che 
del resto non fanno che ripetere i concetti più comuni, 
perchè legano le descritte persone del ciclo bacchico 
con Venere tanto prossima parente di Bacco K 

La dea dell'amore, seduta sopra un rialto con la 
veste cadutale sulle ginocchia, presenta il sud seno 
sinistro, che sostiene con la destra, al suo piccolo 
figlio, che le sta innanzi e le si siringe affettuosamente. 
Dietro di lei giace in terra un timpano e quindi un 
giovane ' nudo^ che sta lungo sopra un vestilo steso 



*■ I passi ]^ù importanti degli antorì sulla stretta parentela 
fra Venere e Bacco fìirono già da me messe insieme nel Compie- 
rendu de la Comm, arch. pour Vannée 1861 p. 56 e 1863 p. 16; qni 
aggiungo Aristide : Or. in Bacch, p. 30, 11 : 'A(ppo5iTij /xèv yop xoi^ 

vuv^otq (Afovuo-o^) Ciarpa rs dvoiyifuat x»i (jviJt>iro<TÌuv xai Biàauy 

e^apx^i yi'yvsra*. Macaone presso Ateneo Vili 341 C : 

rouV h^upaiA^ou^ cùv Ssoi^ . xar»\ifJLirdyu 
vpfdpuixévotjf xal n'avrà; «(TTf^avM/xevou;, 

Moticat; 'A^poSfTtjy xaì Aioyt;<rov èirtrpóvoui» 

* È vero che nulla si distingue di sesso maschile, e si potrehhe 
perciò pensare anche ad un Ermafrodito. Ma questi, come è noto, 
sogliono essere raffigurati femmine neUe parti superiori e maschi 
nelle inferiori. Inoltre il fallo del Satiro codato che si avvicina e 
sul cui sesso ninno moverà duhhio, è assolutamente della stessa forma 
di quello del giovane in questione. È dunque chiaro che questo dub- 
bio nasce soltanto daUa esecuzione più del solito trascurata della 
nostra pittura vasculare. 



\ 
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sul suolo; i suoi capelli sono ornali di fiori bianchi. Evi- 
dentemente non è morto, ma solamente riposa ; benché 
in una esecuzione così negletta gli occhi aperti provino 
pocov pure la posizione della tesla e la mano destra 
posata sulla spalla sarebbe impossibile per un morto. 
Un giovane Satiro si avvicina a lui e per mezzo di 
gestì vivaci esprime la sua somma maraviglia di tro- 
var ivi quel giovane. 

Niun dubbio, che il giovane sia Adone ib ciò è 
precisamente uno dei due elementi che rendono tanto 
interessante questa rappresentazione. Fino ad ora non 
si conoscevano che tre pitture vasculari con scene rap- 
presentanti il mito di Adone ^ ma nessuna opera d'arte 
die presentasse lo stretto rapporto fra Adone ed il 
etcio bacchico, è le slesse ricerche mitologiche si erano 
appena occupate di tal rapporto. Ma gli autori antichi ci 
danno su questo argomento sufficienti notizie. Una ne 
troviamo presso Ateneo ' : lIXatwv d' h tS 'Ai(m9i 
Xpw/A<5v d^di^vae XS70V Ktvvpu vnèp 'Aié)^i9og roQ mov 

à Kivìipocy fiaaihv Hvnpmv 4K^pw iacìinpé^ro;^, 
noug COI xaXXtat^g fxsv ìfv daujJiaortiTarój ts 
TTOVTWV av5/3Ó7:ci)v, ivo 3* ocvTÒv iou[xov okùroVi 
i JU.SV sXay ViPjutsvìQ Xoùpioig ipzx^óiq^ 6 5' sXotuvwv. 
Xi'^it dà 'Appc3«T>3V xa« Arovucrev éciupóxBpoi yòsp r^pm 

ToS 'ASàygJog. Anche più importante è la notizia con- 
servataci da Plutarco * : u hi dee nm ri juvSixà jrpoorXa- 
]8£?v, Xéystae (X3v ò "ÀStwv^^ mò roC rj-oòq iiocoBoipììvccr 
TÒv 5*''A5tóV£V cu/ gTspov, aXXà AeóvDorov sTvac vo/X£5©U(7r 
3fifti ;ioXXà rw T£Xov/X£va>v éìioccépcù ntpi xd^ ìop^Àg-^- 

* Ne ho già parlato negli Ann. ddVInst arch, To. XXXIi 
pag. 312-819. 

2 Deipms. X 456 A. 
^ QtMest conviv, IV 5, 8. 
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x«< ^kì/oiùSlig, spoyt:tiièg dvrjpt aHi noi) ntmiwi^y 

rfinmtVt riyoc^im KvnpQV hoix^iJjsuag. 

EvidenlemeDte aoche nella nostra pittura Adone 
è rappresentalo in slretlo rapporto con le due divinità 
Venere e fiacco, e ciò che a prima vista deve sor- 
prenderci si è soltanto^ che niuna delle due deità seniT 
bra occuparsi del bellissimo giovanetto. Ma dopo un 
poco di riflessione facilmente si conosce il pensiero che 
ha guidato il pittore. Egli è chiaro, che, secondo il 
costume dell'arte antica, il pittore ha riuniti in un sol 
quadro avvenimenti che si riferiscono allo stesso con^ 
cotto e allo slesso momento^ ma che sono assoluta- 
mente separati di luogo. Mentre Bacco trovasi in un 
luogo col suo seguilo, Venere in'altro occupala con il 
suo Aglio, Adone, senza che le due divinità, dalle quali 
tanto è amato, ne abbiano il menomo presentimento, 
ha incontrato il cinghiale nemico, ne è stato ferito 
mortalmente e rovesciato a terra. Solo un Salirò, che 
si aggira anch' egli nella foresta, scopre in quella so- 
litudine il bel giovane mortalmente ferito e porterà ben 
presto questa spaventosa notizia alle due divinità che 
lo amano. L'artista avrà senza meno scelto questa 
posizione di giacente per il ferito Adone, perchò in 
essa era costume di imaginarlo e rappresentarlo morto \ 

Non solo con la figura di Adone lartista ha dato 
al quadro un interesse particolare ; ma anch;e rappre- 
sentandovi la dea dell'amore neiratlo di allattare ii 
suo bambino. L'arte antica soleva adoprare assai di 
rado il soggetto dell' allattamento, a causa del suo ca- 
rattere particolarmente delicato, cosichè finora non si 

^ ÀntL ikU'Imt. ondi» Xo. XZXQ pag. 3M. . . 
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erano trovate che doe sole pitture vascularì con tale 
rappresentazione. Venere lattante il suo figlio Amore 
non era conosciuta finora che sopra una bella pietra 
incisa deir Imp. Ermitage^ la quale è anteriore di un 
secolo, e forse più, alla nostra pittura \asculare. 

Sono già trascorsi dieci anni, dacché io feci co- 
noscere questa preziosissima incisione, il cui autore 
del resto si è servito dello stesso motivo, che si scor- 
ge sul vaso del quale parliamo, e raccolsi tutte le 
antiche opere d'arte conosciute le quali rappresentino 
divinità, eroine, donne mortali o bestie lattanti ^ Sarà 
dunque forse non privo d' interesse, facendo seguito 
a quanto allora di^i, di enumerare brevemente il ma* 
teriale aggiuntosi da quel tempo. 

Innanzi tutto io debbo a tal uopo ritornare sulle 
dieci pietre incise ' che allora mi erano note, le quali 
rappresentano pure Venere allattante il suo figlio, ma 
adoprando un motivo del tutto divergente da quello 
di cui parliamo. Credo aver dimostrato sufficientemente 
che tutte queste pietre furono incise nel secolo pas- 
sato in quello antecedente. Siccome per Tapprezia- 
zione delle pietre moderne, che trattano soggetti an- 
tichi, è di somma importanza indicare la sorgente da 
cui derivano, cosi io esternai Topinione, che questa 
sorgente fosse un disegno a mano di Paolo Rubens, 
il quale veramente diverge un poco in alcuni tratti 
essenziali, ma che negli elementi principali del sog- 
getto combina con le gemme di cm parliamo. Però la 
mia supposizione non era interamente vera ; e solo 



*■ Comple^rendu de la Comm. arcK pour Van, 1864 pi. 6, 1 
p. 183—202, 245. 

2 Pag. 184-186. Attualmente posso aggiuDgervi nn undicesimo, 
cioè ima corniola dell* Ermitage Imp. (C. IV -2, 22), per la quale 
in ogni riguardo vale lo stesso che ho detto deUe altre. 
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adesso mi trovo nella fortunata posizione di potere di- 
mostrare con sicurezza Topera originale che fu di base 
ad ambedue, cio^ tanto a Rubens quanto agi' incisori; 
questi ultimi V adoprarono con una servile fedeltà, 
mentre il primo se ne servì con quella libertà propria 
ad un sì grande artista. É questo un quadro ad olio 
di Lavinia Fontana, il quale soltanto' nel 1866 dalla 
collezione del Conte Litta di Milano passò neir Er- 
mitage Imp., e vi si conserva sotto il n. 162 a. Esso 
rappresenta Venere ed Amore esattamente nella stessa 
maniera come le accennate pietre incise. Anche qui la 
dea sta inginocchioni piegata a destra, ed Amore, che 
le sta innanzi, poppa dalla sua mammella destra. Anche 
qui Venere rivolge tutta la parte superiore del corpo 
e specialmente il volto precisamente come sulle gemme, 
lasciando cadere abbandonata al suolo la mano destra. 
Ed ora si spiega pure la sciarpa posta in modo così 
strano diagonalmente dalla spalla destra lungo il dorso, 
giacché sul quadro ad olio si vede un nastro oscuro 
posto nella stessa guisa e retto sulla spalla da un bril- 
lante. Rubens però servendosi del pensiero di Lavinia 
Fontana lo ha cambiato in modo che la mano destra 
sostiene il seno e che, la dea essendo più nuda, manca 
totalmente il nastro posto diagonalmente sulla spalla. 
Rare volte si è data una prova tanto certa quanto questa, 
che stabilisce la sorgente da cui hanno attinto gì' inci- 
sori delle gemme accennate ; e ciò deve maggiormente 
rallegrarci, perchè quasi tutto quello che finora si è 
detto intorno alle pietre incise, manca grandemente di 
critica e di cognizione, più che in ogni altro ramQ 
d'opere darle. 

Alle rappresentazioni di altre dee che allattino 
fanciulli divini (pag. 1 $8-1 91), per quanto io sappia, 
si deve aggiungere soltanto un' imagine vasculare in- 



80 CRATÌBBE CAPUANO 

teres8antis6iina ia quale rappresenta Cerere ed il pie* 
colo Jakchos, spiegala in modo circospeUo dal Ronlez \ 
e quindi un bollo di terra colta descritto dall'Helbig \ 
sul quale si vede rappresentata Hera allattante Ercole. 
Rapporto a donne della vita reale che allattano, 
(pag. 191-193) io debbo anche aggiungere^ che la 
nota pittura parelarìa, che rappresenta una figlia allatr 
tante il suo padre, fu in questo tempo pubblicata dal 
Niccolini ' e descritta da Helbig ^, e che un' altra pit- 
tura parètaria interamente simile fu pure pubblicata 
dal Fiorelli ^. Io non saprei dire se questo ultimo «a 
il quadro invano cercato dall'Helbig, oppure sia una 
nuova scoperta, perchè dal periodico del sig. Fiorelli 
non mi è riuscito possibile di sapere, se e dove egli 
abbia dato i necessari schiarimenti intorno alle imagini 
da lui riprodotte. Hi duole anche maggiormente l'es** 
sérmi sfuggito allora un celebre quadro di Aristide, 
nel quale il soggetto d'una madre lattante il suo bam- 
bino è stato adoprato per la prima volta nel senso 
tragico e perciò fu posta in mez7.o ad una barbara 
scena di guerra ^. 



^ Ann. deW InsU arch, To. XXXVII pag. 72-82, tav. d'agg. E. 
r 2 BidL déU' Inst, arch, 1866 p. 65. 

3 Case di Pompei ts^v. B9. 

« Wand^malde n. 1376. 

5 Giornale degli scavi 1870, To. II tav. 3. 

« Rin. HisL naé. XXXV 98. « fftfjus piciura oppido capto ad 
mattis morientis ex volnere mammam^ adrepens infans^ inteUigUaf'' 
que sentire mater et timere ne emorltu) lacte sanguinem tambat^ quam 
tabidam Alexander Magnus transtulerat Pellamin pairiam suam,^ 
Anthol. Pai. VII 623. 

^8»3 yàp fi^eeccn Xtxróffvoo^ * otXXoì ri fjLVìTpoq 
^iXrpa iMM il» 'Al{^ firflK^MiftfuTy f/uidf». 
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Io posso anche dare alcuni interessanti supplementi 
relativi alle rappresentazioni di animali che allattano 
fanciulli divini ed eroici (pag. 193-195) , cioè un 
pezzo di piombo attico venuto alla luce in questi tempi, 
il quale per la prima volta rappresenta il piccolo Ip- 
potooifte allattato da una cavalla ^ ; le monete di Àego- 
sthenàe, su cui si dovrà probabilmente riconoscere il 
piccolo Bacco allattato da una capra ' ; quindi un sar- 
cofago che si trova nel campo santo di Pisa, che però 
non fu accoltq nella nota opera di Lasinio, e che se- 
condo r indicazione di Conze deve rappresentare lo 
slesso fatto ^; le monete di Gidonia sulle quali si vede 
il piccolo Mileto allattato da una lupa^; e finalmente 
un sacro gruppo di bronzo, che fu portato a Delfi dagli 
abitanti di Eliro, e che rappresenta una capra con i 
piccoli Filacide e Filandro che poppano alle sue mam- 
melle ^. 

Al contrario, niuna aggiaùta è stata fatta, per 
quanto io mi sappia, alle rappresentazioni df donne 
che allattano animali (pag. 195), quantunque meriti di 
essere notato che anche Nonno ^ ha ripetute volle 
emesso questa imagine relativamente alle Menadi ^, 

*■ Mon. délV InsL arch, To. Vili tav. 32 n. 263. 

2 Gompte-rendu de la Comm, arch, pour Van 1869 p. 61. 

» Zeitschrift fùr Oesterr. Gymnas, 1872 p. 843. 

* Eckhel Doctr. numm. To. Il p. 310. Combe Mus, Hunt. tal). 
23, 3. Pellerin Ree. To. IH pi. 99, 37. Mionnet Descr. To. I p. 272, 
n. 118—121. 131. 134. 138. Suppl. To. IV p. 311 n. 102, 104. p.313 
n. 114-116. PreUer Griech. Mythol. voi. II p. 134. 

5 Patis. X 16, 5 : «(Tti Sa h rol^ KprìTixdlq ops(Ti xaì x«t I/a» 
fri "EXi^pof fróXi; • oòroi oiv cciy» p^aXx^v ajrscTTeiXav èg AsX<pooV» 
diBuai W vnicioii ri atf ^wXax/Si} xat 4>iXotv5fJW yaXa* jraTSaj Se aùroòi 
01 'EXuproi éaa-tTf 'AflroXXwvof ts s\vai xa\ *ÀxaxaXX/9o^ vj/x^ij^, <rvy- 
yavffVSaf de rvì 'Àx'axaXX(9i *A9roXXfi;vtt èv w6\si Tòppa xaì oixo; K»f^ 
fAoivopo;, 

6 éioii. XtV 361, XXIV 129, XLV 3tf4. 

^ n ma^ìfico carneo della collezione Marlborough si trova 

Annali 1871 6 
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Id ultimo luogo io posso ancora aggiungere alle 
rappresentazioni dì animali che allattano i loro piccoli 
(pag. 198-202) tre pietre incìse della Imp. Collezione 
di Vienna; le quali rappresentano cavalli in questa 
attitudine ^ 

LUDOLF StEPHANI. 



LA PARTENZA DI ANFIARAO 

E LE FESTE FUNEBRI A PELIA 

SU VASO CERETANO. 

(Mon. deir Inst. voi. X tav. IIIl. F, tao. d'agg. NO) 

11 vaso che per la prima volta si pubblica nella 
grandezza naturale sulla tav.IIII-Vdei nostri Monumenti, 
fu trovato neir inverno 1872 a Cervetri ed ora appar- 
tiene al Museo dì Berlino. Desso è benissimo conservato; 
ed i pochi pezzi che ne mancano,non sono di alcuna im- 
portanza. È un anfora di stile corinzio della forma (tav. 
dei Mon. IIIL V,G) chiamata in Italia bocca dì cannone \ 



riprodotto anche presso Enìght The worship of Priaptis pL 18 e 
presso Wieseler "Dehkm. voi. Il n. 579 ; il rilievo in avorio, che rap- 
presenta Iside allattante il toro Apis, anche presse Fea Storia di 
Winckelmann To. I p. 451 e pressò Pistoiesi // Vaticano descr. 
To. m tav. 106. 

^ Sacken e Eeoner das K, K, Mùnz-Cab. p. 445 n. 953-955. 
Sezione IV n. 588-590 della collezione d' impronte di S. Pietroburgo. 
La gemma somigliante da me citata, secondo una impressione di 
Cades, è un eliotropo della reale CoU. di Berlino, che fu anche de* 
scritta da Winckelmann Pierr, gr. du feu Stosch p. 544 n. 7 e da 
TOlken Verzeichniss p. 347 n. 43. 

2 La stessa forma hanno il vaso del Maseo di Napoli n. 685 
(Hejdemann) e quelli pubblicati uno Mon. ddV Inst. II 36, 6,raltro 
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alta m. 0,465; il diametro delta bocca compreso i 
manichi è di m. 0,460. Conforme agli altri vasi della 
slessa provenienza e di stile somigliante quello in di* 
scorso ci offre le figure graffite nel giallo naturale del 
fondo e dipinte di un colore birunaslro al quale il 
pittore ha sovrimposto qua e là il colore bianco e 
rosso. Intorno al ventre del vaso scorrono due strisele 
figurate. In quella di sopra, la quale essendo la più 
larga presenta le scene principali, si notano parecchie 
isorizioni che, essendo scritte neir alfabeto corinzio ed* 
in moderato dialetto dorico, ci provano, insieme allo 
stile, aver noi che fare con un prodotto dell' indnstria 
di Corinto. 

La striscia superiore, con Tesarne della quale in* 
cominciamo, si divide in maniera poco eguale in doe 
rappresentanze, in modo che quella dell' un lato oc- 
cupa proprio lo spazio fra i due manichi, mentre che 
quella del rovescio cuopre anche le parti poste sotto 
i due manichi. 

Il luogo ove avvenne la scena dipinta sul lato 
principale (Ab), è indicato per mezzo di due edifìzi poco 
distanti V uno dall'altro ed aventi quella forma di lem- 
pio dorico chiamato in antk \ Sono segnali così nel- 
l'uno che nell'altro i Iriglìfi, quello a sinistra ha le 
ante bianche J 'abaco della colonna dipinto in rosso; in 
quello a destra sotto i triglifi si vedono anche le goc- 
ciole. Ambedue senza dubbio rappresentano parti dello 
stesso edifizio ossia palazzo, ved. il vaso publìcalo dal 
Gerhard Auserles. Vasenbilder 266. Nel bel mezzo 



nel Museo Gregoriano voi. II tav. XXIII, 2, tutti e tre di stile co- 
rinzio. TJn quarto vaso dello stesso ^tilc e della stessa forma pro- 
veniente anche esso da Cervetri con iscrizioni molto interessanti si 
trova da poco tempo nel Museo Etrusco di Firenze. 

1 La stessa forma h& il talamo di Teti sul vaso di Fran90Ì8. 
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occupando non solo lutto V intervallo fra i due ediQzi, 
ma anche lo spazio innanzi quello a destra sta rivolta 
a destra una quadriga. Secondo V uso di questa classe 
di vasi i cavalli del timone sono leardi, morelli quelli 
attaccati ai fianchi \, Sopra il carro si vede Balon 
lPATON nel costume tipico di auriga, cioè con lungo 
chitone cinto senza maniche di color bianco ornato di 
strisele di meandro correnti a traverso , ha sul dorso 
lo scudo, al fianco la spada, sulla testa l'elmo senza 
pennacchio e calata la visiera. Tenendo nella destra 
le redini e lo stimolo riceve con la sinistra una coppa 
che gli presenta Leontide * |V|5TV|OB1 che gli sta di- 
rimpetto fra i cavalli è i'edifizio. Dietro Baione è rap^ 
presentalo Anfiarao A0MPBOM sul punto di salire il 
carro ove è già collocalo il suo scudo ; egli veste una 
completa armatura ; 4I suo elmo ornalo di grande pen<- 
nacchio bianco ha la visiera calata; ha nella destra 
la spada ignuda. Già messo il piede sinistro sul carro 
e posta la mano manca sul parapetto di esso si rivolge 
grandemente agitalo verso il gruppo di donne e fan- 
ciulli che gli sia dietro innanzi Tedifizio a sinistra. 
Più vicino ad Anfiarao si vede un piccolo fanciullo 
nudo con una tenia nei capelli, il quale supplicando 
alza ambedue le mani, quindi due ragazze, la più pie- 

^ HvLT, Iph, AtU, 221 Toò^ fxèv fjUffou^ ^uytovi 

Xsuxoo'Tixru Tf^ix) ^otXiou^^ 

avripsti xa[Jiirat(Tt BpófÀUv^ 
nvppórpi^a^, fxovop^aXa $ uirò <r<ptjpd 
notxiXoBépiÀ.ova^, 

^ Per errore del pittore la seconcla lettera fa scritta E! invece 
di 9. Uno sbaglio simile pare accadesse snl vaso pubblicato Ann, deU- 
Vinsi. 1862 tav. d'agg. B. È più naturale leggere qui SBKTO^ in- 
vece di ^KKTOP , che credere mai avere un Greco conosciuto la 
fonna "Exxrap* 
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cola Euridice BVI>VA€KA, la più grande Demonasse ^ 
AMA MA (^) OMAA. L unae l'allra nella slessa naaniera 
come il fanciullo stendono in allo ambedue le mani. Se- 
gue Enippa ACIV^PPA, lagnale con la deslra alzata 
tiene il braccio sinistro steso innanzi d' un bambino che 
gli siede sulle spalle ; pare che anche questo bambino 
voglia imitare il gesto supplichevole degli altri. Alla 
fine, chiudendo la scena a sinistra, si vede Erifile 
A1V$^^€;con la mano sinistra poco alzala regge la 
sopravveste, che coprendole la testa cade giù quasi 
fino ai piedi; la sua deslra abbassata tiene una col- 
lana composta di perle bianche '. 

Nella parte deslra della scena dirimpetto ai cavalli 
sta voltalo verso s. Ippolione MO^TOm5H, giovane 
nudo meno la clamide che con tenia nei capelli ha la de- 
stra un poco alzata, gesto significante attenzione. Dietro 
a lui siede sulla terra Alimede M3A6M^1AH vestilo 
di lungo chitone bianco e clamide rossa; nella mano 
sinistra porta un bastone, la deslra è messa sul da- 
vanti del capo inchinalo, attitudine esprimente profondo 
affanno. 

Qua e là sono intromessi vari animali, cioè die- 
tro Erifile, sotto il manico, una lucertola ; fra le gambe 
di Anfiarao un'altra lucertola^ un'istrice ed una lepre; 
lungo una delle ante dell' edifizìo a destra si arram- 
pica uno scorpione dipinto in bianco per distinguerlo 
dal color bruno dell'ante; al disopra dei cavalli, più 
vicino allo spettatore, e sul collo di essi si vede una 



*■ Nulla significa la macchia innanzi al A, e la quinta lettera 
che ò un poco cancellata non può essere altro che un ^ . 

^ Un monile del tatto simile si trova anche sopra nu altro 
vaso dello stesso stile pubblicato negli Ann. ddV Inst 1868 tav. 
d'agg. P. Secondo il mito però la famosa coUana di Armonia era 
di or^ Omero Od. A 887. Diodor. I? 4^ Soph. El 836. 
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elvella bianca anch' essa. Sopra Aliinede sono dipinti 
un serpente macchialo ed un uccello. 

Che sifatla pillura rappresenti la partenza di Àn- 
fiarào, è evidente. Ma prima di rivolgerci alla sua par- 
ticolare spiegazione fa d'uopo gettare uno sguardo in 
Pausaoìa; il quale avendo visto la stessa rappresen- 
tanza sulla striscia più bassa dell'arca di Cipselo^.ne 
dà una descrizione, che in modo sorprendente corri 
sponde alla pittura, del nostro vaso. Ecco il rapporto 
di Pausania V 17, I. « È rappresentata la casa di 
Anflarao, una vecchia qualunque porta Anflloco fan- 
ciullo; innanzi alla casa sta EriQle con ii monile nella 
mano, presso di lei le sue figlie Euridice e Demonassa, 
ed Àlcmeone fanciullo ignudo; fiatone che guida il carro* 
di Anfìarao, tiene in una mano le redini dei cavalli, 
neir altra una lancia ^ Anfiarao ha di già messo un 
piede sul carro, tiene la spada ignuda ed è volto 
verso Erifile ; fuori dì sé per la collera appena può 
frenarsi dall' investirla » \ La rappresentanza del vaso 
dalla parte destra è più ricca di quella dell' arca di 
Cipselo, poiché Pausania non fa parola di Leontide, 
Ippotìoue ed Alimede, i quali sul nostro vaso limitano 
da questa parte la rappresentazione e formano un bel 
contraposto don il gruppo di Anfìarao. Per conseguenza 
anche Tattiludine di Baione è un poco modificala. La 
nutrice di Anfiloco , anonima sull'arca, qui porta il 
nome di Enippa. Del resto la somiglianza è perfetta. 

Chiaro é il senso della scena. Anfìarao sul punto 
di partire per la guerra fatale, sacrificato dalla sua 



1 Non è impossìbile che Pausania si sia sbagliato prendendo 
il uvTpov di Batone per nna lancia. 

'^ Cosi i dotti suppliscono la lacuna che nelle parole di Pau- 
sania è^otyófjiavóf ts vnò rov %fJLOÌj sxsivnq dv òiirotrxscr^oLi eKsivriq 

deve supporsi, Vedremo più t9.rdi, se abbiano colto nel segno. 
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perfida moglie, nel momeDlo stesso della partenza vuole 
uccidere la traditrice. Che cosa mai può ritenerlo? 
La rappresentazione del nostro vaso sembra darne la 
più chiara risposta. Sono i figliuoli che pregano per 
la loro madre. Questo tratto, benché non ci sia rife- 
rito da veruno scrittore, non più che il tentativo di 
Anfiarao di uccider egli slesso Erifile, conviene però 
otlimamenle con il mito, anzi gli porge una nuova 
luce; poiché nei compendiosi racconti, che ci riferi- 
scono la storia di Anfiarao, è cosa strana il vedere 
Anfiarao imporre al suo figlio T uccisione di Erifile. 
Si potrebbe dimandare, perchè non l'uccide egli stesso. 
Nel modo indicato però tulio si spiega bene. Imper- 
ciocché se Anfiarao cedendo alte preghiere de' suoi 
figlioli lascia vivere Erifile né vuol punirla per un de- 
litto, le cui funeste conseguenze sono inevitabili sì 
ma non ancora realizzate, così nulla di più naturale 
che r imporre il triste dovere della vendetta agli stessi 
figliuoli, per l'amore dei quali risparmia la madre. 
Che lo stesso pensiero fosse espresso nelle parole per- 
dute di Pausania, mi pare assai probabile. 

Il momento rappresentato è scelto con fino accor- 
gimento. Se Anfiarao fosse rappresentalo minacciando 
(accia a faccia Erifile, si potrebbe restar dubbiosi della 
catastrofe ; se pure egli fosse rappresentato sul carro 
pronto a partire, anche il senso della scena sarebbe 
oscurissimo ; ma così raffigurato nel punto di partire 
tuttora con i contrassegni della collera, il pittore ci 
fa comprendere tanto ciò ch« è preceduto, quanto ciò 
che seguirà. 

Con questo gruppo pieno di vita e di movimento 
deir eroe irato, dei fanciulli supplichevoli e di Erifile 
che (;on in mano il prezzo del suo tradio^ento rista 
timida da lungi , forma un bel contrasto la scena più 



f 



88 LA PARTENZA DI ANITIAEAO 

tranquilla dell' altra parte. Un artista dei leoipi po- 
steriori avrebbe poste tutte le figure ìd rapporto di- 
retto con ragione principale. Ma secondo T arte più 
antica, ctie adopra, per dir così, prìncipi somiglianti 
a quelli della poesia epica, le persone della parte de- 
stra non badano a quelle della sinistra. Qui abbiamo 
Leonilde, forse la massaia, che presenta a Batone la 
coppa di congedo. Innanzi ai cavalli, per rattenerU 
dal partire, sia un compagno di Anfiarao, Ippotionet. 
Simili figure ricorrono quasi sempre nelle rappresen- 
tanze di partenza d'una quadriga. Non del tutto facile 
ò la spiegazione della figura dì Alimede \ la quale 
giace a terra in attitudine di estremo dolore. Sopra 
le due replictie della nostra scena, di cui avremo a 
parlare più innanzi, si trova nello stesso luogo ed in 
altitudine somigliante- una figura che vi corrisponde; 
sopra una (Inghirami 'ooj^i fittili tav. SOS) la è un 
uomo barbato accosciato al suolo; sull'altra (Micali 
Sfona lav. 95 cf. 0. Jahn Miinchener Vasenkatalog 
H. J5i) abbiamo un vecchio, che col bastone nella 
mano siede sopra una sedia a libretto. Una persona 
somigliante ritorna spesso su quei vasi a figure nere, 
ohe ci presentano un guerriero salito sopra una qua^ 
driga nel momento della partenza ; questa figura, sem- 
pre nello stesso luogo, dirimpetto cioè ai, cavalli, è 
posta sopra una pietra^ un ceppo o una sedìa;ora è 
giovane ^ora di età più matura ^ ora è vecchia ^ Quasi 

^ '^X^lA^nS7} è il Bome di una deUe Nereidi presso iSaiodo Theog, 
255. Apollodor. 5, 21 Bekk. 

- Gerhard Auserles. Vasenhilder 263. Stephani Vasen der Ere- 
mitage n. 110, 115, 238. 

3 Mon. ddV InsL III 45. Bpalez choix de pdnlures XIX 1. In- 
^hir^mi vasi fiiiili 210. 

' 4 0. Jahn Mùnchenèr Vasenkatalog n. 132. (Micali storia tav. 
99, 8) e S79. 
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sempfe questa figura porla un bastone, ossia uno 
scettro. Sembra che siffatta figura rappresenti coloro 
che rimangono ; qualche volta si spiega per il padre 
del guerriero partente; ma, è cosa ben difficile dare 
a tal figura un determinato nome io ogni caso. Nel 
caso in discorso è da notarsi che Alimede è V unica 
figura che mastri un profondo sentimento di dolore^ 
il quale senza dubbio non tanto si riferisce all'azione 
deirallra parie, ossia al pericolo di Erifile, quanto alla 
sorte di Anfiarao, che, come egli sa bene, va senza 
fallo a morire; lo stesso sentimento espresso nella 
figura del vecchio sul vaso di Mìcali ha indotto il 
Roulez Ann. 1843 p. 210 a spiegarla per Oeclo pa- 
dre di Anfiarao, spiegazione approvata dall' Overbeck 
heroi&che Gallerie n. 93 e dallo Jahn ^ Munck. Va-- 
senkat. n. 151. Ma siccome la figura su lutti e tre i 
vasi si trova allo stesso posto ed in allitudine somi- 
gliante, ragion vuole che abbia sempre lo stesso si- 
gnificalo. Si potrebbe pensare che questa figura sia 
stata introdotta dal pittore per esprimere l' impressione 
che la scena produce allo spettatore e. per dir così, 
raffigurare l'effetto della rappresentanza nella rappre- 
sentanza stessa^; ma il suo vestiario^ il bastone che 
porta, e sopra tutto il nome aggiunto ci apprendono 
che il pittore abbia voluto rappresentare una persona 
determinata, persona che forse nel mito ha avuto una 
parie più importante di quella che possiamo imaginare 
dalle brevi notizie che ci sono giunte, intorno però 
al carattere di questa figura non oserei proporre sup- 
posizione alcuna. 

1 La prima sapposizione dello Jahn (Arch.Avfs. p. 154) fa che 
si trattasse del pedagogo. 

2 y. le belle osservazioni del Friederichs PlUlostratische Bilder 
p. 246 s. 
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In qaaDlo agli animali è chiaro senz'altro di'essi 
non stiano in alcuna relazione con la scena rappre- 
sentata, né abbiano altro scopo, che quello di riem- 
pire Io spazio vuoto. Lo slesso anche si dica per lo 
scorpione che riempie la lunga striscia della ante, quasi 
come riscrizione di Enfile riempie una delle ante del* 
r altro edifizio. La civetta per altro può desiare qual- 
che dubbio, poiché essa é posta in un luogo ove non 
era propriamente spazio vuoto da riempirsi. Si potrebbe 
pensare alla civetta come augello di sinistro presagio ; 
se ciò fosse vero, il gesto di Ippotione potrebbe signi- 
ficare meraviglia alla vista di lei. Ma d'altronde se 
' la civetta entra neirazione, come spiegare la strana 
positura eh' essa ha preso sul collo di uno dei cavalli? 
ed il pittore non avrebbe egli mancalo di chiarezza, 
per non -dir peggio, mettendo gli animali parte fuor 
di rapporto, parte in rapporto con V azione ? In ma- 
niera del tutto simile sopra un vaso, di stile corinzio 
anch'esso {Mon. dell' Inst, III i6. Welcker Alte Denk- 
màler III tav. 6), con rappresentanza di Ercole com- 
battente la idra si vede una civetta posta proprio so- 
pra ì freni della quadriga di Minerva. Per quanto lu- 
singhiero possa sembrare il mettere qui in rapporto 
i'uccello di Minerva con la dea stessa, però il rettile 
che si vede in luogo corrispondente sopra i cavalli di 
Jolao e che ha un carattere decisamente decorativo, 
ci deve indicare, che anche la civetta non abbia altro 
significato che quello di riempire uno spazio ^ Anche 
in un' idria a figure nere, rappresentante sopra una 
quadriga un uomo imberbe ed una donna velata con 
tre donne di fronte ed un uomo barbato, innanzi i 
cavalli una civetta ricorre sopra il collo di questi ap- 

^ È vero che il Welcker è di tutt'altro avviso 1. e. pag. 262, 268. 

/ 
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punto come sul nostro vaso \ È inleressaale che sopra 
ì vasi proveuieoli dall' ìsola di Milo pubblicati dal 
Gonze, i quali, corbe è noto, mostrano somiglianza 
stilistica con quei dì Corinto, due volte si trova un uc- 
cello posto procisameule nello stesso luogo sopra i colli 
dei cavalli (Gonze Metische Thonge fosse incisione nel 
lesto e lavi IV). Siccome qui siffatto uccello posa sopra 
uq piccolo ornamento, che sembra congiunto con il 
fornimento della muta, così è manifesto il suo carat- 
tere ornamentale. Non vorrei dunque neppure sul nostro 
vaso mettere in rapporto la civetta con la scena rap- 
presentala. 

Volgiamoci ora al rovescio dell* anfora (B). A si- 
nistra, occupando tutto lo spazio sotto i manichi, sono 
posti sopra tre sedie d' appoggio V uno dietro V altro 
tre uomini barbati, due de' quali portano tenie nei 
capelli. Vestono un lungo chitone con maniche corte 
ed un ìmalion, che lasciando libero il braccio destro, 
ed una parte del petto cade Quo alle ginocchia. Pie- 
gato il braccio destro, mezzo alzata la mano sinistra, 
sembrano tutti e tre esprimere attenzione. Hanno le 
iscrizioni M0TM>IA,ADIK0M,«B^BM-, delle quali 
"AxdTc? invece di^Axaarog, cioè Acasto, e ^Sjoìq^, Perete, 
sono per sé chiari. In quanto al terzo nome ho creduto 
di vedere suH' originale la quarta lettera così K , ciò 
che non può essere altro se non il resto di una B. 
Il nome dunque deve leggersi o 'Apyiog o 'Apyióog*. 



^ Museo Campana II, 16; un disegno esiste fra U materiale 
deU' Institnto. 

2 Non deve leggersi *Apyeìo(;: Bmgman in Curtius Studien IV 
p. 81. Non mi fu dato confrontare il discorso del Dietrich in Kuhn's 
Zeitsckrifl XIY p. 53, 65. Pare almeno che V osservazione da lui 
fetta non debba restringersi alle iscrizioni delF Attica; ved. Bergk 
Griech. Literalurgesch. p. 199 nota 06. 
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loiianzì a questi uomioi sono posli Ire Iripodi, dei 
quali UDO che s' iuconlra con il manico del vaso, è di- 
pinto in proporzioni minori. L'attenzione dei tre uo- 
mini è rivolta sopra sei quadrighe che si avanzano 
verso di essi a tutta corsa. Diversamente da altre rap- 
presentanze somiglianti, per esempio da quelle del 
vaso Francois, i carri, invece di esser rappresentati 
Tuno dietro l'altro, si vedono fianco a fianco e supe- 
randosi fra loro \ Per tal modo la corsa a gara è 
espressa con molta vivacità e nello stesso tempo con 
molta chiarezza. Appena si riuscirebbe a trovare un 
fallo essenziale ioT questa confusione di cavalli. È vero 
che a ben distinguere sono di grande ajuto i quattro 
leardi. I cocchieri vestono alla foggia solila in tali 
occasioni, vale dire, un lungo chitone cinto e senza 
maniche ; i cinque anteriori lo hanno di colore rosso, 
l'ultimo di color bianco. Eufemo MOMA0Y3 barbato 
è quello che precede gli altri. Di Castore ^OTMAX 
non si vede che una parte del capo. Il terzo, giovane 
imberbe, che col capo piegato innanzi sembra lasci le 
redini ai cavalli, è Admeto AAMATO(M). Siegue Ala- 
store AAAMTOf> figura mollo guasta. Finalmente si 
veggono quasi fianco a fianco Anfiarao AM*MP^OM, il 
cui petto e la- testa il pittore fu costretto omettere a 
cagione del manico, e Ippaso MOMAHZB, questi di 
già fra le colonnette del manico. Lo spazio restante 
sotto il manico (Aa) viene riempito da una coppia di 



i VaIo la pena di riferire i belUssimi versi di S^Skcle nella 
Elettra 715 segg. 
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lollalori,Peleo giovane P^^^V^ted Ippalcimo barbate^ 
MOMQiAT n5B. Lo spazio fra le loro gambe è riem- 
pilo da un ornamento del tulio somigliante a quei che ^i 
vasi melici del Gonze si trovano più volte fra le gambe 
di uomini e di cavalli (Gonze I. e. tav. li, IV) \ 

Ghiunque abbia anche poca pratica dei miti, H^ 
com>scei^ nella rappresentanza testé descrìtta i giuochi 
funebri a Pelia. Questo rìsulla già da ciò, ch^ Aca- 
sto, figliò di Pelia, e FeVete, il cui figlio Adra^a è 
genero dello stesso Pelia, èi presentano come giudici 
dell' agone. Anche suir arca di Gipsek) presso la par* 
lenza di Anfiarao si vedevano i giuochi a Pelia '. 

Pausania li descrive in questa guisa: « Dopo h 
casa di Auflarao sono i Indi funebri a Pelia, e gli 
spettatori degli agonisti. È rappresentato Ercole se- 
dente in Irono e dietro di lui una donna; chi sia co* 
stei non lo dice alcuna iscrizione. Essa suona i flauti 
frigi, non i greci. Sopra bighe si veggono Piso figliuolo 
di Periere ed Asteriooe figlio di Gometa, il qu^le 
anch' egli, come dicono, era andato sulla nave di Argo; 
poi Polluce ed Admeto e dopo questi Eufemo, figlio 
di Nettuno, secondo che dicono i poeti^ e socio di Gia- 
- sone nella spedizione a Golchide. Goslui è il vincitore 
con la biga. Quei che si provano al pugillato, sono 
Admeto e Mopso figliuolo di Ampice. In mezzo di 
loro sta un uomo che suona i flauti , come anche 
a' nostri tempi sogliono accompagnare il,.saltodei pen- 
talli con flauti. L'agone di Giasone e Peteo lottanti 
fra loro è ancora indeciso. È rappresentato Euribola 
lanciando il disco, un tale celebre nel lanciare il disco. 

^ Lo stesso ornamento ricorre sopra il vaso corinzio pubblicato 
Ann. deW InsL 1866 tav. d'agg. Q. 

2 La stessa rapprese otaT) za si trovava sul trono di Amicle. 
^ Paus. Ili 18, 15, 
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Coloro che hanoo incomiDciato Tagooe della corsa sono 
Melanìone, Neoleo, .Falereo, Àrgio come quarto ed 
Ificlo come quinto; a questo, che è il vincitore, Acasto 
consegna la corona. Sarebbe il padre di quel Prote- 
si lao che combattè contro Troja. Stanno anche qui trì- 
podi come premi per i vincitori, e vi sono le figlie 
di Pelia, ma il nome non è ascritto che ad Alceslide» ^ 

Paragonata a questa descrizione la rappresentanza 
del nostro vaso è molto abbreviata. Dei cinque agoni 
ivi commemorati qui non sono che due, né si veggono 
le figlie di Pelia, né gli spettatori. Anche del resto 
molto è. cambiato. Invece di Ercole abbiamo tre giu- 
dici di agone, fra quali Àcasto, che sull'arca di Gipselo 
trovammo in altro luogo. Invece di bighe abbiamo, 
quadrighe, non cinque aurighi ma sei, né corrispon- 
dono fra loro i nomi dei singoli. Inoltre là Giasone, 
qui Ippalcimo lotta con Peleo. In quanto ai tripodi 
non si rileva dalle parole di Pausania, se fossero di- 
sposti per tutta la rappresentanza, o stessero presso 
Acaslo. La concordanza dunque di questa scena del 
vaso con l'arca di Cipselo non è troppo esatta. 

Rivolgiamoci ora ai singoli eroi. Pariàmmo già 
di Perete e di Acaslo. In quanto agli altri Eufemo, 
Castore, Admeto ed Anfiarao, la loro partecipazione al- 
l'agone ci viene attestata anche dagli scrittori ; Eufemo 
ed Admeto li abbiamo trovali anche suUarca di Cipselo 
nella corsa delle bighe, e là come qui Eufemo è il 
vincitore. Castore poi vince lagone del corso secondo 
la versione seguila da Jone Agamemnon fr. 1 e da 
Igino fav. 283, il cui catalogo si deve ad un eccel- 
lente fonte alessandrina, come crede lo Schneider 



* Che Jolao di cui farla Pausania debba riferirsi aUa scena 
seguente, fu già provato dal Brnnn (Nenes Rhein. Mus, Y p. 835). 
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(Callimachea II p. 72} dAY càuoc di Gallìmaco. Sle- 
sìcoro però nel suo celebre poema intitolato àyw ini 
neX/a pare abbia fatto menzione di Castore e Polluce, 
come partecipanti all'agone del carro, ciò che risulla 
dal frammento I Bergk. Sull'arca di Gìpselo invece 
dì Castore vi è Polluce. Anfiarao viene comntiemorato 
dallo slesso Stesicoro come vincitore dell'agone del salto 
fram. 111. Siccome la morte di Pelia seguì immedia- 
tamente il ritorno della nave Argo \ così gli agonisti 
dei ludi funebri non sono che gli stessi Argonauti an- 
cora riuniti. Ciò è tanto naturale, che si comprende- 
rebbe anche senza il testimonio di Pausania, il quale 
nel passo teslè tradotto lo indica abbastanza chiara- 
mente. Il che fu già conosciuto dagli scienziati, come 
p. e. dallo Schneidewin, Ibyci fragm. p. 16S, che 
anche spiega bene V apparente eccezione che fanno 
alcuni degli eroi commemorali da Igino. In fatto tuHi 
i partecipanti allegati finora sono Argonauti '. Ma di 



^^ 



1 È dabbio, se la morte di Pelia, anche neUa più antica fonna 
del mito sia stata cagionata da Medea. Che saU'arca di Cipselo Gia- 
sone apparisca fra gli agonisti, sexi(ibra contradire a qnesta supposi- 
zione. Secondo Eamelo ossia la parafrasi del vecchio poeta ohe leg^ 
geva Pausania U, 8, 10, Giasone e Med«a rimasero tranquilli in 
Jolco, finché i Corinzj T invitarono a prender possesso del patrimonio 
di Medea, qìoò dello scettro di Corinto. Eumelus fr. Ili Maricscheffel. 
Secondo il vecchio poema delle Naupactica fr. IX Marksch. Giasone 
e Medea dopo la morte di Pelia trasmigrarono neU'isola di Oorcira; 
ma siccome di questo poema non sappiamo quasi nulla, cosi non è 
certo che questa emigrazione stia in rapporto con un delitto di Medea. 

2 Eufemo, Pind. Pylh. IV 175 ApolL Bhod. A 179 (esecondo 
lui Igino 46,^22 Schmidt.) ApoUodor. 27, 5 Bekk. 

Admeto, ApolL Bhod. A 49 (Igino 44, 19) ApoUodor. 27, 3. 
Seneca Medea 665 Stat. Theb, V 435. 

Anfiarao, Igino 48, 27 Apollodor. 26, 31 Deiloco presso gli 
schol. ApoU.Rhod. A 139 schoL Pind. Pyih. IV 337 Stat. Theb. Ili 518. 

Castore, Erodoto IV 145 ApoU. Ehod. A 187 (Igino 46, 13) 
Apollodor. 26, 29. 
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Acaslo non ci viene raccontato né che sia Argonaiilo, 
né che sia stato presente ai ludi a Pelia. Un eroe 
omonimo è figlio di Neleo (Asclepiade di Tragilo presso 
gli schol. Apollon. A 152 ApoUodor. 22, 23 Bekker) 
conosciuto anche dai poeti alessandrini (P^rlhenius 
wm', 13). Non è improbabile che questi, cugino di 
Acasto, secondo una versione perduta del mito, abbia 
preso parte alla spedizione di Colchìde. I cataloghi 
pervenutici non fanno menzione che del suo più cele- 
bre fratello Periclimeno ^ Neppur d'Ippaso abbiamo 
notizie che sia slato Argonauta ; ma ne abbiamo del 
suo figlio* Attore *. Che seguendo rapporti diversi, ora 
ìì padre, ora il figlio prenda parte alla spedizione sulla 
nave Argo, ce lo prova Tesempio di Ceneo e Corono ^. 
Ma chi mai $arà Argio? È manifesto che 'Apyéog 
ossia 'ApYnog non è che un'altra forma del nome 
'Aprffcog \ quello stesso che abbiamo trovato sull'arca 
di Cipselo fra quei che corrono a gara. Vi sono di 
questo nome varii celebri eroi. L'uno, figlio di Li- 
cimnio, dopo aver accompagnato Ercole nelb spedi- 

1 Pind. Pyth, IV 175. ApoU. Ehod. A 156. (Hygin. 46, 23) 
ApoUodor. 27, 8. 

2 ApoUodor. 27, 2. Hygin. 47, 36. 

8 Ceneo, schol. ApoU. A 57. ApoUodor. 26, 32. Hygin. 48, 29. 
Corono, ApoU. Éhod. A 67. (Hygin 45, 2). 

4 La forma 'A^yijo? invece ài'Apysloq l'abbiamo anche sopra 
dna iscrizione trovata a S alamina {C. L 6f. I. n. 776) e sopra un vaso 
proveniente da Olbia {0, L G, IV n. 260, 17). Può compararsi Aux-nog 
invece di AJxsio?, Ahrens de dialecto dorica p. 163. (Brugman.in 
Curtius Studien IV p. 180). Ma siccome secondo TAhrens 1. e. p. 583 
questo cambiamento di suono non conviene che' al dialetto dorico 
più severo e specialmente a quello di Elide, così io sono più incli- 
nato a leggere 'Apyeof.* Egualmente si trova 'Apysa invece di 'Apyti» 
sopra una ìscridone proveniente da Thera (Boss. i^cr. Il 195) e 
presso Pindaro fragm. 53. 13 ove Ttìeyne, è vero, vuol correggere 
*Apy£(a. Intorno a «questo cambiamento di suono ved. Ahrens 1. e. 
p. 188, Alien in Curtius Studien III p. 252. 
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zìone dì Eealia, cadde in batlagUa '. Un altro, Aglio 
di Pelope, lo conosce dì già Ferecide framm. 93 (cf. 
schoL Eur. Orest, S). Ma come mai uno di questi due 
potrebbe essere giudice nelf agone funebre a Pelia? 
A meno che il prllore non abbia proceduto senza giu- 
dìzio, ciò che sembra poco probabile essendo ì due 
altri giudici scelli con molta intelligenza, bisogna cer- 
care un'altra persona che possa meglio aver diritto a 
questo posto di onore. A niuno, io credo, converrebbe 
meglio tal posto che ad Argo fabbricatore della nave 
Argo ed amico famigliare di Acasto ^ Mi sia dunque 
lecito di preporre la congettura che 'Apyziog non sìa 
ehe un'altra forma del nome dì "A^y/o? nello stesso 
modo, come ìlii^og figlio di Medea è chiamato da Esrodo 
[Theog. 1(WH) e da Cinelone (fragm. IV Marks(hétfél) 
MijàBtog. Del resto anche la madre di Argo si chia- 
mava Argia ossia 'A/r/sea (Igino 48, 3;. Si spiega 
senz'altro che Argo. eroe valente sulfarca di Cips^efo 
prenda parte all'agone, e sul nfostro vaso come' amico 
di Acaslo si trovr fra i giudici. 

La lotta di Peleo nei ludi funebri a ^elìa è ab- 
bastanza conosciuta. Secondo Igino 117, 18 egli ri- 
mane vincitore, secondo il mito* più volgare dei tempi 
posteriori, egli lotta con Atalanla a cui $oc<?ombé ^. 
Apottodoro 96, 27, 108, 11. Sul nostro vaso il suio 
avversario è l^palcimo^figlìuoIo di Pelope e Ippódamia 



^ ApoUodor.. 69, 3^.,ADdron* f^amm* n* 8* 

- AfpoU. Blàod. il 224 B. 321 d* Demaglio iiegUfiolioL Apott.A: aSl. 

^ Anche Atalanta prese parie alla spedizione' degli Argoitatiti 
ApoUodor. 27, 2 e pare che aiicheApalloiiioabl>ta>90iiosckitft<(]tte(Mia 
Tersione del mito, senza però &rn0 uso. ApoUon* A 771 & Intorno 
ai monumenti che rappresentano questa lotta, vecK il Biftoii nel 
BulletL .1837' p. 113 s. I&é3 p. 68 s. 

^ Lo stesso nome anche schoL Enr. OresU 5 diive restitoiMi in<- 
vece di "l^m'aX/xo^. 

Annau 1871 7 
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{schoL IHnd. 01. l, 144) iodicalo come Àrgooaula da 
Igioo 47, 39 \ 

Abbiamo dunque sul nostro vaso due rappresen- 
tanze di cui runa in maniera quasi identica, T altra 
con modificazioni più imi^orlanli, si trovavano anche 
sull'arca di Gipselo ; anzi qui come là esse erano poste 
runa al fianco deHaltra. Siffatta corrispondenza come 
deve spiegarsi? A prima vista potrebbe sembrare più 
naturale la supposizione, che il pittore abbia copiata 
l'arca^ con modificazioni, s intende, parte prescritte o 
raccomaniiale dalla diversa qualità della materia : parte 
nascenti dal solo piacere artificiale. Ma meglio esami- 
nato questo pensiero ha poca probabilità. Imperciocché 
prescindendo da ciò che non sia troppo verosimile 
aver un'artigiano di Corinto cercato il suo modello in 
Olimpia, - e al tempo in cui fu fabbricato il vaso l'arca 
vi .slava già da un pezzo - ma prescindendo ripeto 
da CIÒ, come spiegare il cambiamento dei pomi degli 
aurigbi e dei lolrtatori ? Secondo il mio avvi>o deve 
ragionarsi piuttosto così. L'arca di Cipselo, per quanto 
celebre ed insigne, non essendo stalo un lavoro^ unico 
nel suo genere^ ma piuttosto uno dei prodotti di una 
scuola di artefici, cosi neppure le rappresentanze che 
vi sì trovavano saranno stale o tutte o per la maggior 
parte inventate particolarmente a questo scopo; sa- 
ranno invece state in gran parte riproduzioni più o 

*■ Non capisco, perchè M. Schxnìdt nella sua nnova edizione 
di Igino rigetti come interpolata appunto quella parte del catalogo 
degU Argonauta in cui vien commemorato Ippalcimo e d*onde ab- 
biamo di già più volte ricavate buone notizie corrispondenti ai rap- . 
porti di autori degnissimi di fede. Mentre che il resto del capitolo 
non contiene se non versi di ApoUonio tradotti in un poco ele- 
gante latino ed amplificati da scarse notizie grammaticali, nella parte 
rigettata dallo Schmidt abbiamo un catalogo, incompleto è vero, di 
quegli Argonauti chd, quantunque commemorati da altri autori, fu- 
rono però omessi da Apollonio. 
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meno libere di composizioni inventale prima ed usate 
nelle scuole di Corinto ; né del tulio nuova sarà siala 
la maniera in cui le singole scene furono scelte e con- 
giunte fra loro \ 

Ora il vaso in discorso è un prodotto anch'esso 
della stessa scuola di Corinto. È vero che^desso è 
eseguilo in materia diversa e con tecnica diflerenle; è 
vero che fra la fabbricazione dell'arca e quella del 
vaso in questione vi sodo scorsi molli anni, ma con- 
siderando con quale tenacità V arte antica ritiene té 
composizióni ed i motivi inventati una votla, non ci 
maraviglìeremo d'incontrare su prodotti della slessa 
scuola, benché separali da una quantità di anni, le 
stesse composizioni e la slessa maniera di congiungerle 
fra loro. La potenza deirartisla si è cambiata, le cose 
accessorie si modificano; ma i tratti principali riman- 
gono gli stessi. 

Se ed in quale relazione la partenza di Ànfiarao, 
e l'agone a Pelìa siano fra loro, è questione dlfficite 
a decidersi. Quanto al vaso, la ragione di meflei^e 
insieme queste due scene si potrebbe vedere in ciò che 
nell'uno e nell'altro Ànfiarao vi prende parte. Ma 
neir arca di Cipselo manca precisamente Ànfiarao nei 
ludi funebri a Pelìa. E temo che il solo capriccio del- 
l' artista abbia congiunto queste due scene ^ 

Intorno alla discordanza fra il vaso e Tarca non 
ho d'aggiungere che poche parole. In vece di bighe il 



^ Appena è necessario accennare l'analogia deU'arte itaUana, 
per esempio qaella della scuola dei Pisani. 

^ Sopra il vaso di Fran9ois la caccia calidonia è contraposta 
alla danza di Teseo ed Arianna solP isola di Nasse; snUa tazza di 
Glaucite ed Archicle Mon. dell' fnsL IV 59 la stessa scena è con- 
giunta con la lotta di Teseo e di Minotauro ; neppure qui si può 
cercare una relazione. calcolata. 
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piUore ha iptfodoUp quadrigtio, » f^eirch^ ìq pjUiH» 
qilia^to fdQQO pivi grandiosa iinpr^^iqnp, q perchè nfli 

Ih^ì d#i Greci qp^io agonfl occups^va il primo pflsio. 

Il fabbricatore delTarca si teneva più ^IreltaRienl^ 4^1- 
Ts^Q dpi t^mpi er(^ci, for^e anch^ eoalr^llQvi dalle 
dimoila igcnifhe. Riguardo ai tre giudici detr^gpne 
lusÌDg^ assai il pensiero che il pjllore siapi rammeDlato 
dei tre 'CUa^^^^ixatf che ad Olìflapì^ sorvegli^vapo la 
g^ra d^lid quadrigtìe, mentre nei t^oipi eroici doo 
v'erti cjhe qo ^ole giudice. BiiQ^Dtì il cambiaaiQnto del 
qogiQ degli ^roi. Goqae al)bi<^a)o vedulQ Ipslò^ alq^QQ 
^ Passibile, che glj eroi rr^ppre^nl^ti ^^i vaso aqphP 
f)ei Qito 3Ìano 3l»li conp^ciuti CQm paF^cpip^lori del- 
)'>g^qQ \ Il piUore però era cerlapoente lungi dai vo- 
)^f9 illusM'ar# qn Ul pasi^q del ppela. Yiyepdi) ^gli jp 
IIP teiqpQ, qpandfl il m\{Q nella forma rjcevnU dalla 
poesia epica corr*ea nella bocca e nells^ mempr^^ di 
fia^upji), pgli conosceva i singoli erpj cppi^ Argonauti 
f «ftffle parlecipatpri fleiragpup dJI P«lja ; ma poce si 
q^r^yi^, ^ apcj^s itella poesia gli eroi («ssfirp cpmQìo- 
aprati n^lliO $ìl«sfto gitpere d| agpn^ d o^Ho sle$^, pò- 

8lp, m\ qualfl «gli li wl?0. ftosV^i spi^i, ckf sppra 
dlv^fi r^ijlirbe \ pqtbì dj pa^ftcchi pfpì sqrp cam- 

Ipi^ti; a^ctie per «io cjip J^pncprnft qqefto A^P^dfl, p 
probabile cb'^gli $ja un R^rsosagpjp 4p1 fflilp> ^ Ip 
Sile^^ valg» jipr IpàuMclP *d ^BP»Uoc(e, ng^ miiei de- 
pi^ffft; iJ «K)Wft <*i Mwa^dj! almeqp spwhfa pofioi c^n- 
facenle alla poQsia epica. 

Che del resto la partenza di Anfiarao ed i Indi 
funebri a Pelia fossero soggetti mplfo i^doprali e più 

^ % y^ro (Ohe n^ ra^j^res^ntanze di lu^i fiiii|Q)>n frAti g^ 
oaore 4i Patrpdo sol ^a^o ài Fr9.Q9ois i novjii di B^ipaùppQ «4 fp- 
illM^OLond $pno iiiY^tati 4all'artefice. Ve^i 0. Ji|^n Jìfujj^chf ^(^^to^ 
p.'CLIV. 
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velie po^lì ift^ietfiel beila ^i^d^ià di COHHlo,' pare ti 
veDga coÉlfermatd àA dtìe altH va^i là cui men^ielie 
ho è$pré.^aAenté risparmiata finora. 

L' lino, àpp^rietìéhté già alh éOlfò^iotre Gftùdcflori, 
à trova O^gi d. Monatto ed è sfato (itibMicalo dal Mi- 
dati (5M tàv. Xt^V), da cui parte He 6a ripètuta 
l'OVerbèck {hmisché Getlterie 111 S). È desscf tìtì'ad- 
fora di ^lilé coritìdo. Una niìn^cia flguratiat 6fè cinge 
il collo, tré li ventre, la cdi stiperioré ci ofTrb da ìsm 
làlo la sèena in questióne. Il m^ub vienfè oeeQpfltO 
da una quadriga che voltala a ministra ila tranquilla 
ed è r«tla da codcbieré con corto sibilo cintò e ctMif 
un elmo tale, qdale sul vaso di Berlino lo porla ^ 
tònéi tJff guerriero in pièna armatura ba tio.4to il d€M 
Siro ptedd sopra il cafro ; ina volgendosi in dietrtì tira 
^oti dalla guàtna fà spada. Dopo lui stanno un fan- 
eìMìio nudo e sopra roriy^inicnlo dèi Manico liiìi donna 
diéesuafla più piccola, perchè mancava lo spatìO; L'tfub 
é Faltra sfippÌiVlie\olmenie stendono le mani Mtìé ìA 
guerriero. Dirimpetto ai cavalli delia quadriga, tenendo 
nella destra un bnsloiìe si^tfé sopra una sedta a libretto 
«D vecchio (0. liìitì Mumhm^r fasenhalékffiiìi%\)^ 
la CRI attitudine, còme già abbiaibo ac^ntiatio^ kasso^ 
ffifiglia mollo a qttelia di AHmede. Diètro a loro càm^ 
minano verso sinistra due guerrieri armi^; so]ira i èa^ 
villi vola utì uccellò. Nella scebffy spiegala dal Micàli 
per il congedo di Ettore, lo lalin (AnKàeoL Aufn. 
p4 19S) ha riconosciuto la partenza di Aiiflarao^ dpie«- 
gazione eónféribata in mauiera b«llìi<^inia dal nostro 
va^w In* confronto a qteHo il vaso di MonadercI offre 
una scena motto abbreviata. Non abbiamo della fami- 
gita di Anèarao rhé Alcmeone ed una donna, là quale 
ìù prèsa dàtió Jabn per Érifite, naéhire. io preféi^ffeì 
prenderla per una delle figlie, supponendo omessa 
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Erifile per mancanza dì spazio. Vero è che sul vaso di 
Firenze, che allegheremo fra poco, Erifile accorre eoa 
le mani supplichevolmenle alzale e senza il monile. Mo- 
diGcala si è la movenza di. Anfiarao, forse perchè lulla 
la scena, e per conseguenza la figura del protagonista 
è. volta nella parte opposta a quella del nostro vaso; 
ma questa modificazione è poco felicemente riuscita. 
Imperciocché vedendosi Ànfiarao sguainare la spada 
non prima di aver posto un piede sul carro,si dovrebbe 
supporre ch'egli fosse spinlo a queir atto di collera 
da un nuovo misfatto di Erifile or ora commesso, 
ma. di ciò non v'ha traccia nella rappresentanza. Nep- 
pure deve pensarsi che sia rappresentato il momento, 
in cui Ànfiarao, placato dalle preghiere de' suoi figli, 
rimette la spada nel fodero, poiché in questo caso il 
suo sguardo dovrebbe esser necessariamente rivolto al 
fodero ^ La rappresentanza, che occupa la terza striscia 
del vaso ci mostra una corsa a gara eseguita da sette 
bighe. L' analogia del nostro vaso mi fa credere, che 
il pittore non abbia voluto rappresentare una tale corsa, 
ma una scena dei ludi a Pelìa, benché questa spiega- 
zione non sia certa. Lo spazio vuoto fra i singoli carri 
e sotto i cavalli è stato riempito da un' ornamento ri- 
sultante da vari punti disposti in cerchio ed un punto 
nel centro, ornamento che ricorre anche sul vaso co- 
rinzio del Chares {Arch. Zeit. 1864 tav. Ì8i). Riguardo 
allo stile il vaso di Monaco sembra accostarsi più del 
nostro all'arca di Cipselo, con la quale concorda an- 
che in ciò, che la corsa è eseguita da bighe. 

L'altro vaso si trova nel Museo Etrusco di Fi- 



1 La scena del rovescio rappresentante Ercole che combatte i 
Centauri, si trovava anch' essa sull* arca di Cipselo Paas V 19, 9. È 
da notarsi che tanto là quanto qua i Centauri hanno i piedi davanti 
umani. Paua. V 19, 7. 
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renze, ove V ho esaminalo ; parie ne è siala pubblicata 
in maniera però poco sufficiente dair Inghirami {Va$i 
fittili CCCl CCCIll-VII). È anch'esso un'anfora di stile 
corinzio. Le scene sono disposte sopra le singole slriscie 
che circondano il venire ed il collo del vaso. Non 
dobbiamo occuparci che della striscia superiore del 
ventre, la quale sopra ogni lato ci presenta una scena. 
Nel bel mezzo di un lato (Inghirami CCCV) sta rivolta 
a destra una quadriga, reità da un cocchiere, il cui 
vestiario corrisponde esattamente a quello di Baione nel 
nostro vaso, meno Telmo che ha una forma particolare 
a guisa di bereltino. Dirimpetto al cocchiere coperto 
a metà dai carro sta un giovane pondndogli la destra 
sulle spalle. Dopo lui in qualche distanza si veggono 
tre donne. La parte sinistra della scena è occupata 
da qn gruppo di donne e fanciulli, che sembrano ser- 
rarsi intorno ad un guerriero barbalo. Questi io piena 
armatura e con la visiera calata fa un gran passo verso 
destra come per salire sul carro. Innanzi a lui slanna 
un fanciullo con clamide e scarpe a becco ed una fan- 
ciulla, Tono dirimpetto all'altra. Il guerriero testé 
descritto portando la mano destra sul dorso dei fan- 
ciullo, il quale gii distende ambedue le braccia, volge 
in dietro con violenta agitazione il capo verso una 
donna vestila di chitone e sopraveste, che stando die- 
tro il fanciullo solleva le mani anch'essa. Un'altra 
donna con abito più semplice chiude la scena dalla 
parte sinistra ; sulle spaile di essa sta a cavalcione un 
ragazzino nudo il quale stende anch' egli le braccia 
verso il guerriero. Dalla parte destra della scena si 
vede dirimpetto ai cavalli della quadriga accoscialo al 
suolo un' uomo barbato, vestito di clamide. Della sua 
attitudine di afTanno, che corrispondeva quella del 
vecchio sul vaso di Monaco ed a quella di Alimede 
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sul *bostro vaso, abbiamo di già parlato. Dietro a lui 
sUufio cinque donoe che fanno Io slesso gesto di do* 
Ione. Lo ^^zio vuoto dietro il carro fra le gambe del 
guerriero e fra quelle dei cavalli viene empito parte 
da iscrizioni prive di senso, parte da animali, un pesce 
owé ed uno scorpione. Al Duca di Luynes {Nouv. Am. 
II p. 252) conviene il merito di aver riconosciuto la 
partenza di Ànfiarao. 0. Jabn {Arch. Aufs. p. ISS) gli 
dà ragione ma con riserva, perchè non sa spiegare « la 
figura alata più grande degli altri » Questa figura 
però non è che Ànfiarao slesso; lo Jahn, ingannato 
dalla cattiva pubblicazione, prendeva per un ala quelle 
linee che rappresentano il braccio sinistro dei figlio 
maggiore e le due braccia dì Erifiìe, come sul vaso 
slesso si distingue benissimo. Il confronto del nostro 
vaso conferma la spiegazione del Duca di Luynes ri- 
provata troppo presto dal r Overbeck [heroische Gallerie 
p. 9i}. Abbiamo Ànfiarao, Enfile senza monile* Enippa 
QOD Anfiloco ed una figlia, o Demonassa o Euridice. 
Baione ricorre in guisa somiglian(e ; in luogo di Leon- 
Ude però è slato introdotto un giovinetto , non> manca 
neppure una figura che corrisponda ad Alimede. Vero 
è che le modificazioni introdotte non possono cla- 
marsi felici. Che Ànfiarao, similissimo del resto al- 
TAnfiarao del nostro vaso, invece di tener la spada 
ignuda ponga la. mano sul dorso di Alcmeone, rende 
poco chiaria tutta la scena. Così avviene che non sìa 
tiroppa chiara nemmeno il gesto di Enfile e dei fan- 
ciulli. Ma la corrispondenza della intera composizione 
con quella del nostro vaso è troppo grande da nonf 
lasciare alcun dubbio intorno alla giustezza della spie- 
gazione del Duca di Lnynes. Ricorrono perfino gli ani- 
mali di carattere puramente decorali\o. 

il rovescio (Inghirami CCCVll) ci mostra una corsa 
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a gara di quattro quadrighe. I eocdihieri veitobo il 
solito costume. Della quarta quadriga essendo caduto 
UD cafallo, il cocchiere giace ìu terra dottò i piedi delta 
terza muta, ove nella pubblicazione dell' lughlrami non 
si vede che una massa indeterminala. Dalla destra 
parte della rappresentanza sopra una elevazione' di 
vari gradini siedono sette uomini quasi tutti barbati, 
di forme piccolissime, come se fossero nani ; sorto gli 
spettatori. Dinnanzi a loro una colonna in'dica il éàpo 
del circo; dietro sta un tripode come premio. Àtiché 
in questo lato del vaso sono aggiunte iscrizioni $enza 
senso. Il Duca di Luyives ha riconosciuto it> quésta 
rappresentanza i ludi aPelrà, spiegaziono confermata 
dal confronto del nostro vaso. 

Del resto il disegno del vaso testé descrìtto è as- 
sai trascurato. Tanto la testa della figlia di Anfiarao 
quanto quella deli' uomo accosciato è tagliata orizzoh- 
^mente. Anche i colori sono messi con le^ggei^esiza 
hiescusabile. Non v'ha dubbio che sifiatlo vaso siat 
un prodotto deir industria elrusea : ma uon meno certo' 
si è, che un vaso di fabbricazione greca ne fu II mo- 
dello; anzi esaminando lo stile generale dei vaso fio-^ 
pestino e particolarmente gli animali destinati a riem^ 
pire lo fi^pazio vuoto possiamo supporre con qualche 
probabilità, che questo modello fosse un prodotto Co- 
rinzio similissimo a quelio di cui ragioniamo^ \ 



4 Con questa supposizione convengono bene le sMscie coti ani- 
mali* di carattere orìentaMz2anti; Ma la rappnfsentàAlKà dèfia téltta 
strìscia, Tale a dire Amazoni che assaltano una città difesa da eroi 
greci (Inghirami tav. GCCIV) e Satin itifallici in oscena posizione 
con tre donne ed un asino, difficilmente si troverebbe in un vaso 
Corinzio. Pare dunque che Tarteflce etrusco abbia ricavato Ib stte 
rappresentanze da diversi vasi greci, ciò che se fosse vero, ci darebbe 
un interessante schiarimento circa il procedere dei fabbricatori di sto- 
viglie etnische. 
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Ciò ammesso potrebbe darsi che luna e T altra 
delle modìficazioui poco felici commemorale testé do- 
vesse attribuirsi al poco seono detrarlista etrusco, il 
quale forse dod comprendeva del tutto la scena che 
stava per copiare. Anche dalla forma delle lettere si 
vede che il pittore cercò imitare le iscrizioni originali, 
senza però coboscerne le lettere né intenderne il senso. 

Abbiamo così allegate tutte le rappresentanze del- 
I agoAe a Pelia. In quanto a quelle della partenza di 
Anfiarao non può essere nostra intenzione di citare 
lutti i vasi riferiti con più o meno probabilità a que« 
sto mito, tanto più che in essi la composizione non 
ha rapporto con i monumenti testé allegati ; se non 
che il gruppo di Enippo ed Anfiloco avrà forse indotto 
gli arleBci a rappresentare ErlRIe con un fanciullo 
ignudo sulle spalle (De Witle Ann. delVlnst. 18(>3 p. 233 
tav. d'agg. G. BulUtU 1867 p. 213). Del resto chiun* 
que ha volontà di conoscerli, lo rimando ai lavori dello 
Jahn [Anh. Aufs. p. 132. s.), dell' Overbeck {heroische 
Gallerie p. 91 s.) e del De Witle (I. e). 

Torniamo ora al nostro vaso per esaminarne la 
striscia inferiore. Veggiamo in essa sette giovanetti a 
cavallo in piena corsa \ Vestono tutti farseltinì rossi 
eccetto il secondo, tengono tutti lo stimolo. Dietro 
ciascuno di essi vola un augello ; dietro V ultimo é 
dipinto anche un serpente. Il rovescio presenta gruppi 
di combattenti, nei quali é assai ben riuscito al pit- ^ 
tore adoprare nello stesso tempo una certa simmetria ed 
una gradevole varietà ^ Anche qui gli spazi vuoti sono 

^ Somiglianti rappresentanze ricorrono spesse volte nei vasi 
di stile corinzio, vedi p. e. Ann, e Mon, dell' Inst. 1855 tav. 20, d*Han- 
carville Cabinet d' Hamilton I 25. ^ 

^ Si veggono gruppi simili sui vasi corinzi pubblicati nei Mon. 
deirinsl. Il 38, a e nei Mon. VI 33 (V?eicker Alte DenkwM&r V 15). 
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riempili da aoimah. Sopra i dae manichi si trova rìmagine 
della Gorgone alala e corrente (v. la nostra lavid'agg.NO). 
Nello slesso luogo sopra il vaso Francois si veggono 
le figure del terrore, e sopra un vaso del Museo Gre- 
goriano II tav. XXIU 3 il gorgoneo. Tali rappresen- 
tanz^e avevano senza meno uno scopo profilattico. 

Le iscrizioni sonò scritte esattamente nel vecchio 
alfabeto di Corinto; si trovano egualmente adoprale 
le forme ^S, YV, f>|>, <P(D, AAA; le consonanti 
doppie sono indicate nel nome di Ippalcimo e di Ip- 
polione, non lo sono in quello di Ippaso e di Demo- 
nassa. Di errori non v' è che A invece di A nel nome 
di Euridice, e forse B invece di ^ in quello di Leon- 
ilde. AncJie ''Axartcg invece di "Axacricg potrebbe essere 
un fallo, mentre che^lTwraX^fxo; invece di 'Inn&Xmiiog^ 
come lo prova la coppa \ deve riferirsi ad una inesat- 
tezza di pronunzia. Lo stesso pare debba valere ri- 
guardo la forma 'Audprcog, mentre che altra volta è 
scritto 'A/X9(6^>j<?g. 11 dialtelto,come accennammo, è do- 
rico, ma moderato. La forma di *Atiftc(pnog si spiega 
dall'uso della poesia epica, v«d. Ahrens de dial. dor. 
p. 1 52 s. Così anche Pindaro ^dopra la stessa forma 
01. VI, 20. 

Neir adpprare i colori, specialmente nella scena 
della partenza di Anfiarao, si scorgano varie inesattezze, 
ed in particolare nelle code e nelle gambe dei cavalli. 
Siccome il pittore, secondo Tuso generale nella fabbri- 
cazione di questo genere di vasi, non metteva il co- 
lore bianro e rosso che dopo il bruno, poneva poca 
attenzione a non toccare con il pennello intinto di 
bianco anche qualche parie che doveva restare bruna; 

^ Intorno alla coppa dinnanzi a consonanti vedi Alien in Cnr- 
tins Sludien III p. 217. 
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cótne li braccio dì fiatone, di Atcmeone e la spada di 
Anfrarao. Ifiteressanté si è il vedere come la sinistra 
di Batòbe Sia prltna ^faffita, cóme se dovesse èsser 
serrata, è qàibdi sopita vi sia dipinta la coppa iti biinQ- 
có, la quale certo non può ^eggers{ 6ol pugriò ètiiusò. 
Deve per altro éolàrsi chfe Anfiarao, benché tiengà h 
spada ìgAuda Aetlà mano, per ìsbaglio del pittóre ne 
ha un'altra éntro il fodero, e che la sopravésle di Eri- 
file dà tina {iarte sembi^à sempliòe, dàiraltfa doppia. 
^ Questi però sono sbàgli di liévé ìifipòMànza, iii 
géiieré tanto la composizione quabtó il lavóro tbérilà 
móltft lode, lldaniresto èì è, che il pittóre ba già pro- 
curalo di adattare la éua còmpésiziòne nello spazio 
disponibile, ed è con determinata intèA^lone dhe pòse 
ì ite giùdici ed il gruppa dei lottatori &olt*o t ttaanichi \ 
Dall'altro canto nella rappresentanza della corsa à gara 
non calcolò bene la esleOsione dello spàzio, di cba- 
iiiera ohe tu costretto tagliale frt theUò lina figura. 
Garallerisiico per lo stile éì è Tusa df éorfipiré lo spa- 
zio vuoto còù ortìamenli e piccoli aftfmali ^ A thè sì 
vede assai adoperalo tanto sopra le stoviglie ^H abti* 
che di Corinto, quanto sopra ì pl'ódólti di quelle scuo- 
le, che, come si suppone, furono sotto TìnÉAenia 
orientale^ coiiie p. e. i vasi di Milo, che pfiù volle 
atemifio occasione di allegare. Sopra i vai^i di Corinto 
piérò, che mostrano uno stile più sviluppalo e rappré- 
seutanìe piit estese, questo usò non é stàio finora t^oppo 



^ Sopra il vaso ooriiìzio pubblicato negli Ann, dell' Inst, 1862 
tav. B. è rappresentato Dolone nascondendosi, per dir così, sotto il 

2 Siffatti animali ricorrono anche qualche volta sa vasi con 
figure nere, che probabilmente sono di ^bbrica ateniese. Gerhard 
Aùs&ritsme Vasenbilder* 220. 263; red. Te^egid di&fèorso del i'riede- 
richs Philoslratische BiUkr p. 209 seg. 
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spesso rinvpnqtp. Pisi r^slo Iq slriscje pqd ani(Qft|| ^11^ 
foggia orientale^ tanto favorite dall'arce (li Coriolp, 
iqanp^np aul oo^lro vaso. 

SptlQ mpili ri^^^r^li il nosilro paonmncinjp ptif) 
par?igpnjir§i poD la più ipsigap fr» le sjpvigHealppJesi,, 
il vaso di Francois. Sarebbe assai joteressanle cpo- 
ffonlarp le qi)Mil^ £ililislirhe de|}'upp e delj'altra^ ip^ 
cl^bbp qui lio^ilariQi a pophì o^onj. Mentre sul nostrp 
v^Q te figure sppp || piij possibilmente ppsie. Y pp^ 
vicin^t del}' »llra, in quellp, di Frangois fq ì^cì^\q frji 
loro quasi sempre qualche spazip. L'usq di sovr^pporp 
più figure a due, a tre così favorito a Cl|tì(^i è ^vil^iio 
^^ir priefice di Corinto ^ ; pè ppslui p)e(t^ o^i una fi- 
gura c|i faccia, ciò che quegli h,^ teptalp sppjse yplle. 
^^ pt.strQ vaso gli pochi squo distinti esattamente s^ 
ppndif i (Ipp sessi, ^i maniefa che gl| pppiipi li hanno 
rplODclj , le dqnpp ovatti e con il ppnto clell^ (tppUla 
indicato; sul vaso di frs^ngois ìnv^cp d^ pef (pt(p, 
sensa differenza di sesso, sono indicate le palpebre, 
r iridf. p la pqpille. I capelli là sono divisi in sin- 
goli fili, qua meno in Alimede sono indicate le sole 
masse. Gli abiti là sono ornati da ricchi disegni, qua 
sono semplici ed unicolori, a meno che il chitone di 
Baione, ove è accennalo il disegno d'uM meandro. Del 
rimanente tanto Clitia che il pittore corinzio cercano 
di adoprare un certo parallelismo nelle movenze, che 
sul nostro vaso sì rimarca nei fanciulli supplicanti e 
nel gfiplftdej Ire giufjici. Vero è che il pp^tr? vjiso non 
paggi unge la nocbesza e F ardimento della mveazloiie 
che ammiriamo nei v^so di Oitìa ed Ergotirpo, psa 



^ ^0]^ attfì v^l di Cprìntp pi^rò si yeck questa soyi:apposi- 
ù$^ di fignre. ^us&) ihxg^ Il tav. 33. } a. .47^ri. d^ll' IVf^f. \9^ 
tav. 20. 
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l'artefice in ciò che ha voluto esprimere è riuscito 
assai felicemenle. 

Terminiamo con ciò V esame di questo insigne 
vaso che non solo fra gli arnesi corinzj occupa facil- 
mente il primo posto, ma ci dà eziandìo più di ogni 
altro monumento una esatta idea delle rappresentanze 
dell'arca di Cipselo. È a deplorarsi che non ne possiamo 
fissare con precisione il tempo ; ma almeno le forme 
delle lettere ed avanti tutlo Tuso della coppa, ci ap- 
prendono, eh' esso non può essere posteriore al se- 
colo V innanzi la nostra era; anzi dovremmo assegnarlo 
alla fine del VI secolo ^ 

Bichiamiamo finalmente Y attenzione dei lettori 
sulla testa che una mano antica ha per trastullo graf- 
fito sopra uno dei manichi, vicino l'imagine della Gor- 
gone (v. la nostra lav. d'agg. NO), graffilo che dà 
nuovo interesse a questo monumento già tanto ricco 
di meriti sotto ogni rapporto. 

C. Robert. 






^ Se la restituzione del Boeckh ad sckol, Pind. 01. Ili p« 95 
in Pansanìa Y 9, 5 fosse accertata, secondo la quale nella 95. Olimp. 
furono istituiti 9 sXKavoBtxai^ avremmo forse un krmnus post quem; 
allora il nostro vaso sarebbe più recente che vorremmo imaginare; 
ma questa supposizione ha pochi gradi di certezza, anzi la data della 
Olimp. 25 dovrà forse restare tale quale l'abbiamo nei codici, e forse 
dovremo accettare Topinione del Faber Agonist. 1 19, il quale fa no- 
tare che Pausania in questo luogo distingue gli oiyuvoBsT»i dagli 
cXXavoS/xaf. 
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LE ISCRIZIONI GRAFFITE NELL' ESCUBITORIO 
DELLA SETTIMA COORTE DE' VIGILI. 

Discorsa tetto da G. Henzen nelV adunanm solenne 

destinala a celebrare l'anniversario 

della fondazione di Roma il diti Aprile 1874. 

Le coorti de' vigili urbani io tempi recenti sooo 
stale soggetto delie ricerche di più d'un dolio. Dopo- 
ché la scoperta de'ialercoli celimontani ai Kellermann 
avea dato occasione di raccoglierne ì documenti e di 
spiegarne l'organizzazione (FtjtVttm Rom. tatercula duo 
Caelimontana, Romae 1833, I), il collega de Rossi ha 
sapulo determinar l'ubicazione di quattro delle loro sia- 
zionf (Ann. d. Inst. 1858 p. 265 segg.), alle quali 
il Lanciani ha aggiunto non senza probabilità una 
quinta posla nella regione deWalta semita {Bull. ardi, 
manie. 1873 p. 252). Ma più di questi lavori hanno 
eccitato ratlenHone del pubblico quegli scavi che nel 
luogo detto Monte di Fiore io vicinatiza della chiesa 
Irasliberina di S. Crisogono dall'anno 1866 in poi 
produssero alla luca un complesso d'edifizj che, da 
altri altribuilo' alia stessa caserma ossia stazione della 
coorte settima, da me con più ragione, credo, fu ri- 
tenuto esserne piuttosto 1' excubitorium^ ossia corpo di 
guardia {Bull. 1867 p. 26). Le iscrizioni graflSle in 
ispecie, di cui vedonsi tempestate le pareti delT m- 
pluvium^ hanno dato a pensare addotti. Ne ho pub- 
blicalo parecchie nel nostro Bullettino (1867 p. 12 
segg.), dandone la spiegatone che allora mi sembrava 
la più probabile: ma molte altre sono poscia venule 
alla luce, non pubblicate finora da alcuno ; e se oggi 
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m' accingo a tralleoervi un'altra volta di materia che 
triia ed antiquata a taluno potrebbe sembrare, mi scu- 
sar^, 3perQ, agli occhi vostri che proullando de'qqovi 
documenti nuova luce pare diffondasi sopri^ quelle epi- 
graG. 

Prima^ peraltro di proporvi quanto Qra parmi più 
verosimile rispetto alle ridette iscrizioni, mi sia lecito 
di Fieord^r brevemente quello che da fonti letterarie 
e monumentali ci è conosciuto su quella milizia, de- 
putata a tutelar la capitale sì dagli ipcendj^ e si 
da»' disordini, da furti e da' ladronecc]. E ben noiosi 
è, la città di Roma quanto era sempre soggetta «gli 
incendi che spesso ne distrussero quartieri intieri, 
qi^nlre la istrellezza dell^ strade e de' vicoU e le case 
di legno non potevano non accrescerne i perigli. Aquali 
tn, (la tempo ^antichissimo della repubblica» cercossi 
d'oyviare mediante V istituzione deìnumvirl «otturoi, 
le cqi incombenze p^iù tardi, credesi, passarono aìriuiQ- 
yiri capitali (cf. B<^cker R. 4- 2, 2 p. 361 segg.)* 
Qufìlli, scrive Paulo (de off. pvaef. vig. big. 1, 15» ij, 
ajmi, veVi^tiores^ incendiis arc^ndis ptcieermt, qui ab 
eo, quoé exmbias q^ebfint^ nqcbumi dkti mnt. Uno 
d'essi, P. Villio, fu aocu;salo dal tribuqo dalla pJ^be 
P. 4Ry'H<^' 9^^ vi^i^aswgligerUiu^, cirmmwrat (Val. 
Max. ^, 1 da/tm,. 6)^; altri condani^ati,, qwé (fd^ in- 
(f^diun^ in, sacra via qrlunk extingtumdtm {wrdius «?e- 
n^erml. (1* e*. S). l^rxffy autem, canljniaa. il ridetto Pauio, 
fanti Ha publica circa portam et mwos disposila, mde 
si opm esset evocqbatm ; fuermt et privatae famliae^ 
quae incendia ìjel mercede vel g^ratia e^filinguenenk- 
Deinde divus Augustus maluit per se huic rei consulL 

Esisteva adunque in quell'età un collegio di servi 
pubblici che avea le sue stazioni, alle porte ed in varj 
punti de' muri della cìltà^ ed oltre a qqeslo eraavi 



DELLA SETTIMA COORTE DE* TIGILI. 113 

collegi formati da parlicoiari che o pagati o volontà-* 
riameole accorrevano, quando scoppiavano degli in- 
cendj. Alcuni di questi erano simili senza dubbio al 
collegio de' centocinquanta fabri che Plinio {ep. Plin. 
et Trai. 33) propose a Traiano di formare a Nicome- 
dia, ma la cui istituzione n^on fu approvata dall' im- 
peratore temendo che potesse dare origine a società 
politiche (I. e. 31) : altri istituiti fra^ loro servi da 
persone che per tal modo cercavano di guadagnarsi il 
favore del popolo (Velleius 2, 91). 

Veduto però che non bastavano a' bisogni pubblici 
le istituzioni in vigore, quando un'altra volta^ nel- 
r anno 6 prima dell'era nostra, il fuoco avea distrutto 
molte parti della città, Timperator Cesare Augusto, 
credendo sé solo poter efficacemente portar rimedio a 
simili disgrazie, levò fra la gente libertina un corpo di* 
viso in sette coorti, affidandone il comando ad un ca* 
valier ronutno : la qual truppa, che in origine non era 
destinata se non che ad uso momentaneo, e eh' egli 
avea l'intenzione di sciogliere subito (cf. Dio 56, 26), 
riconosciutane rutilila pel iservizio pubblico fu formata 
in corpo stabile, alle sette coorti del quale furono as- 
segnati posti opportuni, in modo che ciascurta d'esse 
tutelasse due delle quattordici regioni, in cui lo stesso 
Cesare Augusto avea distribuito la città di Roma. E 
mentre tribuni comandavano le singole coorti militar- 
mente organizzate e divìse in centurie, a tutto il corpo 
era preposto un prefetto col titolo di praefectus vigihm. 
Questi vigili peraltro non solamente accorrevano per 
estinguere gl'incend], ma servivano puranche a gua- 
rentire la sicurezza pubblica, mentre era tenuto il loro 
comandante a percorrere per tutta la notte la città in 
abito militare, accompagnato da pattuglie munite di 
ami (0 picconi. Avea la giurisdizione degli incendiar], 

Annali 1874 8 
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degli scassinatori, de' rabatori e maDolengoli, a meno 
che QOD fossero queste persone tanto atroci e famose 
da doversi rimandare al prefetto della città (cf. Paul. 
in Dig, 1, 15, 3). Puniva quei che negligentemente 
custodivano il fuoco in casa, e dovea ricercar i servì 
fugìtivi, restituendoli ai loro padroni (I. e. IS, 4). 
La stessa milizia poi de' vigili, in origine formata di 
liberti, bentosto si compose anche di persone ingenue : 
chi ne confronta le iscrizioni supersliti, ed in ispecie 
gli anzimentóvali latercoli celìmonlani, facilmente s'av- 
vedrà che nel principio almeno del terzo secolo pochi 
libertini fra essi servivano. Nondimeno non era tenuto 
quel servizio in molla slima. E come nei tempi mo- 
derni le guardie di pubblica sicurezza spesso vengono 
burlate e motteggiate dal popolo, così nell'età del- 
l' impero a vigili davasi il nome di sparteoli, derivato 
dalle secchie dì giunchi impeciati, di cui servivansi 
pel trasporto dell'acqua (TerluU. apol. 39 ; schol. ad 
Juvenal. sat. li, 305). 

Jl governo d altra parte cercò di rendere aggra- 
dito il loro servizio per me2zo di privilegi soggiuntivi : 
così la cittadinanza accordavas» al Latino che prima 
sei, più^tardi soli tre anni avea militalo in siffatto 
corpo (Ulp. fr. 3, 5), e sembra rilevarsi dalla celebre 
tavola capitolina che mentre militavano ancora, già ne 
godevano i vantaggi materiali, essendo in quel monu« 
mento notati coloro, i quali dopo un servizio triennale 
partecipavano alle pubbliche distribuzioni di grano 
(Henzen 6752) ; cf. i nn. 4 e li d%\V appendice. Mal- 
grado ciò il corpo de' vigili rimase sempre V infimo 
fra le coorti stazionale nella capitale : i suoi tribuni 
e centurioni « in caso di promozione, entravano cogli 
stessi gradi nelle coorti urbane, poi nelle pretorie, e 
troviamo eziandio un soldato gregario che, uscito dal 
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corpo de' vigili, militò fra pretoriani, per diventar 
finalmente centurione in una legione (Marini Arv. S6i; 
Kellerm. Ft^; 89). I loro prefelli, secondo la giano- 
tata istituzione augustea, erano personaggi di grado 
equestre, tribuni legionarj i quali o direttamente o per 
procurature intermedie salivano a tale carica, dalla 
quale poi ascesero alla prefettura dell' annona ed a 
quella d'Egitto per terminar la loro carriera come pre- 
fetti del pretorio, se pur non ottennero senza gradi 
intermedj questa dignità, la più elevata cui potesse 
aspirare un equite romano. 

Il corpo de' vigili accennai già prima non essere 
stato acquartierato in una caserma sola, ma distribuito 
in più luoghi opportuni della città, onde più facil- 
mente mantenervi l'ordine e provveder alia pubblica 
sicurezza. Per questo scopo le singole coorti avean le 
caserme separate, chiamate senza fallo castra a guisa 
di quelle de' pretoriani, degli equiti singolari, de' pe- 
regrini, de' Misenati e Ravennati, da Dione (S5, 26) 
designate come ni^jo. Queste caserme vengono regi- 
strate nella Notilia e nel Curiosum urbis ognuna nella 
regione relativa; e con fondamento, pare, possiamo 
. supporre che fossero collocate negli stessi posti anti- 
camente occupati daUe stazioni della famiglia pubblica 
allora deputata a simili servizi, nelle mura cioè ed alle 
porte della città. Infatti confermanQ tale sentenza le 
diligenti ricerche sopra accennate del collega de Rossi: 
imperocché le quattro stazioni da lui riconosciute cor- 
rispondono al sito di altrettante porte del recinto ser- 
viano, di modo che la prima d'esse combini colla porla 
sanquale, la seconda coir esquilina, laddove la quarta 
era posta nella gola aventineose fra le chiese di 
S.* Prisca e S. Saba ; la quinta nella villa Mattei <c ri- 
cinta anch'essa dalle mura serviane e prossima al sito, 
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dove sembra essere stala una porta tuttora incerta ed 
oscura » (cf. Ann. 18S8 p. 296 seg. 391 seg.). Ar- 
roge quella della coorte terza che il Laueiani crede 
potersi collocare in vicinanza della porta viminale 
{Bull. arch. munic. 1871 p. 252). La caserma della 
coorte settima dissi essersi voluta riconoscere negli 
edifizj escavati vicino a S. Grisogono; opinione rifiu- 
tata, a parer mio, dalla menzione del genius excubitorii 
ricorrente in uno de' grafiQti ivi tracciati, che difficile 
mente può credersi posto in altro luogo fuorché nello 
stesso corpo di guardia a cui spetta; cf. appena, n. 13. 
Vero è che attesta la Noiitia, essere stata acquartie- 
rata nella regione Irastiberina la coorte settima , ma 
sappiamo parimenti ad ogni coorte aver corrisposto due 
excubitoria, uno evidentemente in ciascuna delle re- 
gioni da tei tutelate. Laonde non può recar maravi- 
glia il trovar ivi pure un corpo di guardia separato 
dalla caserma. — Le due regioni poi tutelate dalle 
singole coorti ragion vuole che siano state confinanti 
fra loro: e fondato su questa massima il Preller (Reg. 
p. 95) si è ingegnato di definirne la pertinenza relativa. 
Qui non è il luogo di esaminar le attribuzioni da lui 
dichiarate ; solo siami lecito di proporvi una conget- 
tura intorno alla regione congiunta alla decima quarta 
ossia al Trastevere, congettura sostenuta dalla spiega- 
zione d'uno de graffiti nuovamente rinvenuti. Il Preller 
a siffatta regione ha accoppiata quella deirAventino, 
ossia la terza decima, ed infatti questa opinione, ta- 
citamente adottata da' dotti, sembrava abbastanza pro- 
babile, benché non se ne sia recata alcuna prova. 
Ora però leggiamo in un'epigrafe assai difficile a 
deciferare le parole seguenti (cf. appena, n. 55): 
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cOHOR VII \lguL NIIRON 
7 FAVSTINI HARIVS FRVMIINTARI CH- Vii VIG 

7 FAVSTINI TURMIS NllR 
HARIVS PRIMVS 

Chiaro si è che il nome Neron nei v. 1 non può in- 
tendersi se non che per Neronima oppure Neroniano* 
rum: ma come spiegarlo, mentre i vigili, i^ituiti da 
Cesare Augusto, non hanno nulla che far con Nérose, 
e meo tre l'uso de corpi militari di chiamarsi per m^era 
onorificenza dal nome dell' imperatore regnante non 
invalse che a tempi ili Caracalla ? Lo stesso edifizio 
poi, in cui vedesi scritto il graffito, non appartiene ad 
epoca tanto antica. In mezzo a tali difficoltà parmi 
trovarne la spiegazione nel v. 3, in cui nelle lettere 
TIIRMIS NllR è fatta evidentemente menzione delle 
terme Neronìane: le quali non vedo come possano 
esser qui nominato se non per indicar esser ivi esistilo 
un posto ossia corpo di guardia della settima coorte 
de' vigifli, forse affidato alla stessa centuria di Faurtino. 
Le terme Neroniane però non erano situate nella re* 
gione decima quarta, ma nella nona : giacché fondata 
da Nerone (Suet. 12) furono ristaurate da Alessandro, 
dal quale trassero^ il posterior nome d' Ale^andriane 
(Cassiod. chrm. 2 p*. 194 Ronc. ; Lamprid. Aleic. 2S; 
cf. Rocker topoyr. p. 685), e con questa draomina^ 
zione vengono registrate insieme colle terme agrìppiane 
nella regione ridetta. Ora, siccome ogni coorte avea 
due corpi di guardia, posti nelle due regioni da lei 
tutelate, cosi riesce probabile che uno dei due corpi 
della coorte settima sia stalo collocato alle terme ales- 
sandriane, le quali a quel tempo chiamavansi ancora 
neronisine^ Il che essendo, non può dubitarsi che la 
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regione nona dod abbia spellalo al distretto della sei- 
lima coorte, mentre la regione decima terza ossia 
rAveoUno, finora accoppiala eolla decima qnarta, me- 
glio potrà coogiangersi colla dodicesima ossia piscina 
publica affidata alla coorte quarta. Questa abbiamo 
vedalo aver avuto le sue castra al disotto della chiesa 
di S. 8aba, dove precisamente debbono aver confinalo 
le regioni dodicesima e decima terza. Se poi nn ex- 
mhilofiim della coorte settima era posto alle terme 
nerottiane, può ben essere che le centurie destinate 
a montarvi la guardia talvolta se ne arrogassero pnran* 
che il nome. 

11 corpo de'vigili abbiamo dello esser stalo mili^ 
larmente organiselo, diviso in coorli e centurie, retto 
da un prefetto, da tribuni, da oenlurìoni. Anche ieca- 
ricbe minori ossiano quelle de' principales sono le me* 
desime che ricorrono tanto nelle legioni, quanto fra'pre- 
toriani e nelle coorU urbane, e i due latercoli malteiani 
de' vigili ci hanno, parlicolarmente riguardo ad esse, 
rorniio lume del lutto inaspellalo. Ma oltre le caridie 
veramente militari, le incombenze del servizio de' vigili 
erano tali da richiedere anche uffizj, di cui nelle altre 
truppe non havvi traccia. Abbiamo veduto che le pat- 
tuglie de' vigili percorrevano la città con ami e pie* 
conif e narra Petronio (sat. 18.) che nella casa di 
TrimalchioDe, rolla la porta, irruppero quei custo- 
di«nli la vicina regione con acqua e con ascio. Fra 
gli islromenti inoltre che servivano per estinguere 
gli incendj , vengono annoverali centimes , sipho- 
nes, petticae, scalae ed altri (Big. 33, 7, 12, 18^; 
né potevano mancar nelle coorU militi più parlico* 
larmente ammaestrati oeiruso di siffatti islrumenti. 
Perciò troviamo fra' solloufficialt nominali ne' iater^ 
coli celi montani ì siponarii che dirigevano le trombe, 
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assiStìli. probabilmente dagli aquarii che iflvi^idvaoò 
all'acqua, di cui i primi abbisogoavano. Nuovo pari^ 
menti nella milizia si è il earcerarius , V uffizio dei 
quale è dichiarato dalla slessa indole di quest'arma;» 
onde è s{Hegalo ugualmente il quaestionarius opptire 
a quaestionibus praefecti: e siccome più di ogni altro 
edifìcio i bagni erano soggetti ad incendj, ed i ma<^ 
gazzeni a furti, così sarei qiiasi inclinato a ritener i 
balnearii ed horrearii per ufficiali addetti alla cuslo^ 
dia di quelli, se non me ne dissuadessero gli tinctores 
che mi fanno credere, essere piulto^ anche ibal-- 
neam sorveglianti di bagni appartenenti alle stesse 
coorti de' vigili, i magazzeni delle quali erano ammi- 
nistrati e tutelati dagli horrearii. Noto in ultimo^ ciò 
che finora non si era ancor saputo, che, come vi erano 
degli equiti nelle legioni, nelle coorli pretorie ed ur- 
bane» e fino lu quelle delle truppe, ausiliari, così an- 
che parte del corpo de' vigili consisteva in cavalle*- 
ria : ciò risulkt da un graffito , nel quale sembrami 
non correr alcun dubbio sulla lezione cenimia eque- 
Uris, quantunque sia ben noto che ordinariamente i 
numeri degli equiti non cbiamavansì centurie, ma tur- 
me (cf . append. n . 48) . Vero è che non se ne trova 
menzione ne' latércoli conservatici delle coorti prima 
e quinta, e che per conseguenza equiti non possono 
esser stati in tutte le coorli, oppure deve restringersi 
a tempo limitalo la loro esistenza. Un adiuior centina 
rwnis {appena, nu. 72. 79), nuovo, per quanto io sap- 
pia, nella milizia, trova forse la sua spiegazione nel- 
l'arduo servizio che incombeva a vigili, e pei quale 
era necessario di dar a centurioni un assistente oltre 
il suo luogotenente ossia opio. 

Ma oltre agli uffizj finora considerati un altro 
tutto nuovo ce n' è stalo rivelato dalle epigrafi graf- 
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file che dissi cuoprir le pareli dell'impluvio nel corpo 
di guardia della seltima coorle, quello cioè del sebo- 
ciarius. La forma della parola ci invita a 'confroutarla 
coll'a^tiarm, baJnearius , carcerarm, horrearim^ li- 
brm'ius, quaestionarius : dobbiamo cioè rìconoscere io 
lui quello che ha cura delie sebacia. Ma ciò oon basta 
a fornirci un" idea chiara riguardo a colale ufficio, il 
quale anzi rade volle vien indicalo nel modo leste 
ciUtlo, laddove nel maggior numero delle iscrizioni re* 
lalive non lo troviamo menzionalo se non come quello 
che sebacia, o più spesso sebaciaria fecit. Leggiamo 
' p. e. : cohors septima vigilim Antoniniana, centuria 
Salutaris , Cornelius lucundus sebaciaria fecit mense 
Februario, Le io Ti et Ceriale cos [appena, n. 5), ed 
in simile guisa numerosi militi dichiarano d*aver fatto 
sebaciaria, più o meno esattamente riferendoae la data 
con l'indicazione dell'anno e del mese, del corpo e 
della centuria in coi servivano, ed aggiungendo non 
di rado voti per la salute de loro commanipuli e rìnr 
graziamenli diretti sia ad essi, sia al genio dei luogo, 
cioè deir excubitorium (cf. appena, n. 13). Siffatte 
epigraQ poi per la più gran parte sono scrille a guisa 
di titoletti votivi sopra larghelle bislunghe spesso mu* 
nile delle solile anse a forma di coda di rondine, le 
quali talvolta contengono voli per la salute del sovrano. 
Era nalurale che, appena venule alla luce, le epigrafi 
accennate fossero dichiarale per sagre , e , seguendo 
4 opinione del eh. Visconti , cercai anch' io , quando 
neiranno 1867 ne pubblicai nel Bui letti no una prima 
serie (p. 12 segg.), <li dimostrarne siffatla indole, ri- 
tenendo le sebaciaria per illuminazioni a candele di 
sevo istituite da' soldati in occasioni solenni a testimo- 
nianza di ringraziamento oppure di giubilo, sia per 
molivi privali, sia a causa di esultanza pubblica. Gre- 
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dell! invero d'aver trovalo parecchi fallì storici avve- 
nuli coDlemporaneamènte con le immaginale illumina- 
^oni feslive, il nome delle quali paragonai colle /^^ 
minarla e lucernaria del cullo crisliano, menlre Tusa 
conòseiùto delle lampadi , de' lumi , de' cerei sì nelle 
sacre cerimonie, come in occasioni di pubblica esul- 
tanza sembrava rendere quasi certa la mia ipolesi. 
11 perchè. non dubitai allora di togliere per congettura 
la difficoltà che al mio assunto presentò utì titolo (p. 2i 
». 25), il quale io luogo del sebaciaria fecit segnò la 
qualificazione di sebadariùs. Intanto furono continuali 
gli scavi^ e molle iscrizioni vennero alla luce, che 
nuove difficoltà opposero alla opinioni^ da me prescelta, 
la quale infaUi non pareva più sostenibile. E qui mi 
senio in obbligo di nominar il dotto n)io collega sig. 
comm.* de Bossi, il quale visitando con me un anno 
fall monumento in discorso volle gentìlmenle pale- 
sarmi i suoi pensieri relativi che non potevano non 
riscuotere il plauso di coloro che si Irovavan presenti. 
Sono infatti in gran p^te le esposizioni sue che seguirò 
nel mio ragionamento. Ed in primo luogo è impor- 
tante per la quistione nostra osservare che non più 
una volta sola, ma spesso nelle nuove epigrafi ricorre il 
nome di. sebaciarius per quello qui sebaciaria fedl^ 
(cf. r appendice), né può per conseguenza rimuoversi 
per emendazione : inoltre , mentre ordinariamente i 
soldati semplicemente nolafiD il mese^ in cui fecero 
le sebaciaria, uno di notne non mollo chiaro scrive 
mile{s) sabadariuSj aggiungendo mese suo omnia tutai^ 
e qualificando in tal guisa lo stesso mese come di sua 
pertinenza. Sembra adunque certo che qui si tratti di 
un' incomben7.a ossia uffizio dato ad un soldato per lo 
spazio di un mese : e ciò si manifesta non dubbia- 
mente per r epiteto suo che vi fu aggiunto (cf. appena. 
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D. 56). Similmente, se un tal Flavins Rogatianus si 
dice: sebadaria fecit mense Maio^scrips%{t) UH Kal. 
lunias (I. e. n. 60), ne risulta iodubìls^amente che ii 
servizio abbia dorato il mese iotierp: e vuole V ana-^ 
logia che nelle altre epigrafi eziandio la nota del mese 
non si riferisca alla data dello scrivere, ma indichi 
tntto il tempo, in cui lo scrivente era impiegato a far 
h sebadaria. La qual cosa vien messa fuor di qua-^ 
lunque dubbio da un' epìgrafe finora rimasta non os- 
serva neiruniversità romana, secondo la quale un mi- 
lite sevadaria fedt ex Knlendas Mias in KaJendas 
Angustas {append. n. 6S). Se quest' è vero, è chiaro 
altresì che non vi può esser punto quislione di ceri-^ 
monia sacra sia di ringraziamento, sia di esultanza, la 
quale non poteva mai durar mesi intieri. Si osservi 
ancora che in molle delle nostre epigrafi havvi la noia 
già sopra riferita: ormia tuta, anch' essa poco adattata 
a cerimonia sacra, ma che ben conviensi al servizio 
di pubblica sicurezza prestato dalle coòrti de' vìgili 
urbani. 

Ma quale era l' incombenza che soleva darsi a' vi- 
gili per un mese, e che talvolta poteva anche esten* 
dersi a più lungo tempo, oppure sostenersi da taluno 
sia in compagnia d'un altro {appena, n. 62), sia a nome 
di lui (I. e. n. 79; cf. 69)? La soluzione del quesito 
è difficile, nò saprei rispondervi pienamente: ciò non- 
dimeno troviamo nelle nostre epigrafi alcune partico- 
larità atte a fornirci almeno qualche schiarimento in 
proposito. Se consideriamo infatti lo stesso nome delle 
sebada o sebadaria^ non può aversi dubbio sulla sua 
derivazione da sebtm, sebaceus; e ragion vuole che il 
sebadariftó o chi sebadaria fedt, debba mettersi in 
relazione col sevo, oppure colle candele di sevo. 
Sappiamo che le pattuglie de' vigili percorrevano di 



DELLA SETTIMA OOOETE DE' TIGILI. 123 

aòUe le strade della citlà^ nelle qaali pare non fosi^e 
ancora usata illuminazione pubblica (cf. Becker Gullm 
1 p. 120 ed. 2): doveano adunque esser munite di 
lercie, forse di sevo. Parimenti doveano essere illu-^- 
minale le loro stazioni e corpi di guardia: e sebbene 
ciò possa reputarsi strano a' tempi nostri, nondimeno 
riesce probabile che mensilmente se ne sia conferita 
la cura ad un soldato, il quale soleva crederla abba- 
stanza importante per segnarne la data nella parete 
AeW excubitorium, ma dall' altro lato anche così mo- 
lesta che uno se ne dichiara affaticato e domanda che 
gli sia dato un successore : lasms $um, succmorelm 
date] {appena: n. 7S). Ci avverte ollracdò un'epigrafe^ 
da me non veduta, ma comunicatami dal eh. G. L. 
Visconti^ che infatti quel servizio si facesse a sp^e 
dello stesso sebaciario: fisco suo {eoa deve correggersi) 
leggésì ivi averle fatte un certo Aufidio Secondino 
{append. n. 70). Quegli poi che dalla prineipal sua 
incombenza si qualifica come sébaciarius, nello stesso 
tempo deve aver avuto la cura di tutto ciò che spet- 
tava alle illuminazioni, e ciò rilevasi da un^ epigrafe 
{appena, n. lì), in cui dopo la solita formola qui 
espressa con subacmriam (sic) tuta fecit, s'aggiungono 
le parole oleu, sebacia, luciniim,lncerna{s)^ad porta, 
ad pompa. Quel milite adunque, oltre al sevo , avea 
fornito olio, lucignoli, lucerne, oggetti mentovati pu- 
ranche in un titolelto frammentalo, altra volta da me 
pubblicato (I. e. n. 22), e che doveano servir ad por- 
toni e ad pompas, quest' ultime da intendersi per le 
pattuglie notturne anzidette, mentre la porta sarà 
quella dello stesso corpo di guardia che di notte mo» 
strava forse l' insegna d' una torcia fiammeggiante. Il 
che rendesi anche più probabile dalla notizia, che in 
quella vicinanza venne ritrovata la grande fiaccola di 
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brotizo ora acquistata per il oasceate sua museo daiU 
couunissioue archeologica municipale. Del resto convien 
osservare che V olio anche ad allrì usi poteva essere 
adoperalo da fornitori: imperocché ad una delle no- 
stre epigrafi è aggiunto oleum ad cdligas^ cioè olio, per 
ingrassare gli stivali (Le. n. S6). Noterò infine che 
sebbene i sebaeiarii siano mitili gregarii , una volta 
almeno un tesserarlo sembra abbia avuto quella carica, 
non sapendo intendere diversamente la epigrare n. 36 
deir appendice noslra. 

Ci resta d' aggiungere due parole suir età delle 
iscrizioni, alle quali dobbiamo la conoscenza di uri'isti- 
tuzioue così singolare. Fra esse non meno di 25, sonò 
munite di date consolari, e di queste la più antica 
spetta air anno 21S {Laeto et Cereali cos, n. 5), la 
più recente al 24S {Philippo Aug. et Tiliano cos, 
n. 31). Ricorrono inoltre i consolati del 219 {Anto- 
nino Aug. II et Sacerdote, pn. 60. 69), 220 {Antonino 
Aug. Ili et Coma^nte, n. 71), 221 {ÌSrato et Seleueo^ 
nn. 2. 61. 68. 81), 222 {Antonio IIII et Alexandro, 
nn. 18. 30), 224 {Claudio luliano et Bruttio Crispino, 
nn. 26. 73), 22S {Fusco li et Dextro, n. i), 226 
{?Alexandro cos, n. 79), 227 {Albino et Maximo, nn. 8 
22. 54), 228 {Modesto et Probo, n. 59), ^%9{Alexan- 
dro HI et Cassio Dione, nn. 1. 78), 230 {Agricola 
et Clemente, n. 32), 238 {Pio et Pontiano, n. 84). 
239 {Gordiano M Aviola, n. 23). Alcune allre epigrafi, 
benché non munite di consolati, mostrano i nomi d'im- 
peratori, comedi Macrino (n. 89), Alessandro(nn.65.66), 
Gordiano (n. 41), mentre di parecchie impariamo l'età 
mediante i cognomi -, de' quali fa pompa la coorte 
de* vigili, chiamandosi ora Antoniniana (nn. 62. 82), ora 
Severiana (nn. 3. 7. 24. 35. 37. 53) o Mamiana 
Severiana Alexandriana (n. 11), ora Gordiana (n.90). 
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Arrogo che dei 2S centurioni mentovati ne graffiti no- 
stri, non noeno di 18 per testimonianza d'epìgrafi 
munite di data vengono anch' essi assegnati alla stessa 
età, vuo' dire a' tempi da Garacalia fino a' Filippi; e 
buon numero d' iscrizioni anche^ prive d' altri contra- 
segni cronologici, per la menzione del centurione re- 
lativo riceve una data sufficientemente sicura. Siccome 
poi in quelle epigrafi meno importanti e non molto 
numerose cl^ie non ci presentano alcuna data crono- 
logica, nulla ci si offre che possa disconvenire all'epoca 
indicata, così senza tema d' errare potremo limitare ad 
essaTetà delle epìgrafi di cui trattiamo. Lascio ad ahri 
d' esaminare, se lo stesso edifìzio, le pareli dei quale 
ne vanno adorne, anch' esso spelli all' eia medesima, 
ricordando solamente che lo stile della pittura secondo 
le ricerche del Mau {Bull. 187i p. lil) richiama in- 
fatti i tempi incirca di Settimio Severo. 



APPENDICE. 



Aggiungo qui la serie intiera delle iscrizioni graf- 
file sulle pareti dell'impluvio e delle camere attigue 
deir excubitorium della coorte settima de' vigili, ripe- 
tendo per maggior comodo de' lettori quelle da me 
già pubblicate nel BuJlettino 1867 p. 13-26, al 
quale rimandiamoli puranche per quanto spetta all'edi- 
fizio stesso, in cui sì trovano (cf. p. 8 segg.). Sono* 
quelle epigrafi scritte in majusòole e senza Fuso di 
UQ^ ligature di lettere, circoscritte in gran parie 
da targhette a guisa de titoli votivi munite di anse a 
forma ^di coda di rondine: il <;be non può non faci- 
litarne la lettura. Nondimeno lo slatp logoro di molte' 
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d esse, le lellere spesso quasi svanite e la circostanza 
che non di rado una nuova epigrafe é venula ad in- 
serirsi fra le righe d' altra scrittavi prima, nonché le 
sgraffiature di cui militi oziosi si son divertiti (\ì cuo- 
prire gran parte del muro, - tutto , ciò combinavasi 
a renderne assai penoso T accurato deciframento (cf. 
1. e. p. 13). Se ad onta di tali difficoltà sono riuscito 
ad offrirne una lezione per quanto si può accurata e 
completa, ne vado debitore ad alcuni dotti nostri col- 
leghi che non hanno risparmialo nò tempo né fatica 
per assistermi in quel lavoro, segnatamente a sigg. 
Eugenio Bormann ed Otto Hirschfeld, che nel tempo 
della stessa scoperta m'erano presenti, mentre recen- 
temente il sig. Mau ha beo voluto ajutarmi nel rive- 
derne alcune di lezione meno certa e nel copiar quelle 
ora esposte nella università romana, che prima non 
mi era riuscito di esaminare. Rendo parimenti distinti 
ringraziamenti al eh. cav. C. L. Visconti che gentil- 
mente ha messo a mia disposizione le copie da lui 
trattene, fra le quali rinvenni più d' una finora ri- 
mastami ignota. 

Ho distribuito le iscrizioni secondo le pareti, nelle 
quali sono graffite, affinché possano ritrovarsi più fa- 
cilmente da chi desiderasse confrontarle: ma con- 
fesso di non averne potuto sempre stabilir Tubicazione 
esatta. Nel pubblicare cioè quelle che nell'inverno 
dell'anno 1867 erano venute alla luce, io avea pre- 
feritcf l'ordine cronologico, negleggendone la colloca- 
zione relativa ; ma quando tempo fa io voleva rettificar 
siffatto errore, con gran dispiacere dovetti avvedermi, 
il deperimento di quelle epigrafi esser progredito a 
segno di non permetter più dì riconoscerne che una 
parte. Nondimeno spero di non aver sbagliato riguardo 
* al maggior numero di esse. 
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I. Iscrizioni graffUe sul muro deW impluvio 
a sinistra di chi evJtra. 

1. 

IMP • SEVEBO • ALBXAND IH a. 229. 

ET CASSIO DIONE • ITERV COS 

CoH Vn VIGVLVM SEVERIANE 

7 FELIOIS 5PVRIVS VICTOR 
5 SEBACIARIA FECIT • M • _ 

FEBBIOMNIATVTA VoTISX 
COGIARIV • X AYRIOS 

Pubblicato nel Bull 1867 p. 16, 7 — 1. 2 il consolato 
di Severo Alessandro per la terza insieme con Cassio Dione 
per la seconda volta trovasi mentovato nel C. L L 3, 5587 
= Henzen 5602, e senza nota d'iterazione nel C. L L 
1. e. 3510 e 3511 ( = Or. 1197). Il primo consolato di 
Dione, d'anno incerto, leggesi Henzen 5601. — 6. 7 l'opi- 
nione altra volta esternata, che, cioè, le sebaciaria qui 
stiano in diretta relazione colle feste quinquennalizie e col 
congiario ottenuto dall' imperator Alessandro (cf. Bull. L e), 
non può sostenersi, dopo che il vero significato di esse 
sembra esser stato scoperto. -* L'asta visibile dinanzi alla 
parola OMNIA non può esser che una linea casuale. — 
Sul congiario qui mentovato cf. 1. e. p. 28. 

. 2. 

RO CAESAre AVCC GRATO ET ScL 
EVOO COs MSTIVS VALENT a. 221. 
VOTI INVS MILOoHVIlVIG ANTONINIa VOTXX 
5 X NES/TIBEBINI SEBACIABIA 
FECIT M. IVflO V X 

Pubblicato nel Bull. 1867 p. 14, 2. 



y 
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Nel V. 1 è cancellato il nome d' Elagabalo e vi si 
leggeva una volta impf'eratorej [aurfelioj cmtonino et] ale- 
xandro caesa\ré\ cmggfustisj. Sul titolo d'Augusto con- 
ferjto a questo, benché non salito sul trono, cf. 1, e. — 
Differiscono alcun poco le lezioni del eh. Visconti, che nel 
V. 2 extr. segna SEL, nel v. 3 AJIL, ne} 4 extr. NIA e 
nel 6 V T X. Queste ultime lettere forse riferisconsi aVoti 
decennali, poscia notati al lato dell'epigraife. — r Sul con- 
solato cf. al n. 72. 

CoH VII VIG SEVERI ^ DIODORI 
C • FVLVIVS EOGATjANVS 
feEBACIARIA FECIT M IVj^IV 

Pubblicata nel Bull. 1867 p. 20, 11. 
1 leggi SEVERIana. 

4. 

COH • VII • VIG SEVERIANA 7 FAVEN^^ 
NI IVLIVS SATVRNINVS FECIT SE 
BACIARIA MENSE ÀVGVSTO FVSCo 

II ET DEXTRO CoS SVBCR SEVERINO a. 225. 

OPTIONE OMNIVM 

FELICIT ...... . CoMEATèTIPENDIOR 

VM TRIVtà IMARTIAS • TR S 

Pubblicato 1. e. p. 15, 4. 

Nel V. 4 dovrà forse leggersi SVB (ELfibunoJ, Nel v. 5 
non so, perchè altra volta io abbia voluto scrivere ex- 
OPTIONE, mentre vi sta bene la menzione dello stesso 
optio. — Sulle parole comfmjeatfu) stipendiorfumj trium 
e la loro relazione colla cittadinanza ottenuta con tre anni 
di milizia cf. sopra p. 114 e Bull, 1867 p. 28. 29. Un 
altro esempio ne presenta il u. 14. •— Il consolato viene 
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nel medesimo modo mentovato C. L L 3, 1781 ; Henzen 
7259, senza menzione dell' iterazione C. L L. 3, 1676, 3903; 
Henzen 5271. Il cursus honorum di Destro lo conosciamo 
dalla lapide Henzen 6503 : come promagisèer del collegio 
Ae* quindecimviri s. f. egli ricorre neirOr. 1849. 

5. 

CoH • Vii yigui antonInIanà 

7 SALVTArIS 

COBNELIVS IVCVNDVS SEBAC- 

Fbcit mense FEBB 

5 Leto n ET cebIale CoS a. 215. 

Pubblicato 1. e. p. 13, 1. 

I consoli Laetus II et Cerialis leggonsi nel C. I. L 
3, 1063. 5185, senza la nota dell' iterazione /. N. 1451. 
Maecio Laeto II et Sulla Ceriale cos. havvi in questa la- 
pide vaticana: 

DEDIC • vii • KAL • OCTOBR 
MAECIO • LAETO • U • ET • SVLLA • CERIAtE • COS • PER 
CVR • B • P • L • EGNATIO • MABCIANO 

IIII • VIBIS 
Q VEDIO • SABINIANO 
P • SATRENO • PBIMO 

6. 

L- PASSBNIVS ROGA 

TVS j5 SEBACI 

ARIA PECIT 

MENSE • IVN • 

Pubblicato 1. e. p. 24, 24. 

Annali 1874. d 
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; » • 

/ 

7. 

CoHoR VII VIG 

SEVE 7 DIODOBI SEBACI 
ABIA FEO FALIVS 
TVARIVS MENSI MAIO 
salvo DOMIn NOSTBO 



L Pubblicato 1. e. p. 19, 10. 

8. 



OCTAVIVS FELIX • MIL • COH • VII 
VIGI SEVEBIANES • 7 MA XI MI 

E SEBÀCIABIA FECI • ALBINO • II a. 227. 
MAXIMO COS MES OCTOBB 
FELICITBB 

Pubblicato 1. e. p. 16, 5. 

I consoli, mentovati senza nota delF iterazione nel 
C. L L. 3, 6150, 1, sono M, Nummius Albinus e M. Lae- 
lius Maximus cf. Borghesi BuU. nap. n. s. VII p. 48, 
oeuwes 5 p. 494. — - Il significato della lettera E posta 
nell'ansa destra della targhetta non mi è chiaro. 

9. 

7 AELI ABBIANl 
L • PES • BOG • 
SEBA M lAN 

Pubblicato 1. e. p. 22, 19. 

10. 

7 CBISPINI , 
DOMITIVS SA 
TVBNINVS SeBÀ 
CIAB • 

Pubblicato 1. e. p. 28, 20. 
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11. 

ATP€AI0C nAOTTAP 
XOC K€NTTPIA 
...KAANI XOùTHC 
BCOflcv 6CTIMABIÌA 
5 BIKTOÙPIA CON MAMIC€BHPI 

AAGZAAPH»HKICeBA 
KIAPIA MECI MARTI 
OMNA TOTA 

> 

Pubblicato 1. <5. p. 17, 8. 

Leggi : Aurelius plvtar \\ chus centuria \\ {her^ilani 

cho\r'\te ,s || e[p]ttma 6i[g'w]Z H «m mami('a/naj seberifomaj 

Il alexalnyLrifanaJ feci seba \\ ciarla mesi ma/rtifoj || o- 

«»n[»]a <[o]to. — Sul cognome insolito di Mamiana = 

Mammaeana dato alla coorte cf. 1. e. p. 18. 

12. 

Salvivs DATIVVS 

7 DIODOBt SEBAC 
lABIA FECIT 
MENSE AVGVS 
5 SAIVIS CO 

MANV FVLIS 

Pubblicato 1. e. p. 20, 12. 

13. 

^ • MAXIM • VETTIF 
LoRENTINt 
SEBACIABIA 
FECI • MENSE 
5 IVNIO • GEATASA» 

AGENIo ESCVBITOEi 

ET CBOMANIPVL 
IS • SVIS IN PEBPETV 
0- 
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Pubbl. L c. p. 21, 17. — Si legga: (centv/ria) mawimfij 
vettifusj f\\lorerìJtin\us\ \\ sebaciaria \\ feci mense \\ iu- 
nio grat\i\as ag\\a\m\ genio escubitori \\ et c[ó]mani' 
pul II is sms in perpetu || o. — Dedussi dalla menzione del 
genio del corpo 4i guardia che veramente la scoperta tra- 
steverina non abbia fatto parte della stazione, ma sola- 
mente àélVexcubitoriiMn della coorte relativa : cf. I. e. p. 26. 

14. 

CABER ir ME SEBACI.VRIVM 



7 ABSIANI • IVL • M 

SEBACIARIA fecit M • DEc 
.... accepto COMMEATV 
STIPENDIOBVM III 



I 
« 



Pubbl. 1. e. p. 22, 18. — Il V. 1 assai logoro fece una 
volta parte d' un' altra iscrizione, ma non è privo d' in- 
teresse a cagione della rara forma sèbaciarium. — Intorno 

a'vv. 4. 5 cf. n. 4. 

. 

15. 

L PASSEnlVS 
FAV RogfATVS SE 
VOTK BACIARIA FEciT "^^ 
X MENSE IVLtO 

. FELIOITER j5 

Pubbl. 1. e. p. 23, 28. — Il eh. Visconti dà come su- 
■ perstitì anche le lettere N nella 1, OG e T nella 2, I 
nella 4 riga. Spetta forse all' a. 229 ; cf. n. 1. 

16. 

M SSIVS INVS SBBACtABIVS MESE MAIO 7 VtCTOBIS 

Pubbl. 1. e. p. 24, 25. 
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17. 

awELIVS SECVNDVS SEBAcItana feci . . . 



Pubbl 1. e. p. 25, 32. 

18. 

Incisa in una riga nella stretta e rìéurva superficie ctollo 
zoccolo che forma la parte inferiore delle pareti dell* im- 
pluvio, di caratteri assai logori e difficili a leggerete 



.... VE ANTONINO Ini AVREMO ALEXANDBO CAESARE 
7 TIBERINI TIIL .... MIVSB.- SEBACIARIA PECIT MENSE 
IVLIO OMNIATVTAMVS ,.... TRA a. 222. 

Pubblicato 1. e. p. 15, 8, — Presi altra volta le lettere VE 
sul principio per la fine d' un' iscrizione precedente, ma 
preferisco ora di crederle non AE, ma RE, e di restituire 
per conseguenza imperatoSSà. — Le lettere finali possono 
aver appartenuto alla parola Vralatus. 

19. 
dimiUrf^ SATVRNINVS '^ . 

Pubbl. 1. e. p. 23, 21. 

20. 
Nell'angolo superiore destro d'una delle solite targhette: 

PABIVS SECVND 

Pubbl. 1. e. p. 25, 30. — È il principio d' un' epigrafe 
non continuata. 
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21. 

CALPVRNIVS FORTVNATVS 
Pubbl. 1. e. p. 25, 31. 

22. 



« . 



ADLVCIR....AII O..P..VMPNV0T XX-C 

ADLVCINI V X ALBINO ET MAXIMO COS a. 227. 

Pabbl. 1. e. p. 16, 6, dove dubitai della giustezza della 
lezione, ora perfettamente confermata mediante il n. 41. — 
Su* consoli cf. al n. 8. 



IL Iscrizioni graffite nel rmi/ro sinistro 
a chi daW impluvio accede alla parte postica della casa. 

23. 

« 

Nella parte interna della porta conducente verso la parte 
postica dell'edifizio, a sinistra di chi entra: 

COH VU VIGVLVM 7 PIiAMDNGOBDIA^ sic 

NO AVGET TA VIOLA CoS • sic a. 239. 

M ANTONIVS A . . NVS 
SBBACIABIA PEOIT MENSI 
6 IVLIO 

Pubblicata da me nel Bullettino 1867 p. 21, 15, e recen- 
temente riconfrontata in compagnia del sig. dott. Kaibel. — 
Il collega di Gordiano nell'anno 239 chìamavasi M* Acilius 
Aviola (Murat. 361, 1). Il loro consolato trovasi mentovato 
anche nel C. I. L 3, 827 e 4800 (Or. 2348). — Nel v. 3 
credetti di poter supplire M. ANTONIVS Av/relia^Y8, 
pensando al vigile ricordato nella Murat. 781, 3 (Yig. 49): 
ma in seguito di nuova ispezione mi dovetti convincere 
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che non basta lo spazio per ammettete .tante lettere. — 
Sopra r ìscrizi<«e leggonsi le lettere : 

KGieNI 
7 BAT<TCOP 
COH- VII 
K€ 

aldisotto d'essa: ' 



Mec 

MABSeZAHC 

pubblicate 1. e. p. 25. 

24. 



\> 



C0HV11VI9 Severiane 

SIVSMU^COH 

25. 



, Q VEIBIYS 
i^av viCTOBIATVS 



26. 



CLAVDIO IVLIANO| 

ET BRVTIO CEISPI li G\os a. 224. 

7 ABEIANI MABClU 

HONOBATVS CBB^a 
5 CIABIA FBCIT MBNSI5 

ABBILE \ . 

Su' consoli cf. quel cbe dirò al n. 78, ma voglia osser- 
varsi che la nota dell' iterazione qui dal nome di Giuliano 
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-si ò trasferita erroneamente a qveUo dd eoo collega : giac- 
ché 80n troppo chiare, le lettere per ammettere la facile 

emendazione di CRISPlffC in CEISPINOl 

27. 

Nella parte inferiore della parete a lettere grandi: 

MNOVEMBBES 7 TIPEBINI 

....NI...AM VI ■ 

f 

Si legga : . . . mfensej novembres (in Inogo di novembre) 
fcenturiaj ti^bl^erini cet. 

28. 

Nella parte superiore della parete, a lettere grandi: 

SALVO MACBIN IMP 

29. ' 



•\ • • N 



più in giù: 

VSTIbvsticvs 
iiepnino 

t 

Leggi: ("cerUuriaJ tVSTI RVSTICVS: ma le lettere del 
verso seguente non è chiaro se si debbano congiungere 
con quelle che precedono, neppure per sé sole sono intel- 
ligìbili. 

30. 

Scritto a guisa di targhetta yotiva, la cui parte inferiore 
era però lasciata vuota: 

IMP ANTONINO AVO ET A VRELI 

OC a 222. 
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È il QoneolÀto deir a. 222, amministrato dall* imp. M. Au* 
relio ÀDtonino Aug. (se. Elagabalo) per la quarta volta, 
ÌB8Ì6m6 con M. Aurelio Severo Alessandro Cesare: cf. n. 18. 

31. 

Scritto a caratteri grandi nella parte superiore della pa« 
rete, fu in quest* estate indarno da me cercata e sembra 
essere perita: 

IMPFHlLLIPPOAVGETTITIANOCoS a. 245. 
COH VIIVIG FHILLIPPIAN^ VM 
7 MABCIANI CECILIVS VICTOr 
kiLCOHEIVSS SEBBACIABia 
5 PECIT M MABTIO S Alvis 

COMMANIPVLIS SVfV 
BONOSVOETINLEGu^É» 
lANA BEG ALEXamfo-im 
OMNIA TVTA 

1 II consolato di Filippo Aug. e di Titiano ricorre nel 
C. L L 3, 2706. 3161. Quest* ultimo credesi dal Borghesi 
ne* fasti inediti esser il C. Maesms Agmlliiis Fabius Ti- 
UaiMis e. V. presso Fabr. 119, 6. Un Maesius fabius Ti' 
tìanus cfUmssvmusJ pfuer) vien mentovato sotto Oaracalla 
nella Fabr. 685, 86 ; cf. Borghesi oeuvres 3 p. 353. — 

2 fin. non intendo, che cosa significhino le lettere VM, 
non potendosi pensare a PHILIFPIANorYM, visto che non 
solamente i nomi onorifici delle truppe sogliono conferirsi 
non a'soldati, ma agli stessi corpi, ma che la stessa lineetta 
visibile fra N e V pare appartenere ad una A. — 4 il 
soldato che scrisse il titoletto, sembra aver avuto in mente 
le due forme SIYScidm e Sìipra Scriptae che gli si con- 
fusero neir atto stesso dello scrivere EIYSS. — 7. 8 Ce- 
cilio Vittore dalla legione seconda Traìana forte di guar- 
nigione in Alessandria d'Egitto (Dio 55, 24; cf. C. /. L 
3, 13; Or. 3456), deve esser stato trasferito nelle coorti 
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de* vigili. — Tutta l'epigrafe si legga cosà : iìnpi^eratorej 
fhillifpo augfustoj et tUicmo cofnjsf'ulibusj \\ cohfors) 
fseptima) vigfulwmj fhillippiana um ... ? || fcen:^riaj 
ma/rciani cecilius victo[r'] \\ milfesj cohforiAsJ eiusl[dfemj\ 
sebhaci(ir\ia\ \\ fecU nit^nsej martio, sa[lvis] \\ comma- 
nipulis su\is\. Il bona suo et in legfionej [fsecundaj 
tra] Il iana regfionej aleorlandrina'] \\ omma Pu4a, 



32. 



Fra le righe dell' iscrizione dèli* anno 245 appariscono i 
versi seguenti : 

COH VII VIGILVM 7 SIIVnBIANI 

AgriCOlA HT CaiTMeNTH COS a.230. 
Moe N*VS BIISTVTVS MACVX sic videiur 
SIIBACCSAEIA fecit MIINSII 

5 OMNIA tYtA 

. . . . EI SAlviS COMMANIPVLIS 
MICOS 

2 le poche lettere che ho segnate in questa riga, appari- 
vano abbastanza chiare , ne dubito . che non vi sia con- 
tenuto il consolato dell' a. 230, benclié nel nome di de- 
msrUe rimanga una t fra l' ^ e m, se non per avventura 
voglia ritenersi la prima asta dell' II essere piuttosto L 
e doversi congiungere l'altra colla T per formarne una 
II r= E. — 3 ho pensato a MLl/esJ GfohortisJ VII. — 
6. 7 ^^^ lettere BI e MICOS non ho da proporre alcuna 
congettura, a meno che non voglia supporsi MICOS esser 
piuttosto M II S, erroneamente posto in luogo di MEIS. — 
Si ha da leggere adunque: cohf'orsj fseptimaj vigUum 
fcerdwiaj severiani \\ a[gri]co[(]a et C[l]em[e\nte coCnJ- 
sfulibusj II m[a6 ?]n[i]t«5 restiUus mlilf'esjf^ cfohortisj 

l^IIf] Il sebaccharia [fecit'] mense \\ om>nia 

[f]u[t]a II ri sa[lvl]s commanipulis \\ m[6](w. — 
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I consoli sono L. . HriiM Agricola e Sex. Catius Clemen- 
tinus {C. I. L 8 Dipi. LI := Henzen 5520), il consolato 
de' quali in modo abbreviato leggesi nel C. L L. 3, 3515. 
5647, 5690. 

33. 
QVARTVS VICIOR 
34. 
A lettere grandi uella parte superiore della parete: 

CHOBVII 

A lettere assai mal formate: 



.0 CoS COH VII Via SEVERI ANE 
OS' MI SE6ACIARIAMMART 



Si legga :..... cfonjsfulibusj cohfarsj (^sepHmaJ seve- 
riane \\ * , . . , os miflesj se\b']aoiaria mfensej martfioj. 



36. 



A caratteri grandi: 



COH VII vigihtm .... {"centuria^ 
MABCELLIANI S V A C I A M sic ' . 
FECIT MENsB SBPT EMBRE sic 
SVB VESSIVS MAXIMVS sic 
lESSEB ABI VS SALVIS C M sic 
MINIPVLIS sic 

Si noti nel v. 2 la forma SYAOIAM, originata da seba- 
ciam, sabaciam, sevaoiam, savaciam in iuogo di sebacia- 
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ria, sabadaria ; e nel y. 6, come sembra, la forma commu 
nipulis. — 4. 5 siccome diffieilmente può ammettersi mh 
Vessius cet. esser qui scritto in luogo di mb Vessio cet., 
mentre non credo che un tesserarlo possa mentovarsi in 
questa guisa come ufficiale, così in quelle parole deve 
nascondersi il gentilizio di Massimo, che come tesserano 
fece \^ sebdciaria. 

37. 
COH VII VIG SEVBBT/an^ 

38. 
COHRTj vii vig 

39. 

COH VII Yig 

40. 
Scritto a lettere grandi, ma molto irregolari ed assai detrite: 

I 

7 PRIMI CAIICiLIVS BUS . UNA . VS 

SVTVS VICOMM 
FnCITITIN 
VOIASnOVRIAS SCOC 

Leggi nel v. 1 fcentwriaj primi caecilius res na.us, 

e nel 3: fedt. Il resto mi rimane non intelligibile. 

S' aggiunga l' iscrizione seguente : 

ICGTeN IICTCO' 



IC€T6NiàBà KO 

i. 

Sembrano esser lettere greche, il cui significato resta oscuro. 



^ 
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III. Ivi nella parete a destra. 

41. 

Nella parte superiore: 

COH Vn VIG GORDIANI • D • N 

7 MARCELIANIEGRILnEVriNIANI sic 
SVBACIARIAM TVtA PECIT 
m OLEvCVRAYRELIVMAGEIPINVMOPTIONE sic 
5 SBRACIA 

LVCINIVM 
LVCERNAS 
APPORTA 
ADPOMPAS 

SEMPRONIANVS P N 

Nel V. 2 Egrilii Rufiniani deve esser sbaglio in luogo di 
EgiHlius Rufinianus, nome cioè del milite che sebaciaria 
fecit. Parimenti nel v. 4 deve leggersi curfantej Aurelio 
Agnp[p]ino optione, la prima volta del resto che questa 
formola ricorre nelle nostre epìgrafi, quantunque equiva- 
lente adimdipresso al nomine alicuius che si trova i& al- 
tre ; cf. n. 79. — Le parole. oleu(mJ, sébacia ecc. riferi- 
sconsi alle prestazioni, a cui era obbligato evidentemente 
quello che fece le sebaciaria ; sulla qual cosa si confronti 
quanto abbiamo esposto nel discorso preliminare p. 123; 
■vedi anche n. 56. 

42. 

7 • arrianI 

MMARON 
IVS • VICTOR 

SEBAc PBciT 
MESe MAIO 
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43. 

Hel margine infimo della parte superiore della parete a 
lettere molto grandi, le prime quattro delle quali però non 
rimangono ora conservate se non che nella parte superiore : 

IVL BALENTINE 
VVR 

2 non mi riesce intelligibile. 

44. 

AN 
7 • S NIAELIVSI LLENTINVS 

^EBACIAR • VSS A SBBACIA 

AFECISSEM OC M TI DEC 

VETEBANVS N 

CNDE^ RVANVS RAA 

Sfortunatamente non si può intendere l' intiero senso di 
questa epigrafe, grafita, come pare, da un milite che in 
realtà non fece le sehaciaria, ma le avrebbe fatte ffeois- 
semj, se non ne fosse stato d'stolto da non so qual im- 
pedimento. Nel V. 1 le lettere AN avranno appartenuto 
al nome di qualche imperatore ossia console, laddove il 
V. 2 potrà leggersi incirca in questa guisa: (^centmiaj 
saìuB,nim AELIVS PoLLENTINVS. — Nel v. 3 dopo la 
parola SEBACIAEtVS si potrebbe restituire Sklvis o SAtoo, 
se quella formola non fosse qui collocata fuori del posto 
solito. Tutto il resto, meno la parola VETEBANVS, resta 
oscuro. 

45. 

A lettere grandi: 

7 PECIJ 
F E (^I C I A N V S 

SCENICVg 
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La parola scenicus potrebbe richiamar alla mente i ludi 
scenici, fatti da' militi classiarii secondo le note lapidi 
Or. 2608 (C. I. L 6, 1063. 1064), se non tutt« le epi- 
grafi graflSte neir escubitorio trastiberino si riferissero, 
come pare, alle sebaciaria. Le lettere de! v. 1 sembrano 
essere piuttosto fedi anziché fecU, quantunque quest'ultima 
parola vi si debba più probabilmente aspettare. 

46. 

Oltre le iscrizioni finora riferite leggonsi nella parte su- 
periore della medesima parete le seguenti lettere in parte 
assai logore, che non sempre possono comporsi in modo 
da formar parole e sentenze intelligibili : 

COH VII 

BOGÀTIANVS 

SATACAEA 

MjLIT cimii 

47. 

Nella parte inferiore del medesimo muro: 

TESTINI VS IVSTYS 5EBACIAB«a fecU {sei rius) 

48. 
SIVLI AEMILI ANVS 7 SBBAjCIARIVS • CENT VRI A EQVES F AOT VS 

Titoletto importante a cagione dell' eques qui per la prima 
volta mentovato fra' vigili: cf. p. 119. 

49. 

FELIX P S CAECIL>*^S FELIX SEBARI VS PEBFECIT sic 

Leggi : felix ffecitj sfébaciariaj cet. — Questo titolo per- 
altro è molto svanito. 



v^ 
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50. 

TVLLIVS FOBTVNATVS SEBACIAEIVS 7 GEMELLINI 

51. 
A lettere piti grandi, ma in parte assai logore: 

i 

SEPTIMIVS VICTOR SEBACIARIVS • 7 AVITI ITA 

52. 
PVBLIVS VERISSIMVS SEBACIARIVS • 7 AVITI 



IV. Nella parete deW impluvio che sta dirimpetto 

a chi scende la scala. 

53. 

MAPKOC AVAIOC 
OATMnO HVII 
BirOTACO C6BH 
PIANA $HCHBA 
5 KIAPIA X D. 

Pubblicato da me nel Bull. 1867 p. 19, 9 : deve leggersi 
così : Mapxa; AvXio? \\ "OXufirea'C?] n VII i! §tyo6\«i[v] 
2s/Sij 11 ptuvà ?»}(x() (T>3j3« II* x{«p«a. Si noti 1' jj usata come 
segno della coorte. 

54. 
A caratteri maggiori: 

ALBINO ET MAXIMO COS a. 227. 

Cf. C. l. L 3, 6150. 



DBLLA SETTIMA. COOBTE DE' ^laiLI. 145 

V, Nella pa/reie accanto alV edicola. 

55. 

cOHOEVII Vlffi^LNIIRON 

7 FAVSTINI H ABIVS FBVMIINTARl CH- vll VIG 

7 FAVSTim TIIBMIS nIiE 

HABIVS PBIMVS 

. • . • c\ohor(sJ fseptimaj vi\^gu\l('(Ji'^J neronfianafj \\ 
(centuriaj faustini harius frumentarifusj — cfojhforsj 
fseptimaj vigfulumj \\ fcenJturiaj faustini tfhjermis né- 
rfonianisj \\ harius primus. Cf. p. 117. 

56. 

7 PATBOILI 

Q GNINVS MILE sic 

OLEVM QAT^APTAPTVq SINE QVE 

MESE SVO OMNIA sic 
TVTA 

1 aveva pensato a Patrocli; ma siccome conosciamo un 
centurione della quarta coorte pretoria chiamato Pairoilus 
(Or. 3463), così questo nome sembra doversi ammettere 
anche qui e nei nn. 68. 72. — 2 le prime lettere essendo 
abbastanza certe, dovremo probabilmente riconoscere in esse 
prenome f Quinto), nome gentilizio fGellio? GaviofJ, e 
cognome (NinoJ. — 3 la forma sabaciarius non è che una 
corruttela del solito sebaciarius, della quale troviamo al- 
tri esempj. — 4 sulle parole ^mefnjse suo e sulla loro 
importanza per il giusto intendimento delle sebaciaria 
cf. p. 121 sg. — Il significato delle parole oleum in caligas 
risulta dal confronto del n. 41, nel quale fra le altre cose 
fornite da uno di questi militi si registra parimente l'olio, 
Annali 1874. 10 
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che serviva adunque per lustrare gli stivali di essi, mentre 
la formola sine querella aggiunta dall'altro lato mostra, 
quanto era gravoso siffatto genere di servizio. 

57. 

c ;5 IvlivsargentIvs 

Sebaciama ;5 M j5 NOVBMB j5 Fbc j5 

1 le parole di questo verso sono scritte a caratteri pifa 
grandi del resto dell* epìgrafe. — 2 leggi ÌHfmse). 

58. 

MABGIVS GBESOES sic 
7 VALERIA.NI 
SEBACIABIA \NII 
CALPVENIVS VICTOR 
S SEB 

8 la lineetta ^ potrebbe ritenersi per l'avvanzo d' un A, 
leggendo aSCno) Csecundo), cioè del suo servizio. — 5 può 
essere SEBociom fecU, oppure semplicemente SEBa* 
wj/rius.' 

59. 

MODESTO {ET PBoBO CoSS a. 228. 

IVLiVSMAXIMV^7DI0"dRI sic 

SEBACIARIAM FECI M lANVARIVM «e * 
OMNIA TVTA FAVS COSS 

5 RALATVS M DECEMBRE 

1 i consoli Modesto e Probo ricorrono, come nella nostra 
epigrafe, nelle lapidi C. /. i. 3, 3412 (Or. 3182). 3624, 
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mentre più accuratamente Modesto si nota come console 
per la seconda volta nella medesima opera 3,3490 (Hen- 
zen 5303) e 4168 (On 1687. 3799) ; Or. 23Ì28. — 2 leggi 
DIODOEI. — 3 si noti la toim^ sebcwiariam, nonché lo 
sbaglio mf'ensemj iarmarivm commesso dal milite rozzo, 
la cui origine barbara potrà forse congetturarsi dal v. 5, 
nel quale dicesi t^alatus, cioè trasferito ' nel corpo piìi 
onorato ^e'vigili, probabilmente da una coorte ausiliare. — 
4 s'intenda OMNIA TVTA FAVS^w GOnmlibus. 

60. 
coH VII viG antonInIana 7 secundI 

ImP ANTONINO AVG II ET SACBRDOTBM OoSiOPTIo 7 TITÌA/VS a. 219. 
FLAVIVS • BOGATIANVS MIL COH ET • 7 SS 
SEBAOIaBIA FECIT * HEN HAI / 

> SCBIPSI Im KAL IVNUS TVTA / 

AGO GBATIAS BMITVLIARIo 

L'iscrizione, scritta a caratteri molto trascurati di gran- 
dezza diversa, nondimeno leggesi con sufficiente chiarezza 
in questo modo : cohforsj fseptimaj vigfilumj antoniniana, 
fcenl/uriaj socundi \\ impferatorej antonino (mgfiistoj file- 
rumj et Sdcerdotem (sic) cofnjs^ulibusj, optio ('centuriaeJ 
titianus: \\ flavius rogatianus milfesj cohfortisj et fcen- 
twiaej sfv/praj sfcriptarumj \\ sebaciaria fecit nienfsej 
maifoj 11 scripsi fquartoj kalfendas) iunias . tuta . |1 ago 
gratias emituliario. — 2 i consoli sono Y imperatore Ela- 
gabalo e Q. Tineio Sacerdote, ambedue per la seconda 
volta (cf. acta ArvaL a. 218), questo proconsole delVAsia 
sotto Caracalla (C.LGr. 3882 g). — Fra le voci cos ed 
optio havvi una lineetta verticale, la quale se non è mero 
sbaglio di chi scrisse, non può ritenersi che per segno 
d* interpunzione oppure separazione. Si noti puranche che 
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qui non solo il. centurione, ma insieme con lui il suo luo- 
gotenente vien menzionato. — 5 la nota del giorno pre- 
ciso, in cui Bogaziano iscrisse questa cartella, il quale 
cade pochi giorni prima della fine del mese, in cui dice 
aver fatto le sebaciaria, convien bene con quanto ora sap- 
piamo sulla durata dell'uffizio, di cui si tratta. — 6 la 
voce emUuliario, benché abbastanza assicurata dal con- 
fronto del n. 79, ed eccetto le lettere in parte meno chiare 
ABIO perfettamente certa anche in questa targhetta, finora 
ha resistito a tutti i tentativi di spiegarla, così miei, come 
di parecchj distinti filologi da me consultati. 



VI. Nella parete d*un corridojo scavato, 

ma bentosto riempito di terra che accanto ali* edicola 

conduceva ad un cubiculo posto addietro a questa. 

61. 

GRATO ET SELBVCO COS a. 221, 

RVFIVS SEVRINVS sic 

3AVITI SEBACIARIA FEOIT 
MESE MARTIO 

2 con-. SEVeBINVS. — Sul consolato cf. al n. 72. 

62. 

SEGVLIVSMAXIMVS 
MILESCOHVIIVIG 
ANTON INIANA 7 SECVNDI 
SEBAOIARI FEC/lT MESE sic 

5 DBCENBliE CVM A E LIO 

APODEMO COMANPVLO MEO sic 
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Confesso di non saper deciferarc in questa epigrafe che la 
fine del v. 3, in cui havvi > secundi. Parimenti pare che 
in fine del v. 1 si legga un genetivo, e per conseguenza 
vi si debba pure supporre il nome d' un centurione. 

7 C6NSRINI 7 MIMI 
leggi CENSoBINI. 

VII. Nella parete d' wn cubicolo posto addietro delV edi* 
cola, prima escavato, poscia riempito di terra, 
perchè minacciava di crollare. Le iscrizioni nn. 
65-68, tolte dal mv/ro, trovansi oì*a nelV univer- 
sità nelV auditorio anatomico, quelle rwi. 69, 70 sono 
perite. 

65. 



sic 



Sic 



SIC 



COH • VII • VIG IMP SEVEBO ALEX 
ANDro AVG D N 7 ARENI 

AM SEVACIARI 

A FECIT EX KALENDAS IVLIAS 
INKAAVGV p OMNIA ru/rtSALVIS 
NAVITETI 



ISTO 
LSBBX 
ON 



I 
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2 le lettere del nome del centurione sono abbastanza 
chiare, e possiamo adunque dichiararlo per ASBtaNI, ri- 
tenendo le lettere lA sia per ommesse, ossia per congiunte 
in ness'o colle B e N. — * 6 anche queste lettere non am- 
mettono dubbio, ma non intendo che cosa vogliano signi- 
ficare. — Parimenti sono sufficientemente chiare le lettere 
poste nell'ansa della targhetta, nò può dubitarsi se non 
se Oi lA sia scritto nel v. 1, e se nel v. 2 in luogo 
della seconda B non vi sia piuttosto scritta un E. Il si- 
gnificato però di siffatte lettere m* è perfettamente oscuro, 
se non. forse le lettere BX nel v. 2 alludono a' voti de- 
cennali. — La scritta, del resto, è di somma importanza 
per r intelligenza delle stesse sebaciaria che qui per la 
prima volta con espresse parole diconsi aver durato dalle 
calende d* un m^se fino a quelle del mese seguente : cf. 
p. 122. Nel vi 3 ò perito il nome del milite incaricatone 



66. 



Di caratteri maggiori, in parte assai trascurati: 

IMPerAToBE CESABE sic 

MACOA VBELIO S E V E BO sic 
ALEX ANDBO COH VII VIG 

. 7 PBIMI AILINVNTI sic 

5 NO • SEBACIA FECIT sic 

MESI IVLI M^XSN 

TIA^T^SNATRE 

4 non m*ò riuscito di enucleare dalle reliquie delle let- 
tere il nome del milite che fece le sebaciaria. — 6, 7 le 
lettere seguenti la nota del mese, benché più grandi delle 
altre, e quantunque sembrino per so sufficientemente chia- 
re, non danno alcun senso, e pare non dubbioso che vi 
siano state aggiunte posteriormente. 
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67. 



COH • VII TIG 

MABCVS- «oLEBIVS 
SEBACIABIA. • FEc« . m 
SEPTEMòre 



68. 



Di caratteri molto maggiori : ha sofferto però assai nel< 
l'atto dell'esser tagliata dalla parete: 



COHVIIVIGANT 
INO VELLIVS e . p ATBOILI 
LNOVETIVS DAFNVS SEBACIABIAFE 

OITMENSK NOYEMBBE 
gra TO ET 5ELEC0 COSBB-BOTIS ♦ a. 221. 

X ET XX FeLICJTER 



La copiò il eh. Visconti, quando era uieora intiera nel 
posto antico: io la confrontai ed ho dato con nuùnscoli 
corsivi le parti ora perite. — Nel v. 2 ripetesi per isba- 
glio il nome del soldato mentovato nel v. 3 come quello 
che fece le sébactaria. Sul consolato cf. al n. 72. Le si- 
gle B ' B confesso di nou saper dicMararei — Tutto lo scritto 
si legg» così : cohCarsJ ^septimaj vigfulumj arUfoninior 
imJ, Il fi. navellius) [ceriPuria p]airMi \\ L nove\U f^ius 
dafrms sebaciaria fe\\cit mense novembre \\ [gra]to et 
teUfuìco cofnjsfuléusj b .b/?J botis \\ (decenmlibus) et 
fvicennaXibusJ félioUer. . 
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69. 

Iscrizione esistita una volta nel corridoio ora ricoperto, 
posto dietro l' edicola : ora non esiste piìi. 

IMP ANTONINO 

ET SACERDOTEM a. 219. 

II COS CALPVRNIVS 
VICTOR SEBBOARIA sic 
6 FECIT M APRILE 

IN LOCO SVCESSI 

Copiata e comanìcatami dal eh. Visconti, — Si legga così : 
impCeraiore) antonmo \\ et saeerdotem (^. sacerdote) \\ 
(iterumj cofnjsfulibusj calpurnius || vietar sébecaria C\. 
sebaciariaj \\ fecit m('ensej aprile \\ in loco sfucfcjessi. — 
Sul consolato cf. al n. 60. . 

70. 
Iscrizione incisa in forma di tabella votiva; ora perita: 

4 

COH • VII VIGVLVM CENTVR 
lAM • CRISPINI SEBACIARIA • FÉ 
MESIS • MARTI V A VFIDVS • SEC V^ sic 

NVS • PySGO SVO st(5 . 

5 FIILICISIME InTeCRE 

Coi<ia'ta e comunicatami dal sig. cav. ViBconti. — Si legga 
così: eohforsj fsepHmaJ vigulum, oentu \\ ria/m fhc&nPuriaJ 
crispinz, sebaciaria feCcit) \\ mesis ^1. mense) martiu 
fi. marlioj aufidiiyus $e(m7i{di'] \\ nus fysgo {\. fisco) 
suo II felicis/'sjime, ink{g\re. — È di particola! inte- 
resse anche questa iscrizione, attesoché testifica colle pa« 
relè fisco suo che le sébadaria facevansi a spese dello 
stesso soldato incaricatone: cf. p. 123. 
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Vili. Nella parete a de^ra di chi scende la scala. 

71, 

sic IMPANTONIONINO AVG III ET COMazo7ìte il cos a. 220. 

L-CORNELIVS IVNIOR MIL COH VII Yig, anloninian, 
SEBACIARIA • FECIT • muse 

7 VICTOBIS • COI^ANIPwZo sic 

5. VABIO PEEMITENTc - sic 



f 



Il collega di Elagabalo nel terzo suo consolata, con tutti 
i suoi nomi chiamato P. Yalerius Comazon, vien così ap- 
pellalo neir iscrizione gabina Or. 3741 : inoltre cf. Murat. 
350, 2. 2016, 3 ; Marini Arv. p. 647 ; Or. 4095, e sul 
secondo suo cognome Eutychianus Borghesi oewores 3 
pi 500. Fu prefetto del pretorio, console due, e prefetto 
di Boma tre volte (Dio 79, 4). — La formola del v, 5, 
permU{ìJente aliquo, è nuova in questa specie di iscri- 
zioni. Invece di Vabio si potrebbe aspettar Vario oppure 
Fabio: ma la lezione qui non è dubbiosa; 

72. 

Targhetta a forttia delle votive munita d'anse. 

IMPERATORES ANTONINO ET ALiSSANRO sic 

GRATO ET • SECoS • K • IVNIS a. 221. 

CELIVS SATVENINvS SEBACIARIA 
FECIT 
6 STEPENDIOEVM III CELSO ADIVT0RE7 • 
OPTION-GARGILIVM ROGATIANVM sic 

SVBTRIBV-NO-SENIANO CBNTVRI 
ONE EATROILO PBLICITER 

FELICI 

Si legga così : imperatores (invece di imperatoribus) an^ 
tonino et ai [e]ssa»[rf Jro, || grato et sefleuco) coCiiJsfuU- 
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busj, kfalendisj iwni(i)s \\ celius saPurninus sebaciaria \\ 
fecU 11 stependicTwm ftrvwmj, celso adMore (^cen- 

tv/rionisj, \\ cyptionfej gargilium rogatiarmm (così invece 
di ga/rgilio rogatiano) \\ sub tribuno sereniario, centu- 
ri II one patroilo: felidter \\ felicift&r). — De'consoli Grato 
con tutti i nomi chiamasi \C. Valerius] . Volt. Gratus Sa- 
biniarms C. L L 6, 1529; Borghesi oev/ores 3 p* 426, 
C, Valerius Sabinianus Donat. 422, 17. Seleuco dal Bor- 
ghesi 1. e. p. 428 credesi aver avuto i nomi M. Fàbius, 
neir indice consolare di Dione al 1. 79 leggendosi M. Oa- 
|3eTS«X lùsìjyLoq. Nel C. I. Gr. 4472 all'incontro trovasi 

scritto or OT rPATOT KAI OT . ET . . . OT 

SEAETKOT, onde il Franz voleva far Oùiuliov. — 5 che 
cerUw^onis non debba congiungersì coìV optio seguente, 
ma coli' adiutore che precede, lo mostra la epigrafe n. 79, 
nella quale ricorre un tal Pompeio Celso, evidentemente 
il medesimo personaggio, col titolo di centimonis adiu^ 
lor. Si confronti poi V iscrizione Renier /. A. 131 (Henzen 
6608, cf. p. 512), nella quale troviamo menzionati : prin- 
cfipalesj et optiònfesj cohfùiiisj prfimaej (se. legionis III 
Aug.) et adiu[tores\. — 8 sul nome del centurione Pa- 
troilo et al n. 56 . 

73. 

l^arghetta ansata a guisa delle votive, di caratteri pih 
grandi, scritta solamente nella parte superiore: 

CLAVDIO IVLIANO 

• ET CRISPINO COS a. 224. 

\ 

Sono i consoli Apjdus Clcmdius lulianus II et C. Brut- 
tius Orispirms (Henzen 6523 ; C. 1. Gr. 6707 ; Renier 
/. A. 1613 ; Henzen 5619. 5727). A quello il Borghesi 
{oevAyres 8 p» 529 segg.) riferisce i versi /. N. 2617: pa- 
rimenti vien nominato fra' viri darisHmi patroni ordinis 
Carrnsinorum (/. N. 635, 1, 2) insieme con G. Bruttio 
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Crispino (1, 14). Il loro consolato vien mentovato C. L L 
3, 1086. 3899, e colla nota dell'iterazione aggiunta al 
nome di Giuliano 1. e. 6224, a quello di Crispino nel 
nostro n. 26. 



74. 



Targhetta a caratteri buoni, molto grandi: 

DOMITI 

vs 

75. 

7 PBLICIS FVFIVS 
GETVLICVS 
DIGIT LAS 
SVS SVM 
5 SVOCESSOBEm date 

Iscrizione assai curiosa a motivo delle ultime parole, la 
quale, seppure non fosse certo il supplemento del v. 5, 
nondimeno indicherebbe a sufficenza, quanto fosse gravosa 
r incombenza del sebaciarius, alla quale nob dubito an- 
ch'essa voglia alludere. 

76. 



: mabciani 
secvndI 



Sono evidentemente due nomi di centurioni scritti senza 
relazione con altre epigrafi più complete, i quali si leg-^ 
gono al dissopra della grande iscrizione n. 78« 
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77. 



ABCDEPGHIKLMNoPQRSTVXT 

È superfluo notare l'uso frequente degli antichi di scrivere 
r alfabeto sulle pareti, su' vasi ecc. 



78. 



Vittoria con palma nella sinistra, che colla destra mette 
una corona in testa ad un busto ornato di corona radiata 
postole a destra, rappresentante Severo Alessandro. A. si- 
nistra d' essa }iavvi un busto di donna, probabilmente di 
Mammaea. 



ImP • D • N • ALEXANDBO- TÌI a. 229. 

CoS 7 AVLI TERENTIVS 

FELIX DEVOTVS NVMINI 

EOEVM PECI SEBACCI sic 

ARIA • M • MAIIO sic 

Salvis COMMANIPY 

LOS sic 



Le teste de' busti ed il nome d'Alessandro sono cancellati 
mediante sgraffiature. — Il busto della donna ho creduto 
di poter riferire con maggior probabilità alla madre an- 
ziché alla moglie dell' imperatore, vista la grande influenza, 
di cui godeva quella che sappiamo aver quasi partecipato 
all'impero del figlio, come abbiamo veduto la stessa coorte 
de' vigili chiamata Mamiana dal nonìe di lei: cf. n. 11. 



VOT XX 
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79. 



Tabella avviticchiata da tutte le parti da lineette a guisa 
di racemi di viti. 

^ CHO j5 

VIIVIG 

IMP • M • AVEELI 

SEVERO ALEXA.N 

5 DEÒ CoS a.226?229? 

OPTIONEPNVMISI 

ONBPOTE 7 ADIVTO 

^ KE POMPBIO CELSO 7 

7 AVRBLIO HERCVLA 

10 NO RVBRIVS DEXTER 
SEBACIARIA FEGIT MEN 
SE MAIO NOMINE 

CLAVDII 

NATI 
15 OMNIA TVTA 

SALVO EMITVLIARIO 
FELICITER 

11 consolato d'Alessandro può spettare agli anni 226 e 229 : 
ma mentre nell* a, 226, in luogo de' voti decennali e vi- 
cennali, s'aspetterebbe piuttosto la menzione de' quinquen- 
nali e decennali, al 229 all' incontro pare oppongasi il fatto 
che Pompeio Celso aéiutor centv/rionis fin dall'anno 221 
aveva di già quella medesima funzione (cf. n. 72). Arrogo 
che nei mese di maggio dell'anno 229 un tal Terenzio Fe- 
lice fece le sebaciaria (n, 78), e quantunque talvolta ve- 
diamo che taluno dicesi aver fatto le sebaciaria insieme 
con un altro (cf. n. 62), quello però sembra esser stato 
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sempre il primario in siffatta faccenda, giacche non tro- 
viamo mai che due in memoria di essa abbiano fatto iscri- 
zione in un medesimo mese. Nell'anno peraltro, di cui 
qui trattiamo, non fu neppure Bubrio Destro il vero se- 
baciano del mese di maggio, ma fece le sebaciaria a nome 
d' un Claudio Fortunato, se ho ben deciferato le lettere 
assai evanide, in luogo delle quali il Visconti nelle ridette 
schede esibisce Q. VIDIAEI (13. 14), — 16 la lezione 
EMITVLIARIO confermano, oltre le schede del Visconti 
che esibiscono . . . . VLIÀRIO, V autopsia degli amici 
che pili d' una volta esaminarono con me V epigrafe ab- 
bastanza ben conservata, ed il confronto del n, 60, in cui 
leggesi: ago groHas emituliario. 

80. 
Lettere piti grandi: 

SgxtvS 
SextvsrvbeìvS 

ILVADA. . 
SIBACIARIV5 
5 N SVKVS 

Questo Sextus Rubrius può esser il Rubrius Dexter del 
n. 79, tanto più che il suo nome sta scritto accanto a quel- 
r epigrafe da lui segnata. Potremo allora forse riferirla 
piuttosto ad un altro mese, nel quale egli abbia fatto le 
sebaciaria in nome proprio, anziché al medesimo fatto 
mentovato nella ridetta epigrafe, — 3 le lettere di questo 
verso sono affatto logore e di significato incerto. — 5 Ca- 
tione, 
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Villi. Iscrizioni, di cui non conosco il sito originario. 



81. 



iMPWMmHbus anAonino et alexandro caesf'arej 

GBATo et seleuco cos 

VS VALLi 

SEBACIABU fe^U mense an 

5 rpToNIO AEG^ 

IVTOBETADIV 

BONVM SALVIS Commanipulari' 
BVS OMNIA TVTA ^ " 

Si confrontino i nn. 72. 79, coli' ajuto de' quali l'epigrafe 
si potrà restituire incirca in questo modo: imper\atmibus 
antonino et aUxand/ro caesf'a/reflW Qrat\p et seleuco cofn)- 

s(ulibusj ] Il ^5 vale\rianus ? fntirmsfj miles 

cohfortisj fseptiniaej vigilimi] \\ sebaciaria [fecit mense .... 
CcerUwioneJ an] \\ tonto aegn[atianof?J^ optione(Jj . . . .] || 

Pudore [è^ adiu\tore f'centurionisj mihi] \\ bonum 

salvis c\(mmanipula/ri] \\ bus omnia tuta. 



82. 



CoH • VII • VIG • ANTONINIANA 
7. AVITI PLANIVS • SiTVBNINVS 
SEVACIA • TVTA • FECIT • SALVIS- 
COMMANVCVLIS • SVIS sic 

5 MENSE • AVG • OMNIA • TVTA 

\ 

4 la forma barbara comm^rmculis ritrovasi anche in lapidi 
di pretoriani d'epoca recente. 
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83. 



M ANTONIVS A GiSyS 
SEBACIARIA PECIT 
MENSE IVLIO 

copiato dal eh. C. L. Visconti. 

84. 

In un frammento di stucco caduto dal muro: 

COH VII VIG 

GORDIAN 7 VAL^Ri 

EWSADFS LEGITIMVS 

l SEBCIARIA FECIT Ueme,,. sic 

5 pio eVIPONTIANO GOS a. 238. 

sa^LYOS 

Pubbl. 1. e. p. 20, 14. 

I consoli cogli stessi nomi Pio et Pontiano ricorrono 
anche nel C. I. L 3, 4812, 4820 : chiamansi Pio e Proculo 
1. e. 3936 : Proculus Pontianus leggesi Henzen 6058; 
cf. Borghesi oeiivres 8 p. 167 segg. Il primo di essi chia- 
masi con tutti i suoi nomi C. Betiùiii^s Pius Maximilianus, 

85. 
In frammento simile: 

co ce 

jCVSATESET x ^' 
[PINFlDEIVSr 
ICIGENTVKIA 

i 
Pubbl. 1. e. p. 24,26. 



/ 
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86. 
In frammento simile ; 

* - 

..VIBIVS • ÌrÉPOST.. 
seftad A EIVS 7 CE.. 
..TODEBA-T:. 

Pubbl. 1. e. p. 24,27. 

87. 
In frammento simile: 

..vs • 0.. 

..CVS ZIZ.. 
..RICVS-VAL 



sa»-» 



iVNHVSIVLIanws 
7 i\^STINISEBACIA.. 

r^^^/ecit mense.... 

Pubbl. 1. e. p. 24, 28. 

88. 
In altro simile: 

IVLIS " 
LIO 

coniANVPVl^OS 

PETIU 

MAACVRAF 



FUV 
MI 



Pubbl. 1. "c. p. 25, 29. — Si sottrae aà ogni tentativo di 
ristauro , tanto pili che appartiene almeno a tre epigrafi 
diverse. 

Annali 1874. 11 
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89. 
In altro simile: 

IMAa;JmINO AVGVSTO 

Pnbbl. 1. e. p. 20, 13. 

90. 

In altro simile: 

coh. vii mg'VLVGaBDIANIana 
s EBACIABIAFECI 
mense MARTIO 

Pubbl. I. e. p. 21, 16. 

91. 

In tre frammenti simili congiunti fra loro: 

i\ibò/ Vy» lOCoS 

SEXTVS PAPtriVS FELIX SebaciABIA 

sic FECIT T • M • lì ec EMBRI ETADS. ..SALBIS 

sic COMANPV lis 

Pubbl. 1. e. p. 23, 22. 



X. Nell'edicola. 
92. 
Nell'interno dell'edicola a sinijstra di chi entra: 

XIL E..VTVNAXI • cE LI r C VBITOBVM 
ETSAGAII VSTAGEBATIAVIlI 
ING Vili VTIS VI _ 

TIVN INAllI OC lEBESTECOISVCEPIT 
. . .GINOTAVITSAGAIII C VBIT OB VM VI 

ASINABII 
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Questa iscrizione, assai difScile a leggere anche alcuni anni 
fa, è ora quasi intietamente sparita. Tanto piU mi sento 
in obbligo di aggiungere qui la copia trattane dal Bormann 
qualche tempo, dopoché l'area copiata io coli' aiuto degli 
amici. 

E /r\^riAXi •'^EPircvbir ..vm 

BTSACA IISIO (JIAIIAVIII 
lNO"aBYIEGK« «VI 

TIVNCBTNAIII lEFESTBCOISVCEPIT 

VIG NOLAVII SAGAINCVBITOBVMVI 

ASINABII 

Malgrado Io stato infelice, in cui trovasi la iscrizione so- 
pra proposta, essa si riconosce però come uu'elenco di cose 
fornite probabilmente da uno de' militi, e sembra perciò 
potersi confrontaFo colle stesse sebaciiXria. 

93. 

Neiredicola a destra di chi entra: 

eroe ignudo che nella d. porta la lancia, 
nella $. i fasci 

OCTAVIANVS 



94. 



Ivi a sinistra: 



WILBS • 



164 



f >. t ,'» 



FRAMMENTI DI VASO DI BRONZO 
TROVATI NEL TIROLO MERIDIONALE! 

(Man. deirinst. voi. Xtav. VI). 

L*I. e R. giDDBsio di Bolzano sei TMo deve 
allo zelo del sqq già direttore P^ ,Flayiaiy Orgler, 
Oggi OQDv&oluale^ nel monastero dei Franceecani in 
Halt, uva pìocola raccolta di antichità dei dintorni, 
della qoale le stesso Orgler ha dato notizia in due 
programmi scolastici degli anni 1866/ e 1871 '. Quando 
oeir aiiliiafij} 1&72 visitai la raccolta, mi parvero spe^ 
cialmenle degni di attenzione i frammenti di un vaso 
di bronzo con figure ed ornali a lavoro d'rneavo, che 
furono rinvenuti neiranno 1868 presso Moritzing in 
una proprietà di certo sig. Innerebner nello scavarsi 
la ghiaia. Il luogo del rinvenimento è situato in un am- 
masso di pietre a destra della strada postale che con- 
duce a Meran ai piedi del Tschegglberg fra Gries e 
Moritziug. La maggior parte degli oggetti giacevano 
sotto una grande pietra, ma senza traccia alcuna di 
tomba. Ritraggo questi cenni dal secondo programma 
deirOrgler, nel quale i frammenti sono descritti non 
che riprodotti. 

Sia lecito tuttavia pubblicarli nuovamente, perchè 
rOrgler non ha tentalo di restaurare il tutto. Questo 
tentativo non può neanche farsi in base della sua pub- 
blicazione, poiché in essa non tutti ì frammenti sono 



1 10. Programm des kk, Gtjmnasiums zu Bozen 1866. 1. Arcìiào-- 
logische Notizen aus Sùdtirol von P. Plavian Orgler. 

2 21. Programm des kk. Gymnasium^ zu Bozen 1871. I. Ar~ 
chàologische Notizen aiis Sudlirol^ parte seconda, del medesimo autore. 
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resi (li. pubblica ragione e di più due dj Qpsi (Q; 8 
e 12) sonò riprodoUi, a rovescio» il disotto esseódo poslo^ 
in allo. I frammenti però bastano completamente a 
farci otlencire quella forma complessiva che vediamo 
riprodotta sulla tavola VI dei Monumenti. 

Alla gentile mediazione del sìg. Zebe, prof, al 
ginnasio di Bolzano , con V approvgizione della dire- 
zione, debbo il temporaneo invio a Vienna di tulli 
i frammenti, onde fui grandemente ajutato nella ri- 
composizione sulla nostra tavola. I pezzi originali si 
trovano ora nuovamente in quella piccola collezione 
nella bìblipteca del ginnasio di Bolzano, la quale pos- 
siede in essi non soltanto un documento di nazionale 
antichità da custodirsi con geloso amore, ma anche un 
opera importante nella fase attuale della ricerca dell'an- 
tica arte italica* 

La riunione dei frammenti e la complessiva ri- 
staurazione di essi sulla nostra tavola, la quale con 
sufficiente distinzione indica per mezzo di linee o piene. 
punteggiate le partì conservate o supposte, non ha 
bisogno dell' aggiunta di molti schiarimenti. L'intero 
rìstaùro è semplice e, per quanto posso giudicare il mio 
proprip lavoro, anche perfettamente chiaro. 

Il tutto era una così detta secchia ossia cista in 
bronzo a cordoni. Xe pareti del vaso consistevano in 
una làmina di bronzo verticalmente connessa €on';orlj 
sovrapposti e fissati per mezzo di bollette, i^che il co-, 
perohio consisteva in una lamina di bronzo, e ne è cpn-| 
servato un pezzo (f). Nulla ci rimane del fondo, zjìcìÌq 
la formazione deirorlo inferiore non si può più vedere 
distintamente. Presso Morilzing ^ furono già rinvenuti 
Ire pezzi di manichi simili a quelli che secoDdo altre 

* 0»ler, nel citato programma deU' auno 187L 
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analogìe ho qui adoUali, deéliùali <?ome per portare il 
vaso ; Don mi fu per altro precisato il luogo ove quei 
pezzi fossero rinvenuti. 

Dàlia lamina dì bronzo del vaso sono cavate fuori 
strìscìe sporgenli a guisa dì listelli a fronte rotonda 
che orizzontalmente paralelti si avvolgono in giro, e con 
figure ed ornamenti ricavati nella stessa guisa sono 
riempiti i campi fra questi listelli. I dettagli air in- 
contro, come p. e. le slriscie sopra i vestiti delle fi- 
gure umane, sono graffite al dì fuori. L'orlo superiore 
della lamina dì bronzo è piegato a tondo all'infuori, 
probabilmente in origlile intorno ad un filo. Sotto que- 
sto orlo gira una serie di .ornati (a), a ragione di^iamati 
da Orgler simili alle così dette pinne gotiche. Di questa 
striscia di ornati esistono ancora tre frammenti di più 
di quelli riprodotti sulla nostra tavola. Segue una stri- 
scia con una serie di carri a due cavalli (presso Orgler 
flg. 8 a rovescio) e di figure umane vestite (a). Sarà poi 
seguila la striscia con i cavalieri (b), e dopo questa, 
secondo ogni probabilità senza che vi fosse in mezzo 
altra striscia d'immagini, quella (e) sulla quale singoli 
cavalli sono condotti con lunghe briglie da uomini che li 
seguono. Nuovamente sotto questa striscia seguiva quel- 
la (d) con animali die somigliano a stambecchi, cervi 
e caprioli. Una striscia di ornali pendenti (^, presso 
Orgl,er %. ,12 a rovescio) chiude la serie di rappre- 
seniazibt)fiÉbtla parte inferiore del vaso, sotto la quale 
là làmina è lasciata liscia. Dì questa striscia inferiore 
di ornati \i sono ancora cinque frammenti, oltre quelli 
raccòlti stilla nostra tavola. Delle slriscie propriamenie' 
ft^Ui'àte però i frammenti esistenti sono tutti Titinitt; 
nella tavola. Delta processione che girava sopra il co- 
perchio (f) esiste tuttora un cavallo , un uomo vestito 
che cammina, un altro cavallo che tira un carro, entro 



\ 
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il quale &i veggono Ire persone accoccolate / più ii 
TrammenlQ della coda di un cavallo ed il frammento 
del volto ^i un uomo, ai margini delle rollare a destra 
ed a sinistra. Fra le figure degli animali e dej^li uo- 
mini nelle quattro strìscie si veggono qua e là alcuni 
ornati, fra' quali principalmente quelli conservali in 
a, b, e sotto il margine superiore, non che l'orpalo ^, 
offrono reminiscenze di formazioni di piante. 

La tecnica del lavoro ad incav^ nel bronzo ha 
avuto una iqfluenza decisiva anche sullo stile di tolta 
la parte figurativa. A questo processo tecnico è d'attri- 
buirsi la sorprendente rotondità di moltissime forme. 
Noto a mo' d'esempio le code dei cavalli in a, b, e, 
gli ornati in forma di rosette in a, b, e, d,gli ornati 
in a e /3, Tornato delle corna degli animali in d, anche 
le aggiunta singolari alle bocche di quasi tulli ì ca- 
valli, in altra forma anche degli altri animali, persino 
i grossi corpi dei cavalieri. Lo stile come la tecnica 
è a empeslicQ ». 

Sul margine superiore ricurvo della secchia si veg- 
gono ancora conservate due lettere incise (Orgler fig. 10). 
Lettere simili si trovano ancora su tre altri margini di 
vaso trovati insieme con i nostri frammenti^ ma non 
appartenenti al nostro esemplare (Orgler fig. 9 ed 11; 
sulla nostra tav. 1, 2, 3 secondo Toriginale). Questi 
segni secondo la loro specie e provenienza debbono 
essere annoverati fra gli avanzi della scrittura etrusco- 
settentrionale \ Quelle che più sì accostano ad essi, sono 
le lettere dei bronzi trovati pure nella medesima con- 
trada: primo in uno dei manichi già, innanzi rinve- 
nuti presso Moritzing (Orgler Programm 1866, flg. 35; 



* Th. Mommsen neUe MittheiL der antiqoar, Gesellschafì in 
Zùrich. VII. Z,, 1S53, p. 197 segg. 
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forse da leggersi pitame da destra a sinistra), poi sul 
vaso ricco d' iscrizioni della Val dì Cembra (Mommsen 
tav. I, n. 11 A.B.), nei trovali di€aldaro nella Valle 
deir Adige , finalmente in uno dei bronzi di Matrai 
(Genlhe uber den etruskischen Tauschhandel nacK dem 
Norden, Frankfurt 1874 p. 138 seg. n. 72 e 76). 

La parte figurativa del nostro vaso rassomiglia 
perfettamente, come già notò TOrgler, a quella dei 
bronzi summenzionati di Malrai \ e dello specchio di 
Castelvetro, già a ragione paragonalo con questi dal 
Cavedoni *. A spiegare le rappresentazioni si può tutto 
al più accennare, che vie carrozzabili e carri già prima 
dell' epoca romana esisterono e furono in uso fino nel 
cuore delle Alpi *. 

Fra le secchie di bronzo conservateci la più ricca 
di ornali è quella di Morilzing qui ricostruita, e forse 
anche quella di Malrai, nel caso cioè che i frammenti 
ivi ritirovati permettano una simile ricostruzione. Le 
volute giranti, che nella maggior parte degli esem- 
plari attorniano il vaso Y una accanto all'altra, e nella 
secchia di Monceau-Laurenl [Uevue archéologique 1873, 
I, pi. XII, 1) alternano solo con linee obblique punteg- 
giate - alle quali in un esemplare di Hallstadt (I. e. 
pi. XIII, 8) si aggiungono in allo ed in basso figure 
di augelli ed ornati ci-rcolari -, sono qui divenuti sola- 
mente divisioni e circoscrizioni di vere strisele figu- 



* GiovaneUi le antichità rezio^elrmclie scoperte presso Matrai 
nel imaggio 1845, Trento 1845, tav. I, fig^ 1-6» Jàger nei Sitzungsber, 
der philos.'histor. Klasse der kais, Ak, dar Wiss. zu Men, 1851, 
tav. I^ IL Cavedoni Bull dell' InsL 1846 pag. 17 segg., che cerca 
precisarne il tempo. 

2 Aìincdi dell' InsL 1842, tav. d' agg. H. 

^ Gentile, etrusk, Tauschhandel nach dem Norden, Frankfurt 
1874, pag. 97. 
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rative. Se malgrado la diversità locale delle due forme 
di vaso , come cis- e Irans-appennine , e malgrado il 
diverso uso al quale le vediamo adoprate , è lecito 
ritenere le ciste principalmente prenesline come una 
continuazione più recente e trasformala in quanto allo 
stile delle secchie di bronzo appartenenti ad un pe- 
rìodo più antico deir arte italica \ allora dirimpetto 
alla nostra secchia di Morilzing, come esemplare più 
recente della forma più antica, sta in primo luogo, 
come esemplare più antico della forma recente, la 
cista prenestina di argento pubblicala dallo Schonc, 
ora nel Museo britannico {Mon, dell' Inst. Vili, tav. XXVI 
1-3). Con questa cista prenestina sì rinvennero ancora 
di,schi di bronzo di queir antico stile italico, al quale 
essa non appartiene più, essendo i suoi ornati già com- 
pletamente sviluppati sotto l'influenza dell'arte orientale 
dell'Asia occidentale. La secchia dì Moritzing sta di- 
rimpetto alla cista prenestina presso a poco come i 
vasi fittili di Melo già da me pubblicati ^ o come i 
vasi dipinti probabilmente di Yulci testé pubblicati da 
Urlichs ' stanno dirimpetto ai vasi orientalizzanti così 
delti di Corinto. Questo confronto si giustifica storica- 
mente. Si tratta nelle nostre ricerche dell' arte più 



* Conestabile Rapport sur la nécropole éirusque à Marzahotto 
nei Comptcs rendus du congrès internatìonal d'anlhropologie et d'ar- 
cììéologie préhistorique à Bologne, Bologne. 1873 pag. 3 seg. della 
stampa separata. Zannoni nelF appendice iéW opuscolo di Conestabile 
Sovra due dischi in bronzo antico-italici^ Torino 1874, che più in- 
nanzi citeremo intieramente. 

2 Lipsia 1872. Noto la rimarchevole conformità delle armi che 
giacciono come premio fra dae atleti sol bronzo di Mattai e fra 
due guerrieri sopra, uno dei vasi di Melo. 

8 Urlichs Zwei Vasen cUtesten Stils. Programm des v, Wagner^' 
srhen Kunsiinstiiuls zum 20 Dez, 1873, Wùrzburg 1874. Qui appar- 
tiene anche il va«o esistente una volta in Atene {Mon,'delV fnstìK 
tav. V, 1). 
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aolica greca e della più anlica ilaliea di una disliiH 
zione fra une siile più antico indigeno - da chiannarsi 
secondo la sua natura lessile-empestico - venulo con i 
popoli dal nord, e fra Teleiuenlo orientale deirA»ia occir 
dentale che sopraffa questo stile \ La cista preneslina, la 
più arcaica nella sua serie, è così completanìenle orien- 
talizzante da poterci dare in alcuni traili principali un' 
idea perfetta dell'ornato del tempio di Salomone, 
mentre la secchia di Moritzing, la più sviluppata della 
sua serie, appartiene per la forma, la tecnica e l'or- 
nato a quella maniera artistica più aiutica, dando però 
a riconoscere negli ornali simili a piante una picco- 
lissima influenza della maniera venula da oltre mare. 
Per rettificare ancora il confronto già proposto si deve 



*■ Gonze zur Geschichle dar Anfànge griechischer Kunsl \, IL 
SUzungsber. der philos. - histor, Kl. der k. Ak. d. Wiss, zu Wien 1870 
p. 505 segg. 1873 p. 221 segg. Nella Zeitschrifì fùr oesterreich Gytn- 
nasien 1873 p. 836 ho proposto il nome di stile tessile-empestico 
per pronunciarmi intorno al circuito della .sua diffusiolie , la quale 
non ancora si può sufficientemente circoscrivere, meno definitamente 
die non si farebbe adottando la denominazione dì indo-germanico o 
antico-europeo. Lo stesso generale apprczzamcinto è stato fortemente 
sostenuto dal Conestabile Sovra due dischi in bronzo antico-ita- 
liei ecc. nelle Memorie della R. Accadeniiia delle scienze di Torino , 
serie II, tom. XX Vili, Torino 1874. Sopra un solo, punto non posso 
tacere il mio dubbio: secondo la supposizione del Conestabile gli 
Etruschi venuti per mare avrebbero trovato presso i più antichi abi- 
tatori deir Italia già esistente lo stUe tessile-empestico , oppure 
come egli lo denomina aj^tico-ìtalico, e lo avrebbero adottato tutto 
al piti imitandolo e, ^\ passaggio. Faccio riflettere se non sia meglio 
il supporre , che gli Etruschi stessi avessero avuto originariamente 
questo stile come essenza della loro disposizione artistica decorativa. 
Il che è confermato dalla lunga durata che questo stile ha avuto 
senza dubbio presso di essi; e ciò diviene vie x)iù probabile se gli 
Etruschi vennero nella penisola dal nord per la via di terra, ciò che 
il Conestabile realmente non suppone*, io però mi attengo nella qui- 
stione sulla e madre di Ecabe » alla opinione del Mommsen (Ròm, 
Gesch.^ 1 p. 123). 
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osservare, che la cista prenestìna di argfmto corrispomle 
perfettamente ai vasi atitico*ellenìci orientalizzanti, men- 
tre i miei vasi di Melo e quelli pubblicati dal Urlichs 
sono già mollo più decisi nella maniera orientalizzante 
che non lo sia la secchia di Moritzing. Questa ha ap- 
pena una piccola traccia del nuovo elemento, quei vasi 
non hanno che una debole riminiscenza detr antica 
maniera. 

A me basti per ora di aver ricostruito il monu- 
mento e di avergli brevemente assegnalo il suo posto 
nella serie dei monitmenli congeneri e nel punto di 
confine di due periodi. La sua caratteristica come 
lavoro appunto etrusco settentrionale si potrebbe an- 
cora più largamente sviluppare. Ma però ogni sin- 
golo pezzo non deve fornire occasione a moltiplicare 
le combinazioni le quali quasi nascono spontanee alla 
vista di ogni frammento. Appunto le secchie di bronzo 
occupano una parie importante nelle quìstioni sulla an- 
tica maniera d^eir arte italica e la sua relazione col 
potere artistico di altri popoli dell' aulica Europa. Io 
vedo nella secchia di Moritzing, come dissi, un pro- 
dotto della tecnica di bronzo comune agli Italici ed 
ai loro vicini nordici ^ assai riccamente sviluppato, e 
che poco risente deirelemenlo artistico dell'Asia occi- 
dentale. Mi avvicino così alquanto al parere , forse 
un poco troppo fiducioso, che Bertrand ha dato sopra 
r intera classe di queste secchie di bronzo •. Deve 

in oltre essere ponderata la diffusione di singoli esem- 
pi.- 

*■ Si confronti ora anche F^^ W» tinger ùber den Ursprung 
der Kennlniss und Bearbeitung des Èrzes'odet der Bronze in Europa 
neUe MiUkeit. aw dem OóUingeì* dftifmpólog, V&r^im^ Leipzù^^)97^^ 
fiiseicolo I. 

2 Revtie archéoL 1873, jujin, pi. XII. XIII, p^g. 861 seeg. Vedi 
Revue archéol. 1873, décembre, p. 868 segg. 1874; avrìl, p. 209 segg. 
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plari di tali lavori dall' Italia sellenlrionale al seUeti- 
trione transalpino^ come Gentile teslè nuovai&enle di- 
mostrò con sana critica \ Ma sempre bisogna aver in 
mente che in queste ricerche si tratta di due cose ; 
della diffusione d'una intera maniera artistica 
per l'Europa, in che gli Indo-Germani appariscono i 
duci, quindi del più ricco sviluppo di essa sotto in- 
fluenze affatto nuove provenienti da oltre mare in Italia 
ed in ispecie presso gli Etruschi; dall'altra parte del 
riflusso neir antichissima esportazione di numerosi 
singoli fabbricati dall' Italia al settentrione, con 
che ritalia già in tempi antichissimi prova la sua posi- 
zione centrale nella civilizzazione dell'Europa. Il lavoro 
di Genlhe non ha di mira che questo riflusso, ma non 
si deve trascurare il fenomeno maggiore e di più ri- 
mola antichità per il minore e più vicino a noi. 

CONZE. 



TESTA DI MARMO 

(Mon. deinnst, voi X. Im. VII) 

Mi duole di. non poter trattare della testa elioti- 
picamente riprodotta in due figure nella lav. VII dei 
Monumenti così eslesamente, come fuor di dubbio essa 
Io meriterebbe e come io Io desidererei. Ma dovendo 
la redazione disporre le tavole in un modo diverso da 
quello originariamente ideato, colse tale occasione per 
inserire la nostra lav. VII e così non differire la pub- 
blicazione di questa testa che le parve d'importanza. 
Non mi resta quindi il tempo per eseguire le osserva- 

^ 1. e; ^t le secchie v. pag. 21 seg. 
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zioni necessarie a rintracciare altri monumenti , che 
ofTroDO forse analogie e perciò anche schiarimenti per 
la nostra testa; ma- soltanto ne accompagnerò la pub- 
blicazione con poche parole , le quali non hanno io 
scopo principale di voler istruire, ma quello soltanto 
d'invitar altri a dare più ampia illustrazione. ' 

La testa in discorso^ per quanto si sa, venne alla 
Tuce in Roma nel corso degli ultimi anni. La lunghezza 
del volto è di m. 0,155, ed è scolpita in marmo pen- 
telico , secondo che scrive il sig. Helbig nel Buìlef- 
tino 1871 p. 116. Confesso però di non saper ben 
conciliare questa sua osservazione colla ulteriore noti- 
zia da Iqi slesso data, che cioè il marmo è notevole 
per grande , trasparenza. Lo stato della conservazione 
del monumento ben si ravvisa nelle due figure rap- 
presentate nella tavola. 

II sig. Helbig crede primieramente doversi mettere 
a confronto colla nostra scultura il tipo delI'Apolline 
Slrangford {Mon. deirinst. Villi, 4; Brunn, Berichle 
der Mmchener Akad. 1872 p. 529 segg.). « Le forme 
in generale », esso poi dice^ « l'acconciatura dei ca- 
pelli, le orecchia poste molto indietro e molto in alto, 
mostrano principii di stile arcaico, mentre il trattamento 
della carnagione è di grande morbidezza e delicatezza, 
e quello della bocca rivela non il sorriso rigido dei tipi 
arcaici, ma un'espressione molto dolce ». Perciò il 
sig. Helbig pone la seguente alternativa : la testa essere 
un'opera « di scuola eclettica, che artificialmente mi- 
schia elementi di stile arcaico e di libero trattamento », 
ovvero essa rappresentare « un tipo appartenente ad 
una direzione artistica vicina al libero sviluppo , che 
conservando generalmente le forme dei tipi arcaici ha 
già fatto considerevoli progressi nel lavoro della super- 
ficie e neirespressione fisionomica x>; ed è inclinato ad 
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ammeUero quest'ullima inodalilà, specialmente a mo- 
tivo della d natività e freschezza della carnagione ». 

È vero che l' immagine dell' Apolline Strangford 
sembra offrire vari punti di confronto : mi rincresce 
però che in questo momento non o^ abbia una copia 
io gesso per poterne fare. un esatto riscontro* Gli j^i- 
neti, coi quali il Brunn mette insieme questo Apolline, 
differiscono dalla lesta in quistione,. e secondo la remi- 
niscenza dell' originale i^tesso , che ancor fresca con- 
servo, n^n sarei disposto ad ammettere una stretta 
relazione, fra V Apolline Strangford e la nostra testa. 

Una certa rassomiglianza esterna, pel ' modo come 
sono avvolte le treccie attorno la testa» si presenta nelle 
teste, ideile quali trattò il Conje neììoBeitràge mr 
Geschyrd. griech. Plastik p, 13 segg. Ma una vera 
affinità non ve la scorgo, neanche con quei tipi, che 
io mifi in relazione con Fasi tele. 

A giudicare dalla maniera con cui il naso si con- 
giunge alla fronte, e dal contorno dell' osso frontale, 
dalla finezza di sentimento che si manifesta specialmente 
nella modellatura della bocca e delle parti ad essa 
attinenti, dall'impressione che fanno le formQ del volto 
e dal loro carattere in generale, sarei- disposto a cer- 
care Torigine della testa neirarle arcaica e forse nell'arte 
attica in altra a questa strettamente; afSne. Ma che 
almeno l'esemplare che abbiamo sott'oc^^hio, non venne 
lavorato in quest'epoca, ce lo mostra, come mi sem- 
bra , evidentemente il modo col quale sono trattali i 
capelli e le treccie; né mi pare probabile ohe osser- 
vando i'orìginale possa aversi un risultato diverso che 
dalla vista del gesso, non ostante che quelle parti siano 
chiaramente danneggiate nella loro superficie. 

Farà appena bisogno d'aggiungere;, che mentre si 
hanno così pochi punti d'appoggio col mezzo di con- 
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fronti , ia non oso proporre un nome. Neanoh' io so 
perchè mi viene in bocca il nome df Hermes - né saprei 
su che fondare questa denominazione: e perciò anche 
su questo punto io chiudo coi) fare appello ai colleghi ^ 
ai quali forse potrebbero essere note delle analogie, o 
poi a' futuri Irovamenti. 
{tradotto dal tedeseoj B; Ebkulé. 
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TAZZA RAPPRESENTANTE IL MITO DI FINEO 
(Mon. d, Inst. voi. X ta/o. Vili) 

Sulla (avola Vili sono riprodotte le pitture, che 
adornano i fianchi interni di una tazza a figure nere. 
La tazza , che apparteneva già alla collezione Feoli, 
ora si Irova nel museo deiruniversità di Wuerzburg. 
È descritta dil Brunn nel nostro BullelUno 1S65 p. 50 
e segg. e da Urlichs Vermchniss der Anlikemammlung d. 
Univers. Wuerzburg Hfl HI p. 89. Alt. 0,39. Diam. 0,89. 

Mollo rara è la rappresentazione della prima fa- 
scia, ove sono dipi'nli dalla destra alla sinistra Fineo, 
i fìgli di Borea, e le Arpie. Questo mito della libera- 
zione di Fineo dalle Arpie finora sappiamo rappresen- 
tato solo in duo altre pitturo vascolari, la prima pub- 
blicala da Staokelberg Gràber der Hellenen tav. 38 
(Millingen Anc. uned. Mon. pi. XV), la seconda nei 
Man, d. Inst. Hi 19. 

L'atto è descritto con molta semplicità* Fineo, al 
disotto coperto dal manto, giace sopra un letto, dioaozi 
al quale sta un tavolino ed uno sgabello. Verso que- 
sto tavolino Fineo ha portale le mani come per pren- 
derne cibi. Il pittore, il quale in generale non si mo- 
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slra mollo esalto, ha ommesso di disegnare i cibi o le 
suppellellili, anzi non ha neanche finito il disegno delle 
mani stesse. Fineo non è espressamente indicato né 
come re barbaro, né come vecchio; due lunghe Ireccie 
gli scendono dalla testa al pelto, e le palpebre chiuse 
accennano là sua cecità. 

Colpa e pena di Fineo: ApoUon. Rbod. Arg. II 
178-193 colle citazioni dello scoliasla, ApoUod. I 9,20; 
Arm. d. Imt. 1843 p. i e segg. 

Tralascio per ora le persone, che stanno attorno 
al letto, per descrivere la fuga delle Arpie. Sono esse 
due di numero, e volano in gran fretta verso il mare. 
Esso è indicato con linea ondeggiante e scendente verso 
terra; -.dentro le onde dipinte in color nero si vedono 
due pesci. Dietro le femmine volano i due figli di 
Borea , i quali nella sinistra alzata vibrano la spada, 
mentre stendono la destra per afferrar, le fugaci. Bo- 
readi ed Arpie sono alati secondo il costume deirarte 
arcaica, cioè con quattro ale alle spalle ed altre più 
piccole attaccate agli stivali. Anche il corto chitone dei 
Boreadi , che scende fin alle coscio, corrisponde per- 
fettamente al costume arcaico, come pure il iipGs>liìj\og 
raccolto addietro della testa con una tenia. Oltrediciò 
è a notare, che qui tutti e due sono barbati, mentre 
nelle altre pitture sono rappresentati senza barba, come 
nell'arte sviluppata al solito i giovani. 

Le Arpie non mostrano veruna traccia di bruttezza 
di mostruosa deformità, e con ciò la nostra pittura 
s' accorda a quella pubblicata da Stackelberg. Anche 
sul vaso della collezione Jalta le Arpie sono semplici 
femmine alate, però vi è ben espresso il loro carattere 
feroce per mezzo del naso adunco e della bocca larga, 
ciò che certamente vuole indicare la loro rapacità e 
voracità. Più le avvicinano alle forme d'uccello le de- 
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scrizioni degli autori, fi*ai quali Vedi Apolloo. Rhod. II 
188; Vergi!. Aen. II 216 (virgiuei vrfucnun voltus), 
S17 (uQcaeque manus), 233 (pedibus uncis); Valer. FK 
ArgoH. IV i57 (qaodque uogaibus excidil airìs) — , e 
frai monumenti il^conosciuto rilievo sepolcrale di Xan- 
thos, ove nella formazione delle Arpie è invece pre- 
dominante la forma d'uccello, alla quale sono aggiunti 
petto, braccia , e testa di donna. Riguardo al vestito 
c'è da osservare , che nella nostra pittura , la quale 
anche in ciò conserva costume arcaico, portano il chi- 
tone lungo, mentre nelle altre pitture vascolari, che 
rappresentano lo stile di epoca più avanzata, sono ve- 
stite di corto chitone, il quale collo sviluppo dell'arte 
fu dato a tutti i demoni, che per agilità e velocità si 
distinguono. Lo scultore del bassorilievo di Xanlhos 
non doveva coprir il corpo d'uccello con un vestito 
da donna^ ed è perciò che ha messo solo delle maniche 
attorno alle braccia. 

Sono aggiunti alle figure i loro nomi. Dinanzi alla 
prima Arpia comparisce ancor un resto del loro nome 

API 

Il primo figlio di Borea è 

IHTHC 

Urlichs 1. e. /^)ETOL' (I). La vernice néw si è con- 
servala ugualmente in tulli i punti; bene però, si rico- 
noscono le lettere per un certo rilievo, con cui risal- 
gono i punti anticamente coperti dalla vernice. Il se- 
condo è 

KAAAIS 

Urlichs 1. e. KAI^AIE. La nostra forma del lambda, 

riconosciuta pure dal Brunn, resta indobitaia. Presso 

Annali 1874, 12 
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la lesta di Fineo Bruon ancora dislinse Ire leltere del 
uoine 0...EVC; ora anche queste sono impiastrale. 

Debto ripetere che attorno al letto di Fineo stanno 
tre donne. Due gli volgono le spalle rivolgendosi lad- 
dove vengono perseguitate le Arpie. Formano un gruppo 
e sono da considerarsi come sorelle, imperocché non 
solo posizione e movimento - esse stendono le braccia 
coperte dal manto - è uguale a tutte e due, ma pure 
r ornamento del chitone e del manto. La prima pe^rò 
tiene un fiore per lo stelo.' Questo attributo ci fa rav- 
visare le Ore, le quali venivano, come si $a, venerate 
e rappresentate anche in numero di due. 

E qual significato avrebbero le Ore presènti al 
momento, in cui Fineo viene liberalo dalle Arpie? Ge^rto 
risulta dal loro posto e movimento, che sono venule 
ad intercedere in favore del cieco re. E bene; le Ore 
agli uomini maturano non solo i frulli ed i fiori,' ma 
portano anche Tadempimento delle speranze S ai sof- 
ferenti la /ine del patimento , la quale idea precisa- 
mente è espressa in due conosciuti passi: 

Hom. 11. XXI, 150. 

Theocr, XV 103: 

ìp)(p\ncct nócmaat ^fforoig ahi ri (popcvaoci. 

Il pittore introducendo le Ore come le benevole divi- 
nità, che portano il beneficio della liberazione lunga- 

' Qt la Speranza dei Romani. 
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mente desiderata, ha innestato nella secca descrizione 
del fatto un tratto sommaipente poetico, che non trova 
confronto nella rappresentanza del vaso Jatta, ove con 
cerla realtà sono dipinti numerosi Argonauti, i quali 
per caso sembrano venuti in quei luoghi ed ora in 
ricompensa del beneficio avuto dai figli di Borea aspet- 
tano, che il re Tinstruisca sopra i pericoli del Ponto 
Bussino. Come nella nostra pittura ed in quella pub- 
blicata da Stackelberg niente indica una relazione mi- 
tologica della liberazione di Fineo col viaggio degli 
Argonauti, così pare sìa stato anche nelle due arcaiche 
rappresentanze, descritte da Pausania III 18,8 (KàXaeg 

5i xac Zi7T>3g Tficg 'Apnvia^ <èivi(ùg àmXwivoìjGtv) V 17,4 
($rv6v; T5 G QpaS, hri, noci oì nGcìòzg oi Bopéov zdg 
'A^pmiag dn wtov ^tÓKovcfiv) con parole , che fanno 
supporre sole le persone necessarie. E riguardo alla 
nostra pittura, che pure esclude gli Argonauti, diventa 
sempre più probabile, che il mito di Fineo insieme coi 
figli di Borea fosse relativamente tardi aggregato al 
mito di Gi^isoue. 

Il nome delle Ore posto dal pittore vicino alla 
prima (in considerazione dell'attributo la chiamo OcàXo)), 
è guastato da rislauri moderni. Brunn lesse HOPAO 
aggiungendo, che restano alquanto incerte la seconda, 
terza e quinta lettera; Urlichs HOAAO. La lettera H 
la ritengo per aggiunta da mano moderna, imperocché 
la vernice è ben diversa dall'antica e la lettera in 
contrario alle altre rimane senza nessun rialzo dal fondo. 
La seconda anch'essa ridipinta mi sembra piuttosto 
un A, perchè a basso le curve dell'antica lettera non 
corrispondono perfettamente coiro ristaurato. Sotto la 
tinta poi deir ultima lettera quasi tutta moderna non 
vedo verun tratto antico se non una lìnea verticale sotto 
la curva destra dcIl'O. Leggo quindi Ì2PAI 
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La doona , che sta divisa dalie Ore a capo del 
letto di Fineo ed ha posto la man destra sopra uD cu- 
scino, è chiamata 

ERIXOfì 

Così pure H Brunn. Urlichs (a?)PRIAO. Non seppi 
trovare negli autori una retatone precisa di tale donna 
col mito di Fineo. Però è indubitato, ohe il pittore 
Tha apposta come compagna del cieco, la quale prov- 
vede ai di lui bisogni e dev'essere considerata con 
probabitità qual membro della famiglia, p. 'e. figlia ri- 
mastagli vicina nelle miserie. Sul vaso di latta il posto 
di compagno e provveditore occupa un Trace doriforo. 
Sulla seconda fascia vediamo rappresentato il trionfo 
di Dioniso. La quadriga, che si muove da sinistra a 
destra, è tirata da due leoni ^ e due cervi domati. La 
maggior forza di questo dio si manifesta in ciò, ch'egli 
sa frenare eziandio le bestie feroci e rapide delle mon- 
tagne e loro impone il giogo, cosicché addimesticate 
tirano il suo carro. Questa era l'idea del pittore, quando 
invece di Centauri o animali sacri, che comunemente 
fanno la quadriga del dio , ha riunito sotto comune 
giogo leoni e cervi ubbidienti alle redini del padrone. 
A sinistra di Dioniso (le traccio deirìscrizione ora sono 
nascoste sotto ristaurì) sulla quadriga sta una donna 
vestita di manto. Arianna, e perciò abbiamo da con- 
siderare la pompa rappresentata come la loro festa nu- 
ziale, celebrata nella poesia e nei monumenti. \A lesta 
di Dioniso festevolmente è cinta da una tenia. Lascivi 
Sileni accompagnano il dio. Uno dinnanzi alla qua- 



^ Brunn « un lìone, una pantera, a due €ervi ». Non posso ga- 
rantire se il disegno nostro riproduca esattamente la testa della se- 
conda bestia, essendo quel luogo ora coperto da ristauri. 



TAZZA BAPPBSSEKTA,NXS IL MITO jyj FIN^O 181 

drigft si riie^pÌQ^ la patera di ae^a (99 non (all'idea 
del pittore di vino), che sbocca da una fontana, alia 
cui parete costrutta di pietre quadrate^ $iltac<^ta la 
solita lesta di lione cop sottoposta vasca. Presso la fon- 
lana, cresce una vite carica di uve. Uq secondo Satiro 
in proporzioni più piccole f% d^i salti $ul dor^o delle 
besUO) che tirano, teoendosi alle corna d'uno ^ei cervi. 
Due altri Sileni nella loro cupidigia s'aliontanaino da 
Dioniso. per ^rprende^e tre 4(Mine« c)ie nascoste denlre 
un' bosco stanno in atto di bagnarsi. Pue ìmmo già 
deposto il vestilo , la ten^ lo depone per l^appunto. 
11 b^co è indicato per mezzo di edera folla e di due 
palme; il Joagno con bacino, che sta per tqrra. Bene 
sono ideajli questi Sileni: rqinnieohiati per non farjsi ver 
dere prematuramente camminano pian piano a j)on far 
rum^Hre colle braccia mosse in modo da pot^ tenere 
in QquililM^io il peso del corpo. Però malgrado, tutta 
questa pre^^auzione sono già veduti da una delle donne, 
la quale curiosa ha volts^o la testa verso quella parte: 
E non erauQ i. Sileni, che si sono traditi, ma: ^iù pro^ 
b^bilmentc! V uccello, che vola in aria scovato da essi. 
§ono pelali ed hanno la coda e le zampe equine.; 
gli esempi di tale formazione lutti appartengono a pììh 
ture, che rappresentano lo siile arcaico: cf. il vaso di 
Francois coli' iscrizione del loro nome {Silmoi). 

Fra le due fascie nel centro del vaso è dipinta la 
testa di un Siileoo \ e Telèmento bacchico è rappresene 
tato aneJkie sulle pareti esterne della tazza, ove Sileni 
si godono con donne. 

La paleografia delle iscrizioni, dice Brunn 1. e, 
segnatamente Vii (e come pare anche TH), e la forma C 



^ Urliclis, € testa dì Acheloo o Dioniso. » Corna che pare snp«' 
ponga rUrMchs^ non Vi sono, soli orecchi. 
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ci danno un fortissimo sospetto, che rarcaismo del dise- 
gno non sia originale e genuino ma affettato, sospetto 
che vien confermato eziandio da varie particolarità della 
seconda pittura. Cioè tutta la scena dei Sileni, che sor- 
prendono le donne, mostra secondo lui un carattere 
umoristico troppo raffinato] da non potersi attribuire ad 
un'epoca molto antica, ed il naturalismo, con cui sono 
trattati gli alberi e le piante debbono confermarci nella 
stessa opinione; cf. lo stesso Brunn Probleme d. Gesch. 
d. Vmenm. p. 16,6. 

Dietro le esposte ricerche sulle iscrizioni del vaso 
ralfàbeto è interamente regolare^ ma di epoca più re- 
cente dello stile arcaico della pittura. Codesto fatto noti 
lascia alcun dubbio, che qui si tratti di una imitazione. 
Ma altro è comporsi ed inventarsi la pittura con uno 
stile noi) genuino, ed altro riprodurre una pittura co- 
{ilìandola da un altra. I disegni del nostro vaso portano 
tutu ) segni di: una riproduzione, e questi sono in- 
venzione e composizione perfetta, esecuzione negletta 
e viziosamente trascurata. L'esecutore non possiede né 
Io spirito delta composizione né le forme di essa; al- 
trimenii avrebbe pensato a trattar la sua opera con 
cura corrispondente. L' esecutore dunque si mostra 
imitatore dell'originale di un'altro. E questo supposto 
originale o modello era fatto tutto nel senso e nello 
stile dell' arte arcaica. Le finezze , le caratteristiche 
dell'aroaismo il copista, negligente come era, non ha 
né voluto né saputo riprodurcele. Al grande numero dèi 
pittori impiegati nelle fabbriche di vasi era sufficiente 
aver riprodotto senza difetti troppo sensibili i loro mo- 
delli, con che non intendo dire, che nelle fabbriche 
affatto mancavano quelli, che o da loro stessi compo- 
nevano i loro quadri o sapevano e studiavano di ri- 
produrre esattamente i loro modelli. La riproduzione 
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nei monumenli d'arte coóservalici secondo il mio parere 
Don è stimata ancora abbastanza , mentre mediante essa 
si sciogiiono certi problemi che altrimenti resterebbero 
insolubili. I pittori, i quali iitailavano o copiavano nella 
fabbncia da modelli usati , certamente hanno copiato 
anche delle iscrizioni apposte. Ma per questo lavoro è 
necessaria cura maggiore per non • immischiare dentro 
laifabeto deironginaté le lettere di un altro; così p. e. 
è mólto facile di introdurrle in un'iscrizione apposta 
ad un originale di epoca più antica lettere di opoca più 
recente, quando chi copia non copia esattamente lel-^ 
tera per lettera , ma si fida talora all' orecchio. Mol-^ 
tissiffli errori nelle iscrizioni vascolari in questa ma- 
niera benissimo si spiegano; un bel esempio offre un 
vaso nuovamente pubblicato nei nostri Monumenti 
voi. Villi lav. Vf, Ann. d. Inst. p. 106-114. Altri 
pittori aggiungevano le iscrizioni da sé, come il no- 
stro, sia che non le trovarono sull'originale , sia che 
per trascuratezza o per risparmiar tempo ripudiavano 
di copiarle. Di modelli gli industriosi naturalmente 
avevano un numero tanto più grande quanto più esteso 
era il loro mercato, e non c'è da meravigliarsi, se un 
pittore dei tempi posteriori della guerra peloponnesiaca 
non solo riproduce dei modelli del suo tempo ma an* 
che dei tempi anteriori. Le ragioni, che fanno scegliere 
al pittore piuttosto questo che un altro modello, possono 
essere molte: ragioni di mercato, di maggiore durabi- 
lità, di minore costo, della qualità o quantità dei co- 
lori adoperati, della moda, del gusto. Però con tutto 
ciò bisogna non dimenticare, che nelle singole epoche 
sempre prevalevano i modelli della medesima epoca e 
dovevano prevalere in ogni buono e ricco magazzino, 
ciò che a noi dà i mezzi di ricostruire nondimeno lo 
sviluppo stilistico dell'ornamento dei vasi. 



\ 
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fiorii hQ birev^iBeiìle eaposiò^ la mia i^Q^mw ver9Q 
la qu«8lj0pe ìmporUotQ discussa dal Bruno (Problem 
d. Gss^jk. d. Yaèffm.). ad ho spiegato ìdsìmiq la cir* 
vo^q%», cb^ sul vaso oosirO alfabeto e stile boq cor- 
rii^^QAO* Le .^^[(Nrva^ioqi ^i RruDo quasi tutte U 
ac$^tQ :c«we ^iiiste , ina uon approvo , che a questi 
pìHori^ da lui venga »itrtt>uila uoa mm^ iwmeQsa e 
coqosoenz^ miiiiiulk^sima della composbìooe edelle forme 
di tanti siiti aroaiei. Tanta dottrina difficilmente era 
pi^g^t» dall'arte ceramioa. Che sulla questione tempo- 
ralie, \^ qua.le Bru:Qn stesso dichiara non a^ùeora sciolta» 
io non sia del parere del eh. maestro, si Sfnega dal 
djyprso genere d'imitazioni da me supposto. 

A. Plasch 
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IL RILIEVO DI MANTHEOS 
DEIM COLLEZIONE PEMBRORE IN WILTONHOBSE 

(lav. d'agg, P) 

Quando niella scorsa estate io feci disegnare pa- 
recohi sarcofagi nella galleria del sig. conte Pem- 
broke io Willonhouse, slimai mio dovere far prendere 
una nuova copia del famoso rilievo di Maotheos tanto 
rimarchevole per l'iscrizione quanto sorprendente per 
lo stile, poiché né la incisione presso Muratori \ né 
lo schizzo di Otlfredo Miiller ^ danno di esso una suf- 

1 Muratori Novus Thesaurus Inscriptionitm I col. 35 (1789); 
Notae JosepM de Bimard la Bastie Baronis monlis Seleuci ad marmor 
scriplura graeca anliquissima^ quae (Souo-Tpcxp^^dóy vocabaiur, insigne. 

2 Amdllhea III p. 43 tav. IV; dietro questa Denkm, alter Kunst 
II tav. I, n. 9. H testo di Miiller anche in Kkine deutsche Schriflén H 
p» 604é Non conosco Tincisione del sig. Lyons, mentovata da MuUer. 
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fioiwte riproducile. Dappresso questo nuovo disegno 
e facendo uso di un cinico cartaceo e di una fotografìa 
fatta eseguire da Michaelis fu rislabiiito il disegno della 
l^v. d'^gg. P. La lastra dimaraio quadra e non cir- 
condala da alcuna cornice ha piccole dimensioni. É 
»lta 0,39 l^rga Q,52 ed erl^i 4 1)2 centimetri. Il marmo . 
è senza dui)biq greco, ma pulià di sicuro posso azzar- 
dare in quanto alla sua specie; secondo una notizia di 
fede sommamente sospetta nel catalogo di Kennedy ^ il 
rilievo proverrebbe dal Peloponneso. Niun dubbio può 
esservi intorno al significato della rappresentazione. Un 
efebo si avvicina a Giove seduto^ìn irono; con lo sguardo 
abbassato e pieno di rispetto egli ìkmerge le sue m^i 
in un bacino d'acqua lustrale, che doveva esser collor 
cato, secondo le prescrizioni del culto, accanto all'in- 
gresso di ogni santuario; è lecito supporre ch'egli in- 
tenda offrire un sacrificio d'incensi sul thymiaterion che 
sorge innanzi il simulacro di Giove ^ Una iscrizione 
di forme arcaiche ci apprende , che abbiamo innanzi 
i nostri occhi un vincitore nel pentathlon^ il quale rin- 
grazia Giove. Le lettere e la forma di questa iscrizione 
ci fanno nascere vari dubbia imperocché gli elementi 
di essa, non che la intera iscrizione con lo stile del 
rilievo sembrano essere fra di loro in contradizione. 
Dalle osservazioni di Bockh nel C. /. 6. I n. 31 io 
qui rilevo soltanto le cose più essenziali. 

i A description of the antiqui lies and curiosities in Wilton-House 
hg James Kennedy, MDCCLXIX, 4*» p. XXVI: The relievo with Ihe 
Inscription caUed Boustrophedon.,., was broughl out of Peloponnesus 

2 Co8Ì MtiUer Kleine Schriften II p. 605; cf. Overbeck Kumt- 
mythologie H p. 169 F, e E. Pinder, Ueber den Funfkampf der^ Hd- 
lehen. — Sul irspip^avT'ópiov o oÌ7roppa.vr'npiov vedi Botticher Tektonik^ 
libro 4, specialmente p. 40, 48, 51 e 61, e Hepnann Gotlesdienslliche 
Alterlhùmer (2* edizione di Stark) § 19, 4. — Sul Ihymiaierion — 
non altare, come dicono MùUer e Pinder -^ pf. Bòtticher 1. e. p. 50 
e p. 61 n. 23, e Stephani Compt&'Rendu pour 1860 p. 30. 
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L' iscrizione è scrìtta ^ovtjrpGfìjióv e dovrebbe 
perciò essere ascrilla al sesto secolo a. C. Ha con una 
data così rimota non va in nessan modo d'accordo la 
sua forma. La formula o Jslva vjxjxpKjrti invece di 
àv/3)3xgy è inaudita per quésta epoca, e cose simili su 
iscrizioni si riscontrano soltanto neir epoca ellenistica 
e romana. Un argomento forse più forte deriva dalla 
desinenza del genitivo della seconda declinazione, che 
occorre due volte. Questa iscrizione, come principal- 
mente lo dimostra la forma NlKEf , volendo esser attica, 
in luogo di OY ci aspetteremmo con sicurezza 0, che 
sopra iscrizioni attiche fino alla 103 Olimpìade \ 
esclusivamente appare. Queste contradizioni causarono 
per tempo la congettura di una falsificazione. Scipione 
Maffei giunse fino al punto di negare la slessa esistenza 
del rilievo *; Winckelmann però sapeva ch'esso si tro- 
vava nella collezione Pembroke. Nella prima edizione 
della sua storia dell'arte egli non azzarda alcun giu- 
dizio sopra lo stile dell'opera ^ più tardi egli osserva, 
che conoscitori la tenessero per un lavoro moderno \ 
il quale ultimo giudizio è decisamente erroneo, come 
ninno porrà in dubbio , se avrà occasione di vedere 
Toriginale ^ L'iscrizione all'incontro, sopra la quale 



* Kirchhoff Hermes I p. 19. Il sig. Kirchhoff, al quale feci ve- 
dere il calco deiriscrizione, mi mostrò un'altra particolarità, che au- 
menta i dubbi sul vero arcaismo di essa. Le linee verticali cioè non 
hanno uguale larghezza da un'estremità alV altra, ma si ristringono 
più meno nella parte inferiore, a guisa di conio, il che non si trova 
mai in genuine iscrizioni arcaiche in marmo. 

2 Museum Veronense p. CCCCX (1749). 

* Werke (edizione di Dresda) V p. 219 (libro 8 cap. I § 12). 

* ib. VI I p. 16. (libro 9 cap. I § 17). 

* Cf., oltre 0. MtìUer., Waagen Kunstwerke und Kùnstler in 
Éngland II p. 275; Newten Noles on the sculptures ai Wiltorihouse 1849 
n. 48; Gonze Àrchaeol. Anzeiger 1864 p. 178* 
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Bockh Doo seppe formarsi un giudizio (ìeeiso, è stala 
receDlemente dichiarata dal Gonze per una moderna 
aggiunta. 

L' accordo delle lettere di questa iscrizione con 
quelle di un'ara anch'essa collocata nella galleria di 
Wiltonhouse non era sfuggito neppure a Bockh. Innanzi 
lutto ambedue hanno commune il S che come lambda 
non si trova sopra ni un' altra iscrizione greca. Per 
quanto poi tal circostanza renda sospetta Tuna di que- 
ste iscrizioni, poco 3i può concludere da essa, che am- 
bedue siano moderne. AUMneontro si dovrà tenere per 
lo meno altrettanto verosimile, che un falsificatore abbia 
preso runa per modello dell'altra. Ora già alcuni in- 
dìzi esterni accennati anche da Gonze parlano decisi- 
vamente contro r autenticità della iscrizione dell'afa, 
la quale Bockfr aveva provalo essere compilata da un 
epigramma d'epoca tarda. 

' Giò che mi determina a non condannare, malgrado 
tutti 1 dubbi , r iscrizione scritta ^ov(Trpo(pv}$6y, si è che 
non si può provare né sopra che, né da chi potrebbe 
essere slata falsificata. Bìmard de la Bastie, il quale per 
primo (1739) pubblicò il rilievo nel Thesaurus del Mu- 
ratori, dice averne ricevuto il disegno aliquot abhinc 
annis Adii P. Montfaucon. A questo era stato da un 
ignoto viaggiatore affisso alla porta della sua cella, come 
ce Io riferisce il Mafl'ei (I. e.) il quale aggiunge essere 
ciò avvenuto, mentre egli stesso dimorava in Parigi 
(1732-1736). Sul disegno era notato, che la pietra esi- 
steva in Inghilterra, difficilmente altrove, che là, ove 
trovasi presenleimente. Si potrebbe supporre che ve- 
nisse dall'antica collezione Arundel, messa insieme 
nel secolo XVII e contenente molle cose veramente 
greche^ una parte della quale fu comprata dall'Earl 
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of Pembroke \ se non ci fosse la notizia c^e innanzi 
la sua dispersione Henry Earì of Arundel, dietro con- 
siglio del dotto Selden, avesse regalato all'università 
di Oxford i pezzi che avevano iscrizione *. Così per 
altro è assicurata V esistenza della iscrizione almeno 
fin dal 1730 '. Poco prima 1' unica iscrizione che Bi- 
mard sapesse porre a confronto, di quesla^ cioè la 
famosa iscrizione scritta ^ov7rpo<prì5óv di Sigeioo, era 
stata pubblicata da Chishull (1721), ma appunto nel 
lambda molto caratteristico diversifica e porge due 
volle l'ordinaria forma U. Sarebbe inconpepibile, per- 
chè un falsificatore si fosse scostato dal modello che 
aveva innanzi di sé; anche la forma del chi, <h, non 
venne .presa dal supposto modello. Si è tentali di pen- 
sare a Fourmont, che era in Grecia nel 1729; ma non 
si sa ch'egli portasse dalla Grecia originali, né Tiscri- 
zione mostra d'altronde le parlicolarilà proprie alle 
falsificazióni di Fourmont. É poi probabile che i nomi 
Mantheos e Aithos, sconosciuti d'altronde, vengano da 
un falsificatore? Tali considerazioni vietano, come mi 
sembra, di ritenere per moderna l' iscrizione ; ma sic- 
come non può essere neppure arcaica, così non ci resta 
che ritenerla per un tentativo, fatto però nei tempi 
antichi, di scriverà in una maniera già da gran tempo 
passata in disuso, come ne abbiamo un esempio in 
quelle di Erode Attico. 

Con r iscrizione dovrebbe essere arcaizzante anche 
il rilievo, e di fatto io credo ora, che vi siano per 



*- James Dallaway Anecdotes of thè Aris in England, London 1800 
p. 236 e p. 264. 

2 Ib. p. 235. 

> Le incisioni di Garey Creed London 1731, 4% mentovate da 
Newton, non danno, come mi scrive A. S. Murray, che nna scelta 
delle statue di W^iltonhouse. 
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ciò indizi sicuri, e che se prima ho riconosciuto con 
Gonze lo siile essere veramente arcaico, la grande cura 
della esecuzione mi abbia ingannato. 

In ogni modo credo si dovrà convenire, che lo 
stile abbia delle singolarità che non si scontrano sulla 
via del naturale sviluppo , e che ciò, che forse potè 
ascriversi alla individualità dello scultore , a migliore 
ragione possa esser considerato come indìzio di una 
più recente imitazione. 

Io annovero fra queste particolarità innanzi tutto 
la maniera di sedere poco naturale e farzata di Giove, 
con ie gambe troppo conlratte e ritirate, in modo che 
solo le dita dei piedi toccano il suolo. Da parte di 
un amico mi è slata rammentata la così delta Minerva 
seduta del tempio di Giove ad Olimpia, nella quale a 
prima vista si trova qualche cosa di simile. Ma un 
confronto più vicino fa conoscere una differenza molto 
istruttiva. Ivi la posizione dei piedi è assolutamente 
causata dal posto incomodo della rupe scoscesa, non- 
ché dair atteggiamento della persona, e la sua rappre* 
sentanza è di un'attraente ingenuità; qui invece nulla 
costringeva ad una simile maniera di sedere. Invano 
cercai qualche cosa di simile in opere antiche auten- 
tiche ; si hanno però delle manifeste analogie in figure 
di rilievi arcaizzanti, le quali incedono quasi sempre 
alte sulle punte delle dita. 

Assai rimarchevole è la testa, della cui forma 
alquanto barbarica non può, come crede Gonze, essere 
incolpalo quello che ritoccò il rilievo. Se veramente 
è stato ritoccato, ciò dev' essere stato fatto in iftaniera 
assai discreta; poiché, come riconobbe anche Micbae- 
lis, con il quale ho esaminato nello scorso autunno 
un'altra volta T originale, l'antica superficie è quasi 
da per lutto visibile, ed i contorni, se sono stati toc- 
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cali d* UQ acuto scarpello, non ne sooo però es$en- 
zialmeole alterali. È incredibile come mescbiDaiBenle 
sia eseguila la chioma, la quale è messa in allo da 
una fettuccia abbastanza larga e visibile dietro alla te- 
sta, mentre in alto si scorge ancora qualche cosa che^ 
somiglia ad un krobylos mal eseguito^ La cura e la 
precisione, con cui Tarlo arcaica soleva formare ap- 
punto la chioma, qui manca interamente. Riceviamo 
r impressione, come se un artista abbia superficialmente 
e male imitato qualche cosa che più non capiva. L'oc- 
chio ha nell'originale e nel calco, che io ho situato 
in diverse luci, la posizione e forma assai: bizzarra che 
si vede raffigurala nella tavola. Sorprendente è anche 
la barba, la quale veramente non è cuneiforme, ma in 
essa una punta esce fuori come una lingua , imperoc- 
ché le linee di contorno si avvicinano subitaneamente 
scendendo dall' orecchio e dal labro inferiore con una 
curva troppo spiacevolmente marcala. Questa predile- 
zione per lin^e curvate si rivela da per tutto, prin- 
cipalmente anche néiV himation posto come d'ordinario. 
In luogo di avvicinarsi ad una rappresentazione fedele, 
secondo la natura, che si osserva ovunque cessa la 
convenzionale e rigida disposizione del panneggiamento, 
noi vediamo qui pieghe che senza riguardo all'anda- 
mento della persona che coprono, senza riguardo se 
cadono o sono tirate, si muovono in linee convenzio: 
nali ed ondulatorie^ facendo piuttosto l' impressione di 
budella che di pieghe. Le dita dei piedi sono nella 
stessa maniera poco naturalmente curvate e si ha l'im- 
pressione come se la molto inorganica unione del ba- 
cino del tripode con l'appoggio sia da addebitarsi alla 
stessa tendenza per le linee gradevolmente incurvate; 

1 Arch. Zig N. F. voL VI p. 30. 
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anche il sorprendente trailo curvalo del x ^^ sembra 
spiegarsi molto semplicemente con la supposizione, che 
r artista, il quale lavorava il rilievo, incidesse anche 
r iscrizione. 

È per sé stesso chiaro che buoni modelli antichi 
abbiano servito principalmente per scolpire l'efebo ^; 
e siano stali; utilizzati anche per il Giove, nò si può 
negare, che l'artista abbia sapulo molto bene riprodurre 
la maniera del rilievo molto basso sì, ma nondimeno 
modellalo con morbidezza. Durezze non necessarie si 
scontrano, ò vero: p. e. mi sembra che in Giove la 
linea, la quale limitando al disopra le parli molli del 
ventre descrive all' incirca il quarto di un cerchio, 
sia marcata con soverchia forza. 

. Così mi sembra che ragioni non spregevoli mili- 
tino per il carattere arcaizzante del rilievo, e la circo^ 
stanza , che sotto questo punto di vista si spieghino 
le particolarilà della iscrizione, aumenta visihilmenle 
la probabilità della nostra coogettura. Ove Mantheos 
abbia vinto, non abbiamo Tajuto della iscrizione per 
determinarlo, se non che Olimpia è esclusa, come fu 
riconosciuto già da molto tempo ^ 

F. Matz 



L Michaelìs nel rapporto sul suo viaggio archeologico ia In- 
ghilterra, da pubblicarsi néìT Arch. Ztg^ confronta il nostro rilievo 
col disco di Egina nel Museo di Berlino, pubblicato presso Finder 
Ueber den Funfkampf der Hellenen. 

2 Cf. Faus. V 9, 1. 
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TESA E PIEDE SOPRA UN RILIEVO GRECO 

{Tav. d'agg. Q). 

Il rilievo ÌQciso su tav. d' agg. Q appartiene a 
quelli, i quali dairanUco possesso dell'Àrondel per- 
veiinero all' università di Oxford per dono della con- 
tessa vedova di Pomfrel ^ ; ed è ora collocato nelle 
Taylor-Buildings accanto alla scala. Ha la forma di 
un timpano con angoli tronchi , luogo m. 2, 10 ed 
alto m. 0, 65. È circondalo da tutti i lati da una wr* 
nice larga circa m. 0, 04 ed appena riconoscibile alla 
linea orizzontale inferiore; la mano sinisira ed una parte 
del braccio inferiore sono ristaurate forse già nell'an- 
tichità ^ Ai due lati del timpano, distanti dalla cima 
r uno cent. 32^ l'altro cent. 12 si veggono tuttora i 
buchi de' perni con i quali il rilievo fu fissato nel 
muro nel sasso. Il marmo è sicuramente greco, ma 
di grana un poco grossa, e arenoso nella superflcìe 
alquanto danneggiata. Disgraziatamente la lesta del- 
l' uomo nudo, raffigurato Ano al petto, ha sofferto di 
più, ma tuttora è perfettamente manifesto che abbiamo 
che fare con un' antica opera d'arte greca della prima 
metà del V secolo a. G. Noi abbiamo innanzi ai no- 
stri occhi quella particolare forma del cranio sufficien- 
temente nota per l'Armodie) di Napoli e per la copia 
Massimi del discobolo di Mirone, la qua! forma è 
appena alterata dalla chioma disposta spianata a guisa 

* Dallaway Ànecdotes of the arls in England , London 1800 
p. 237. 

2 Lo scienziato inglese a me ignoto, che, dietro mediazione 
del sig. A. S. Murray, ha esaminato un' altra volta il rilievo, stabi- 
lisce che esso sia in questo punto solamente rotto. 
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di cuffia. Essa scende anche qui dalla parte posteriore 
del capo, curva assai in avaoli^ sopra la nuca. Il 
malto h gFAssQ l& sporge fortemeoté; la bocìca^ ne'cul 
angoli il trapano si è troppo approfondalo, ha ancora 
le tracce dell* arcai^ maìw Upico. L' occhio, oggi 
quasi interamente distruùóf era mollo alto ed apparen- 
tooMbte fofOkato di fmm. Il corpose: robua^o e mu- 
SQoloso^ ntò. modallalo^. seo^a durezza. I:(^di)|Qrni. non; 
soni) Ja^gtiatii l/ieI!lic^meote^lVerdo . il : fondO: del riliovo;. 
BU titoUeoMQle arrotondati* i'.ajtózza del irilievo: ed j; 
cent. 4 /<. . ) 

. Il significalo della rappresentazione fot. già. rico*^; 
QQSciulQ da Cbandl^r, il quale nella Mormora Oxmien?: 
sia, pars I lav. LIX n. CLIVI, ne pubblicò un 4h. 
segno del liitlo insufficiente. Ogni popolo, e )QosLan-^ 
che il greco, determina anticamente le sue misure, di; 
lunghezza secondo iL corpo umano. La le$à (ofrfviccy 
è la distanza dalla punta estrema d'una mànoiall'allrav 
con le braccia lateralmente stese. È uo concetta yù-* 
ramentfe greco di rappresentare questa misuca.ed il 
piede, non in modo. astratto con una semplice asta, 
ma di esprimerlo per mezzo del, corpo umano.. Se; la 
spi^azione di Chandlèr è la vera, il rilievo non puòr 
aver, avuto altra destinazione fuori di quella di servirai 
coma norma della misura di lunghezza. Probabilmeotei 
era a tale scopo collocato in una piazza, pùbblica.^ 
La9cio a persone compelenli nella: matedria di atobilire) 
in quanto il monumento sia importante per T anfica^ 
metrologia. Secondo una mi&ura dovuta recenlemtefile} 
al sig. .À. S. Murray il piada ha U inches (S$iX^nt.Di 
e la distanza delle punte delle dita Y una dall' altra 
è di 6 feet 3 V{ inches (1 m. 91 cent.). 
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PITTBRA VASCOLABE DEL MÌ38BO JATTA.W WSO 
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» • 



Questo vaso cfaQ venne Cuora dagli «^i di^] 
nel 1672 « oggi fa parte del Museo latta ^> Appena ne 
fa falla Ja seoverta , la eomuDioaì al idìò 4Ì<Mi(issdoio: 
amieo sìg.tEhrico HéydèmaQD> o^gi professore él ar^ 
cheologia io Halle, e poscia gliene mandai un dise^ooy 
ili verità mollo cattivo , accompagnato da ima mia let- 
tera che brevemente dichiarava la pittura. Egli non 
potè far nolo il monumento a cagione del cattivo disò- 
goo, però dio nqli^ia al pubblico della sua rapprosen* 
ta/àone'; tuttavia trovo utile pubblicare questa inleres- 
s^t6i pittura sugli Annali del nostro Istituto ; e per 
corredarla di un breve testo, mi seryiròdì quanto terissi 
allora ài mio dotta amico. / . 

Nel miezza di upa edicola a cjue colonne, coronata 
dal fastìgio, la quale mi sembra che possa indicare così 
la porta di una casa,' come la. casa stassa, vedasi un 
uon^o barbato in ipiedi, nudo dì vesli^ tranne iaola^ 
mide ohe affibbiata sai petto gli discende iuhgo le spalle;, 
il quale eolia destra ^leva una scure a idc^pio fendente 
(bipennis j3òo;À^g), mentre eolia sinistrai gbermfsee al 
collo un giovine cadutogli ai pi^di. Segue infatti, ag- 
gruppata coq lui, la figura di un giovine imberbe, to-i 
bilmeotenudo, inginocchiato sol pavimento o gradone; 
ì} quale ip atto su{>pliefaevole^strii^6 con ambo le brac-r 



• « * ^ 



^ Altezza diel vaso m. 0,41: larghezza perìferica 0,89.* la forma 
è quella segnata nel Catalogo Jatta tav. II n. 5. 
2 Archàologische Zeitung Voi. V. 1872. 
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eia il giiiopcfaio siniatrò dell'aomo testé deaerìttòi B6D^ 
che la pittura si) bastaotemeote maUraUata dalteispa^; 
e il disegno non si raccomandi troppo net per JSnile»^^ 
né per correzionet tuttavia è a confessare, che l'arti^^ 
sia giunto ad ottenere una piena e feUoe^ eapresftiOtné: 
del suo concettò; e ruofflo barbato dai traili diel;- volto 
e specialmente dalle linee che ne disegnano gii;oochjy 
alquanto ingranditi ed aperti, mositra di essere agitaloi 
da quel furore c^h'è figlio di una mente non. sana. A 
sinì^ra di ehi guarda il già descritto ^gfuppo^ è nel 
campo un tondo scudo; e poi vedesi un altro uomo 
barbato con chitonisco dke tocca appena i ginocchi^ 
tenuto stretto ai fianchi dalla cintura, con torace ornato 
di rabeschi e pallio che gli pende dalle braccia attra- 
versando le spalle. Ha gambe e piedi nudi, presso £ 
quali è un cane, che mostra quasi di volersi avventare 
airuomo armato di scure: il guet*riero infine, o cac-*< 
datore eh' ei sia , si cuopre il viso in atto di dolore^ 
colla mano sinistra e si appalesa piàngente ; mentre 
colla destra sostiene due lunghi giavellotti.. 

Dall'altra parte del gruppo è nel campo una patera 
con entro ramoscelli di mirto ò di alloro ; e quindi 
vedesi una donna spaventata dalla truce scena» verso: 
cui volge k) sguardo alterrito, in atto di allontanarsene. 
Ella è coperta da luogo chitone, e la calyptra covren- 
dole il capo, tranne la lacoìa, le discende per le spalle, 
e pende da ambe le braccia. 

. Finalmente dall'angolo del fastigio, o tetto della 
casa, corrispondente alla colonnina ch'è a destra di chr 
guarda, si eleva la mezza figura d'una giovine donna», 
che per disgrazia è stata molto guasta da screpola- 
ture avvenute nella verniciatura del vaso. Ella tuttavia 
lascia chiaramente scorgere il velo piegato in arco sulla 
testa in modo da nasconderla^ direi, misteriosamente, 



e ifavolgértà 'come ■ tìél sègrèlo, Sulfei lèsta j)isre chfe 
abti^ fa' mtt^f^à; ina per quanto ^ giànge fadilmeofb 
a sospettare t^hé nello sue mani fti messa dal pittore 
((ààlohé cosa, che la caratteriKtasse, tanto ormai sarebbe* 
dìfficAtoit volere determiaare qual sia. 

> Diopo qaésta describsione è facile jf coi]ioscerie che 
ili nostro vaso ei offre l'insania di Licurgo, m^Ue volte^ 
trattata dai vasculari pittori, tuttavia éon tal novità di 
circostanze, da rendere, s'io non m'inganno, non al 
tutto privo d'interesse questo nuovo dipinto uscito dalla' 
neeropoti di Ruvo. Senza incorrere in ripetizioni inu-^ 
lili^ le autorità degli anlicfti scrittoi 6 i principali 
moBumenli riguardanti il mito di Licurgo possono ve- 
dersi raccolti dal Roulez nelle pubblicazioni dell Isli- 
fulo ^ Che l^uoìiio armalo di scure sia Licurgo, mei' 
consiglia a credere non meno la stéssa bipenne ', che 
il truce volto e la clamide, quasi sempre pendente a 
quella guisa dalle sue spalle nei monumenti a noi 
pervenuti ?. Il giovine imberbe cadutogli ai piedi vit- 
tima doir insania paterna, è senza meno il figlio che 
con* Roulez chiamerd Driante.Néi monumenti ir fiero 
re dei Traci ora inveisce contro la moglie, e il figlio 
accorre ad arrestarne il furore ^; ora invece ha già 
ucciso il figlio, quando Si avventa alla madre ^; or alfine 
assale il figlio e la madre sembra riserbata a un se- 
condo : adcess^ di pazzia ^ e in tale ultima categoria 

*■ Ann. ddVlsL 1845 p. Ili e segg. Agg; Mon. MVhL voi. V 
tar. XXm. -<^: Cf. Heydemaim 1. e nota (B). 

2 Bipenniferumque Lycurgum Ovid. MeU IV 22. E quasi sempre 
nei monnmenti è armato della caratteristica scnre a due tagli. 

» Cfc Mmu MVItLlY 16; V 23; MiUingen V. S. pi. I. 

* Cf., Bonlez Ann. dell' fsL 1845 pag. 118 nota (5); Mon. voi. IV 
tav* 16. 

5 Mon, dell' fsL voi* V, tav. 23; MiUingen 1. s. e. 

^ Cf. Bonlez L s. e. nota (6). 
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paroKi che dQbAa. matterai (fi dOBlro viso. Paniechè 
D^l« d<«iQa, phe Jiitgge spaveotiila^io veg|;o U^rep^ 
^egli Jgdoqi ; q dalla fug^ di lei i jQ d&Ua paursL che 
\m»\^, :ei!9d6rei 4^i possa^suppoFre^johe il pittore, abbiti 
voluio farpi cqmpir«fìdQr6t (umA rioaaDti^JiiQdrgt),i;dopd 
^yér i p/$Fcos$9 jl figlia, w>xx A -. terrà : dalli aweiitaìrsi : 'alla 
maitre,' iQ.taqtojiii IrovQ^ gil^. di avere propoaU ik Spie-» 
g^iqcH^ di tre f^gurei del dipinto . ruve^inb , I9 qniatl 
^eeqqdo. il v)i€,,vede(e> rappreaeutenabbertf là famiglia 
^ei.rpi'^ei Traci; 

: ( i'^ltr'ttoiBo .iMNrbalo, il quelle si mostra adddotfAtò 
per la scapa che si compie, lo crederei QnìpersOiiàggtq 
preso sia da laTori scenici fino a noi dod pervetanti;, 
sia da qualche celebre opera d'arte ritraente il mede^ 
slmp ^oggetto. ^' a ogni modo esso vale ad indicarci 
VP a^ico c<i>ngiuQto della famiglia di Licurgo, giiiiìto 
da caccia altronde alla ca$a di.Lui del montienio della 
tragica aziqnj^. I^è sarei alieno dal pensare dUe it pitterei 
abbia potuto anche ispirarsi in altre situazioni analoghe 
escogitate dai poeti, come, ex. gr./heU' ]?rco/^ Furioso 
di j^uripide, che fece giungere a Tebe r amico Tesed 
per essere testimone dolente degli effetti prodotti dalla 
pazzia dell'eroe '. D'altronde l'atteggiamento grave della 
nostra figura, non meno che le vesti onde coperta .non 
permetloiio di vedere in essa il peda^go di rDrìante, 
il quale in ben alirà gutsav apparisce nella citala pu- 
blìcazione del v<yl, V dei Monuménti dèW Istituto ^ 
Ora venendo alla mezsa iSgura muliebre cb'è sopra 



1 Of. Paosania I 2a 

2 Eurip. Mere, fun V lieS. . 

* Il eh. Heydemann ha creduto che rikomoindisconro non sia 
atteggiato A dOloj^/ Ida che si ipóstri tnloflerente deUa tista del- 
rErinni ch'egli ha veduta sai tetto. Non nego la probabilità di qné* 
sta spiegazione* 
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lia> casa, in tei Dofì v6do (^e Lyi's^i olà rabbiosa fftaoia 
ispirata da Bacco a Licurgo, Que^ persoaffifcàzioìEié; 
quanto meno è nuova in simile argomento, latito pìh 
deve» rendere probabile la proposta spiegazione della 
6gura \ Tuttavia parmì che il nostro pittore abbia pru 
de^lì àUH leaulo d'appresso al conoetU dei poéli nei 
qu^H jspii^ossi. E iovero, mentre là personificazione éi 
iyssfi potrebbe eféeré giustificala dar sole fallo, già 
notato dai' detti, che Euripide 'la introduce e j^ersonifica 
nella sua favola AeW Ercole furioso ad Joperai^l'iUSania 
dell'eròe *, colpisce nel aosiro dlpilHo il oonfren^to che 
pù^ istHoiPsi col citato poetaci! quale inoltrò può' ^U 
darci a cpmprendere it vero senso dì un frammento 
deità Licmffia di Esishilo, se lo applichiatno ancora al 
nostro 4ipifì lo. Come ci mostra appuntò il nostro vaso; 
Euripide fa éomparire il fantasma di ty^a sopra lè[ 
ea^»: ?>èTfi;' éitèp Jojuòèv; ed ha poluìoj come il pittore, 
ìspiransi eglf slesso lu Éschilò, di cui ecco il frammento: 

Il Route^ ^ da questi^ frammento argomenta <^he « il 



^ Sul vaso pubblicato dal Millingen V, G, pi. I si ò credatoT 
Vedere Iris co! ^oùirk-^^ o xivrpov nelle mani (Cf. Eoilez. 1. e. p. 1^22 
not^ 1); metìtrd'^d vaso di Canosa pubblicato da MiUhi (DeséripL 
4es tornbeaux de Gams^r^]» XIII) scorgesi l/yssa guidata su9a soen^ 
da Mercurio, ci)ine giuetamente osservò Koulez (1. e.)» Cf. Ann, dell' IsL 
1850 p: 339 e sg. é Mon, voi. V taV. 23. 'Nei lodati inonumenti là 
eré^^ Irii LysÉa è non solo stlata, tua caratrteriasàta 1» un cer- 
chio luminoso (tranne che nella citata pubblicazione del Millin) e 
per lo più da serpenti che reca nelle mani. Nella pittura però dei 
Mon. ddVIst. lY 16 mancano a Lyssa le ali ed i sevpMiti nelle mani, 
benché probabilmente ne porti due sul capa. 
.1. '-^'iforo. fur..vì. ai? e segw : . . 

'• 9 Ahrens Aeschyli fmgrn. 7 p. 178 ed. Bidot Ct* £urip* HerOé 
fur^ v* 905i" ') ' =[.'..•-■.■ 

* Ann, delVIstiL 1. e. pag. 120 nota (3). 



\ 



MTTOBA VAS(W6A|«,tDS|' J!tK9Wt?<^WA DI EUVO $9§ 

!«.•,«') e . crederi .lifìl, diriHo: di aborre! chB fi 1a'-41is8s» 

jiQpor4«^t0 -fiìirj$08t8ii^:]sar«jbb(i> :ia0io^ wiUe tf»4i»iQfli 
ti\tfi,.f!iiir»^rmM iiai\0'^ìUmii$o,mwiikm «beli m^ 

P^ri^mQ ia ;«|a4r» :«! 1»! aM>$%4i;Piai)t««. Ma U PWtPO 
iiipinJo liti #v«ftrte qhi9! l»!»; ftl4m;;ial«Mrpfeia!iiqiifl :<fe*lHi 

darsi alle parole di Eschilq, H qìij{il«:J»«jCani0> vo|jy^!|» 

ifg^ìmt» ;^M Um>r» ^.il-Mm^. ispirato d* fiacco 

nrgwfl^ioa invasione .propria «dei ^ul^ri; di qM mm>, 
mi:m^''i>tfyii> p^nliM-Jce Mre «iacf ilegq.- E che 1^M\9 

j*^ò;!rw(jk!r«i cficii ik) -?lq^ Kuripide,,..Qh? #el jlypgp 
^c;H#o ia dire di>i[{(fsa al csoro': ; 






li' p J I ì J. j 1 ' • ' » I .'. fi- I , ) j , » J ; ■ , \\ . ' V . . V' • • f • • I 

dip(>pQ€;lt9::ch4 pqò .ti;a\^rsì 4ra ii /S^x^^^^^^/^^i 
Escbilj^;; U 'pa(7^\^;?p>: dó/^ ^i &jMrjpie|e e la iiQStfft 

. j ]p^ jlasfia ÌDte^D}o ad i^llfi U oo(isideraif e^e da ciò 
fiiaOiO aiUor|^z^l| ad [^mfQQtt^rfa . j^l^Iia, pjerà^ 

4e(ir^l^ìtQa,;lrjlogiaJa. >n4env!^^?M^ £»«(lf) Q.i»» 

i^sGjiaQidojii'?. ad jEair^pic)^, ; la; Of]^!JQa)Uà del ^oop^tto, 

4Q|][bia9i: cF^«!rp ; pUil((6^ che il pittore abbi^, Ritinto 
d^ q»^' uiiiin^ ^f<Mrt0,v applicaB^arOj ]WWri<^ S^Sgatl^ 
4-apa)aga^isi>«i(j¥ÌR^« PScqgil^l^. dal' pp§^. Ì;«g|ft, app*^ 
ad altri il vedere se sarà meglio il credere ud perso^ 

A /! •; '::r .: ''-r mVi \ ^w^k -:n. :< :•> ^ 

*■ Herc. fur, 897. .r - cf.p ,, ,.; 
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to^ggid dell^' Litetirgìar di Escalo queirtrcnio ptangebte 
^ adcMoralò dd dipinto rirvesUno, oVT^^ro' sé dovrii 
cottstd^^r^i icbibe inventalo dal pittore^ pet utm itnìlar 
%ìoile dello ^lee^ Euripide, la oui tragedia péi^ aitilo 
p^tìì abbastanza chiaro ch'egli abbia avuta presènti 
A dgbì modo mi si concederà^ rafferifiafiE$l1inpo^tari^a 
tiet recente vaso di Rirvò, M dà ^Ssó h tl#fdgia ntiòva 
)fibe O'daovi ^ritérii^ttiàget' potrebbe |fèr* tentare là 
fibòÉruzidne di tina almeno dello perdute esòhit^ tra^ 
'^édìe cotìcernéuli Licurgo: 

-0%ie triianlo si faccia bTJtonfàtteóoglieitòa «lld^ d«ll3t 
lp(ropK)Sta;^sarÀ ancora acculato il tuogOdoHf^idnèr che 
éotk^ìi 'Cedersi Ma règgia di Lidufgo ò al pO£(l!iittO'il 
^Èimii di essa '. Agevbldiènt6 poi ^1: cótt^il^ttd^rà fi 
pét^Chè J^^sa sembH nernesirO dipinto- mistefii[>toÉ!]l6nte 
WVoJlà nel «'velo, che piegasi in aréo-à^nlfe lesta di lei:, 
considerando che Euripide ia'chiadà^ '^ Sglià^éeìla 
Notte » *; alla quale genealogia ha fatto allusione senza 
dubbio IT dìiig^tè^ pittare; ^Sófelftdèbtftì.^ tièrcMo lumi- 
noso, proprio di Iris e di altri demoni delia luce, un 
e^à<ràìtèrfeti«o simbolo jétlé tenèbre e detlà holtel Circa 
'Éì)$lfflentè^t!^^tt<i «he la nOè^ra fi^ut^à htt^^ti^itìanO; 
■itf'Vifelà^d»] rfaotiataentl IWtàOii^ Cifel^^^dfr^ébbte'^eb- 
sarsi con ragione ai serpenti, alla face, o al id^rpòv; 
4)fti*hèf>ràRébt!a cfssèrvaiìótìe Mella''fS^dra-ttì''infdìuca a 
^lehiarftl'tóya prèférehfca pèi'primi/ E nòìii pa^^^ éijftér^ 
(éfiiaP q^e^l'AilWatò cénsidbrazìone.' ìl'Vèfo che^ itfvóìge 
^Lifsm^pb tené'réi còdié sikÀbbiica esprdàsio^% 'id^^ilè fé- 
'riéWé, *fc'eHa diffonde bella mette di Dou'rgb/'bè altro 
%tgiS!i^lo patàS che meHÌii) yèvrpóv che ci 'mostrano 
^tl'nifòn^menli natte mfàOi di lei o d7m.' Perciocché 

1 Of. Boulez Ann. deU'IsL 1845 ^ 117 nota h 

2 Eurip. Herc, fur. v. 822, 844. ^ * 
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(faesto slrutodhlò adatto ia poterei (ir! vare alitili dèi ria- 
luraMuCDé 'diagli ocehì, divétta ud siinibolioo'ed àtli^ 
iUt^o^ ritrovalo per dindafé l' acGecamenlo morate che 
prcf^urrk la manh: noti essendo vero^irbife che I^^lioìri 
si'Sìeiid rì|)^rlatr àik bi&erìca tradizione ^ quando ìfto^ 
Msmleidente rappresentano falli ohe in quella nofn sono. 
La parte postica del' nostro vaso rappresenta due 
Sàtiri Oòn <>fri SDife spalle; e in métzo ad èssi un^ gfòvànb 
àmato^ di tirso, che poirèbt^ crédensi lo stesso Dìo; 
fliS(>'. OuAoto Questa bacchica- scéna posssi collegarsi colla 
pft)po»la spiegazióne d«n'àntéri6f ti dipibto/nón v'è' bi- 
s&gbó di taié^ parate 'per v«Jwk>.'^''-i • • '• '^ 
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TALI A 
FiGDtmA DaU COLLEZIONE LOJOblCÉ^ 01 







(Tav/'d'hgg.,S) 



1 V 



' Nel diéhiàrtre la òmilra dèi beilissidio arfbaìio 
del Museo latta segnato col numero 1538, ove si rap- 
presenta la sfida di Tamiri con le Muse assistite d) 
iipolì'o/ parVerhi lì graiiòsi^sitób gt^uppb' delle tre donne 
coiìre Amorini quello di tre Muse^, nelle quali riconobbi 
ITi'aiiià, ^ralò è Talia 'I A confermare qtiella mia spie- 
gazione non marfcài di addurrle quante autorità dì an- 
tichi sòritlòri allora avea pronte alla memòria, è molte 
ancora avrei potuto raccogtieroe, w avessi icreduto ne- 
eefearie' maggióri pi^uove: Tuttavia debbo confessare che 
io non era ài luUo contento, e avrei desiderato insieme 



* Haiiu li. VI' 189i : ' 

^ J^àtta Ciadlogcr ^i ri* WÌ8 pàg'. 856 é ss. " " 
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alle >eita?.iaai dAs^l^be {Krte? qitare* altresì- t|u«l)^h«'r|Q«H 
^9roe^lo dciU'wHcWtò t)g»wte, jl qual0!di«o8tra*e(.<*fl 
q9^U'aggimppMa^<^ d^gli AiiMfini c<>lle Mpe iiionLeR» 
Pi9ì Q^pv0 nel 'OOQceUo dall' ^rie e : q^Uft: 9ile : repQprre^ 
s^otaMQqi. Grebl^i^ qm^to nHo: do^itj^irìo qmiidoi ,{mbn 
blioMii^ il GMalc^gOr det fltugoo :laU^ nt^^ ISid^v aepfii 
disila 8{^eg^2Jof)6. dilata. ^I eh, Mictiaeìis iti ^r«{|)0 io 
djscQrBo^e 21ÓD potendo ailora!f»r;4i; PWAiììhhìI^rM 
di appoffe. «pa. posi^U^ a quwfo ftyea s^pilt* «nr^ftl 
1P9;\ Prilla ialaalQ otie> fos£# gatta J^atafflf» di .qiod 
mjoTf^lHpe, mi 8C!?op» Bfl .glWAo dMri«ppftaBlft figu- 
lina del sig. Lojodic^,eftj^/eiv.fiiM)frftlto?a.«fipg^^ 
mìo sg^ftrdo j ; e che ora \ieD pubblicala per la prima 
volta sulla nostra tavola d'aggiunta S ^ Nelle giunte 
e correzioni ne fecTcènhó nei tèrmini seguenti, i quali 
qui riproduco, perchè yarr^poo come descrizione <lel 
/nouumeplp,: •%,X. {^ropbsljtp r^èRe^ (r^ yM^se Ucania » 
tìfató é Tàlià, simbòteggiale, come* bò crerfùlo, dalla 
triade degli Amoripj , or^^^^aU^, Massiche autorità già 
raccolte nel testo potrei aggiungere ancora la cita- 
2Ì0fle d' un.: antico «oonumoalo. Nella. cpUeElopa'Lojo- 
dìce più Y^lte lodata ho avuta uUimamieDif Toccafii^iii^ 
di vedere,, una «taiuelta di ctetacoila baslantemento 
ijmpprtante, ' chp per il lup^ in cui stava m'era fiqprja 
sempre sfitggita aUo sgnai^do. Essa rappresenta una 
donna con.paUio ravvoUoalla laetà ^el corpo e peof 
dente dalle braccia, alto ornamento sul capo in forila 
di polos % alleggiata a caiamins^e recando nella 4o$ti> 

•^ Jttttà loc. eit. jaìg.-SSi tss. 
., .^ .^^tiiAtta di gtite piuttosto areaiqo o b(i9ttfnt6m§fte:ni9tiq% 
alta circa ini 0,20.e inarcante dei piedi e deH^ b^se. 
f: .' . ^ : Ndlk 'fbnfta di ìquéeio ornamenito'noii parmi clie pdsd«t rat^ 
TÌsarsi Toyxo^ di cai paila Polluce (Onom, lY 133), acconciatura pro- 
pria delle maschere tragiche: perocché Voncos avrebbe dovuto, secondo 
il citato autore, presentarci la forma della g)$tal]iètfiérar:^]jsai^ dun'^ 
que da credere un'on^K^ dai^. a-ji^iìgc^ Ci Z^i^<ki,rmjf)Q. 
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Qoft.'iBlffiGhera eomica, e gnidaiidó coUà ^ioidtra imi 
Amòrìnìo alato. Or chi nm vede come nel deeferilto 
^u^po pòssa ravv&arsi Tàlia al doppiò simbolo dellai 
maschera e: deirAmore? Bellissima liioe si .Axum a vi*- 
cenda. I9 aoslra ^afica sottili e qoosla piaslica rappro'' 
sfiDlàzifonié del si^. JLorjodict ^ la qtiaie ad ogni mK>dii 
doivrà rifiutarsi d'un ^ande: interesse arcbeologìea )> K 
< Queste cose io scriveva mei 1869 ^ e.iiM procaccm 
subito la illustrazione del sig. MiplusiiS) che attentan 
menla'lessi .^^ senza aver potuto per altro modificare 
le mie idee , e continuando a credere improbabile la 
riunione ideale di Saffo con le Muse pensala da quel 
dottissimo archeologo. La Venere Yerticordia^ che in 
qualche modo corrìspendearik Venere celeste Urania, 
è stata dal Gavedoni e da altri riconosciuta nelle rappre* 
senlazioni che la mostrano con TÀmore poggiante sulle 
spatte >. Ma TaUa, irallegra.1 Musa *dei: constiti «Molla 
eomoiediai, gnida ai ragiona. l'Ainore per nisb a foribar 
eon esst> liititrìgiae' l'inlreckic di .quelle demiché' scène 
dia saryiranmo a .divertire gli speltàlorL; n»^ dii cìbmf 
j^réi{a< &i6^im(.'Oaserve(rò/so^o'cbe nel disegno* bastane 
temente accurato del Michaeiis manca però la espresr 
sioae dm fiori, che rorigìisalaci presenta sopra la veste 
di Talla ^ . > . 

Laficio. ora alta considefazione dal détti il vaiatane 
quaelo possa eon ferire alla spiegazione da me data al 
gruppo del vaso Mia questa scoperta della figulina 
Lojodioeiiio.sono contento di aver potuto alfine metter 



* Jatta 1. e. pag. 1137. 

2 Michaelis Thamyris und Sappho. Leipzig 1865 mii einer Tafél* 
8 V. Ann, delVIstit, 1866 pag. 89. 

* È anche da avvertire che nel disegno pablicaio dal eh. Mi- 
chaelis la figura di Tamìri si mostra come fosse priva degli occhia 
mentre nelForiginale non si vede segno veruno di cecitàé 
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tero;s6Uo. gU occhi. questo impprtaatissioio confronto',' 
né dovò chiudere queste poche' parole, senza réoderè 
le pm: rivo aziópi di grazia ài cb« prof/- Kekiilé, ii 
quale ess^do Yonulo a studiare . uo pochino ie àutì'^^ 
ehttà ruveslise acCrnupa^nalo da.un abile disegnatóre, 
hd realizzato il itak desiderio, f^cénd^iml /cortese d6irO' 
deldisègnk) delia figulina in discorso, diségnd c)ie finori 
non awva qui potuto ottenere co» queiresaltezza ch'è 
neb^sBaria per una pùbblicanotae: 

• 0. JaTTA.: 
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;! i.Pfri riempire la noétra tavola .d'aggiunta S, sótto 
la rfiguira dell2 Musa abbiamo aggiuftto'doa monimion-> 
tini, di cui si fece già motto bel nostro iBuf/tftft'no di 
quesl anno p^. 87. L'uno ^i è uno scarabeo trovato nelle 
vicinanze di Taranto é lavoralo in piastra d'òrov sul 
quaie si; vede incisa usa figura di giovinetta sbduta, 
elle colla sinistra alza ima corona é. nella. destra abbas* 
sala tiene uno specchio; nel campo si legge riseria 
zfode ^I2P0Nv L'altro è: una granata lavopata in forma 
d'astragalo e perforata, che mostra incisa la figura dji 
un'aquila e sopt-a le lettere y>m>I. « 

La Bihezioise. 
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- VASI DI BELLO STILE 
CON Àlf ÀZONI COMBATTENTI A PIEDE 



(Momm. dell'Ini, voi. X tm.VUlI) 



m 

Sulle tante pitture vascolari, che rappresentano' 
il combattimento tra uq eroe ed un' Amazon^, nissuu 
gruppo è più ovvio di quello , ove il guerriere avvi- 
cinatosi a grandi passi è in procinto di ferire la ne*, 
mica, la quale si è data alla fuga, ma rivolgenda un 
piede indietro alza l'arma per difendersi. Siffatto gruppo 
conviene assai bene al carattere del combattimento fra 
i'eroioa e l'eroe, raffigurando cioè la donna come prode 
guerriera sì, inferiore però alluoiào. Quelle Amazoùi, 
che vanno a cavallo, per lo stesso ajuto, che Loro danna 
i cavalli, possono rimanere al pari degli eroi, ma le 
altre combattenti a piede colle sole proprie forze in 
genere aon sono capaci se non di difendersi pia o meno 
energicamente contro l'attacca del potente nemico. Anzi 
si può dire, che sui vasi appartenenti allo sviluppo più 
alto dell'arte ceramica le Amazoni aon corrona quasi 
ma! incontro ai nemici o sano in punto di vineerli, ma 
che tutte non combattono se non rivolgendosi dallaì 
fqga. Perfino le pittare composte di molte figure fanno 
vedere soltanto scene dell'argomento indicata, comep. e. 
in lutti e quattro i gruppi di combattenti raffigurati suf 
celebre cratere della biblioteca di Parigi (Cbaboaiilet 
Cat. n. 3336 ^ Millin Gal. mytkoL CXXXIV n. 197) 
le donne sono in atto di cedere alla forza superiore 
degli eroi; lo stesso vale del bel cantare di Camiro, 
dove Teseo e Forbanle attaccano Andromaehe e Ales*: 



^ I 
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Sandra \ e su quel gioiello ceramico portato da Cuma al 
museo di Napoli (Heydemann Cat. race. Gum. n. 239 = 
Fiorelli Vasi rìnv. a Cuma tav. 8) fralle selle avver- 
sarie degli eroi atlici solamente quelle due, che com- 
battono come arcieri, non si sono poste in fuga. È da 
rilevarsi però, che il concetto, del quale parliamo, non 
si vede mai riprodotto in maniera identica, ma bene 
variata nei singoli tratti, come ne fanno prova non solo 
1« ricche composizioni orora mentovate, ma pure . quei 
vasi , i quali non ritraggono che db solo gruppo di 
combalteoti. La più gran parte dei vasi di questa classe 
finora non si conosceva che per descrizioni o disegni 
poco sufficienti , onde è che noi essendo incaricati a 
pubblicarne sulla tavola Villi A%\ Moàummti due in- 
signi canpioni dipinti in stile bello e largo; cioè 

- 1) Anfora trovata a Capua e descritta dairflelbig 
nel BìUlett. 1868 p. 136, ora esistente nel Museo 
britannico. 

2) Anfora già nel possesso del signor Gucuzza a 
Nola e mentovata dal Gerhard A. V. Ili p. i3 n. i9b, 
vorremmo parlare brevemente di quanti vasi analoghi 
per lo stile e per l'argomento si siano al saper nostro 
conservati. Eccone la lista: * 

3) Anfora della già collezione Pizzati ora uel Museo 
Britannico n. 810"^, pubblicata dal Gerhard i. Y. Ili 
16S,3 e dal Roulez Mélanges N 1. 

*• n eaniara è stato brevemente descritto neìVArch. Ànz. 1866 
p. 208* ooUo sbaglio però, che il nome di Paride vi si legge invece 
di qiuaUo dell' Amazone Alessandra. Sul vaso trovato a Girgenti 
(Gerhard A. V. IV 329, Arch, Anz, 1864 p. 167*) il combattimento 
attico è raffigurato in maniera diversa, sarebbe importante però di 
saperi più predsàmente, quanto vi è di ristanro moderne. Un' Ama- 
zone, che cammina inoontro ad nn eroe pressoché vìnto, si vede sopra 
dne anfore di Eertsch esistenti ora nell'Eremitaggio di San Pietro^ 
bnrgo e descrìtti dallo Stephani {GàlaL n. 1823 e 1860), come vasi 
di stUe trascurato o barbaro. 
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r 4} Vaso éàh già eotletioiie H^ittiUoiì » Tlsoh-- 
Ideili II tO. 

6} Vaso della medesima co)leizioDe,Tisehbein lY 20; 
OvmbBck CalL her. Bitdw. XXI, I, 

#) Anfora Dotana descritta dal Gerhard A. V. Ili 
p. 48 n. 49f. 

7) Anfora nolana del museo di Berlino n. 809. 

8) Peleke di Bomarzo, dalla collezione Durand 
andata in possesso del sig. Dorand-Daclos, vd. Vittori 
Mem. stilla citta di Bomarw p. 57; De Witte Cab. Du^ 
rana n. 345; Gerhard A. Y. IH p. 48 n. 49bb. 

9) Anfora nolana trovata a Gapna vd. Bull. Nap. 
1848 VI p. 55 n. 3. 

10) Idria del Museo britannico n. 746^ 

11) Vaso elegante a versare delia già collezione 
Campana, ora nel Louvre. Vd. Cat. del MtJi^. Campana 
Ser. IV n. 1065 \ 

12) Due lekythoi trovate a Terranova di Sicilia e 
descritte nel Bullétt. ÌS%1 p. 234 n. 26 e 27. 

I vasi itf discorso sono tutti di forme assai belle, 
per lo più anfore del genere co8idetlo nolano. Proba- 
bilmente più di uno ne sarà stato trovato a Noia, ma 
eome quegli scavati a Capua n. 1 e 9 e gli altri pro^^ 
venienti dairEtrurìa n. 3 e 8 non rfannò riconoscere 
attinenza più stretta Tuna coiraltra, così neppure i sup^ 
posti nolani ne hanno indizio di sorte. L'analogia cho 
corre fra tutte queste stoviglie, noa è tale da permet^ 
tere di fare conghietture precise sul sito e sullo stile 
particolare della fabbrica, onde sono originate. 

Hentre nei vasi a figure nere le Amazon! in gè-» 
nere sono vestite e armate come gli eroi greci, né si 



^ L'autore del catalogo ha sbagliata descrìTandò il ra^o come 
dipinto a figure nere. Il disegno vi è molto finoi . 
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dijjliiiguoQO. dft e9$i che per la caraa^i^wie bianca, gli 
artisti dei vasi da illustrarsi hanno ciiiaramepte rilevato 
la naz^onallÉk straniera delle donne raffi^randole con 
gli abili e con le armi in uso fi;a i barbari.. Ma qiiaptQ 
alla iialnr». loro muliebre per;. lo pju. furono. contenti 
di accennarla mediante il concetto delia sce^a ^sjfosta,; 
ir quale, cow 4b|i^iai»p dejlto, ,spi^ bene riafeijorità 
della donqa copqbattente contro Tqiomo. É ratp che le 
dopoe vi siano di complessione più piccola degli, eroi,, 
altri contrassegni più determinati del sesso femminile, 
mancano affatto. Alcune pitture perciò non hanpp seoir 
pre trovala giusta interpretazione, essendovi gli avver- 
sarj dei Greci spiegati come Trojaai. Siccome pefi> 
rOverbeck {Gali, her, Bildw. p. 499) ha a ragione ri- 
conosciuto, che sul vaso pubblicato da tischbein n. 5 
eoiQ^baUe u.n'Ama^one e non già Paride, così soqo per-> 
suaso, che il cosidetto Pisandro dell anfora di Berlino, 
n. 7 altro non è $e non unAmazoi^e. 

Sebbene gli artisti molto si compia(^s$ero del bei 
costume barbaro , non furono però troppo sollepili a 
dipingerne ogni parte, anzi pochi ne hanno coperto le 
guerriere da capo a piedi vd. n. le S; o le gambe 
le bnaccia sono per lo più lanciate ignudo. Ma 1% 
beretta ossia tiara, la quale di questo postume costituir 
sce la parte più cospicua e più strana per i Greci, loro, 
non manca che per eccezione - vd, n. 5 -, e bencbèi 
non monti più .in quel corno soverchiamente alto e ap- 
puntalo ovvio sui vasi a figure nere, earaUerlzza però: 
in modo manifesto la razza barbara ^ Dal fianco deUii 
guerriera pende, la faretra col coperchio fatto, di pelle, 

^ Le pittare pubblicate esibendo la beretta piana e larga neUa 
parte di sopra offrono buoni campioni della foggia solita a trovarsi 
aopra i v^i >di stile beUo^<;tiùil coma alto vi è mólto raro, non Tho 
veduto in testa d'nn^Aiiia^toDft che sulla pitfmraipabhlicata dal Gerluird 
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la maDO ìsioistra regigé r a^tco o la pelta e la 4'estra 
alza la s^da o più frequentemente l'ascia barbara for- 
Ditii di taglia e punta, h(yciyxptqt il nsXixtov /j^vcerrojtxov, 
arAìe di tanti popoli barbari \ Gli avversar] loro allMn- 
coniro hanno 1 armatura greca più o meno completa e 
combattono colle armi eroiche. 

In quasi tutti i vasi i due combattenti si trovano 
posti in modo, che i'Amazone fugge a sinistra e che 
l' eroe le vien appresso dal lato destro (dic^ a sini- 
stra ecc. dell'Amazone, non dello spettatore). E s'in- 
tende, che. gli artisti hanno in genere dato la prefe- 
renala a siffatto modo dì composizione piuttosto che 
airallrt) diretto in senso conlràrio, perchè Teroe avan- 
zandosi nella maniera indicata non resta in gran parte 
nascosto dietro lo scudo e TAmazone può far uso più 
energico delle solile sue armi. Imperciocché chi cor- 
rendo a sinistra si rivolge a destra, avrà la mano che 
regge Tarme più vicina al nemico che rinsegue. Sulle 
due pitture pubblicale peròi i combattenti si muovono 
nel senso contrario da sinistra a destra^ Bisogna dun- 
que osservare più accuratamente, in quale maniera 
TAmazone vi sta a combattere. I due artisti hanno 
adoperato concelti differenti. Quello del vaso nolano n. 2 
ha cambiato Tarme della guerriera e si può dire, che 
la lancia è arme più potente e più vantaggiosa per 
T Amatone nelTallo, in cui si trova, mettendola. io 
grado di poter senz'altro ferire il nemico; Né sarà fuor 
di proposilo di notare, che tutte e tre le Amazon?, le 
quali sul vasetto di Cuma mentovalo di sopra combat- 

A. V, ITI tav. ]G5,1. A quel che pare sifiEatto cambiamento si è in- 
trodotto piuttosto per legge stilistica che per imitazione d'un altro 
costume storico. 

A Vd. Herodot. I 215, IV 5. 70 VII 64 Xenoph. Ànab. V 4. 13 
Strabo XI, 513 PoUux I 137 sg. Hesych. s. v. r^. 

Annali 1874 14 



210 YA8I DI BBLtiO STILE 

tonò io maniera analoga ritirandosi a destra, hanno an* 
eh^esse invece dell'ascia la lancia. Sul vaso capuano n, 1 
airincontro Iroviamo ritenaia la solita arme barbara; 
la guerriera però non vi alza come altrove lascia colla 
sola destra sopra la testa, ma avendo gettalo l'arco per 
terra la brandisce con le due mani in atto , il quale 
darà gran forza al colpo che sta facendo. Siccome 
però quel colpo non avrà effetto in tanto che la donna 
rimane nella posizione che tiene adessa, così per il 
momento il vantaggio è piuttosto dalia parte delFeroe \ 
Nei due vasi pubblicati, come pure negli altri, 
dove il gruppo dei combattenti non occupa T intero 
campo della pittura, vi è stata aggiunta una figura 
accessoria. Sul vaso di Gapua c'è il cavallo deirAma- 
zone. V animale fuggendo neP medesimo senso della 
padrona serve a sviluppare maggiormente il di lei con- 
cetto, mentre in modo non meno ingegnoso il concetto 
dell'eroe si ripete nella tigre pronta all'attacco, dipinta 
sul suo scudo. La gloria, che ebbero le Àmazoni come 
cavalieri, in queste scene d'un combattimento fatto a 
piedi non poteva accennarsi che in modo accessorio e 
difatti fra tutta la serie dei vasi in discorso non se ne 
trova altro ricordo se non uno sperone attaccato al 
piede sinistro della guerriera sull'anfora già Pizzati n. 3. 
Siccome tal arnese è rarissimo a vedersi, anzi, come 
pare, unico sui monumenti dell'arte greca, ne fu men- 
tovato nelle descrizioni di questo vaso, non vorrei tra- 
lasciare di dire, che realmente vi si vede dipinto '. 

*■ SuU'idrìa deirercmitaggio di San Pietroburgo (Btephani Calai. 
D. 1810 = Antiq. du Bosph. Cimm. pi. 51) nn'Amazone è rappresentata 
in atto simile, ma non abbiamo fatto entrare né questo vaso né qaeUo 
del medesimo museo n. 1864 nella serie che prendiamo a illustrare, 
perchè tanto la maniera di composizione quanta la tecnica vi è troppo 
diversa. 

2 Nelle copie di quei due tipi di statue d' Amazon!, ai quali 
%{(partengono la statua del museo di Berlino (Jtfòn. d. Inst. DC tav. 42) 
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Suir anfora nolana V Àmazone vìen sottratta ^1 
pericolo da una sorella, la quale accorre protendendo 
la pelta e l'asta. È di speciale interesse la maniera, in 
cui le due guerriere vi sono vestite. Gli abili loro sono 
ricchi di quelle macchie, linee in zigzag e altri con- 
trassegni delle pelli ferine^ onde dobbiamo crederli 
lavorati. Pare poi, che il pittore abbia a belio studio 
cercato a imitarvi le particolarità del costume dei Traci, 
perchè quanto è piuttosto insolito nell' abbigliamento 
delle donne, cioè il lungo mantello di vario colore, la 
beretta, che cuopre le orecchia e il lungo chitone, che 
difende finanche le coscio, trova riscontro preciso nella 
descrizione dei guerrieri traci, che si legge presso uno 
degli storici attici contemporanei \ Il pittore dell'anfora 
già Pizzati al contrario ha rappresentato V Amazone 
che s'avvicina alia protagonista per aiutarla, munita di 
tutte le armi d'un guerriero greco. Perciò si potrebbe 



6 qneUa della gaUerìa delle statue del Vaticano (Visconti PCI* II 38) 
si Tede non già lo stesso sperone, ma soltanto la correggia che ser^ 
viva per attaccarlo. Siccome poi tanto siffatta correggia qaanto lo 
sperone del vaso si trova messo solamente al piede sinistro, cosi non 
vorrei ammettere l'opinione esternata dall'Helbig ilnna/i) 867 p. 336 
n. 2, che cioè'la correggia, la quale cinge il malleolo destro del giovane 
sul celebre vaso di Girgenti (Mon. d, InsL I 52), debba interpretarsi 
per uno sperone. L'abitudine di mettere lo sperone soltanto al piede 
sinistro si può combinare col fatto, che il piede sinistro di chi monta 
a cavallo rimane in posizione posata, mentre il destro si muove assai. 
Mi sia permesso d'aggiungere, che « il piede colla staffa, » esistente 
fra i marmi del museo di Waerzburg (vd. Urlichs Verz. p. 3 n. 16, 
Bullett, 1842 p. 176) avrà appartenuto ad una statua di uno fra i due 
tipi d'Amazóni mentovati di sopra. 

1 Vd. Xenoph. Ànab, VII 3, 3 sg. h 5« x*"^ ttoWì xai >{/ò;(oj 

xai TOre BtjXov sysysTO où hsx.u olOpàxs^ xàj à\u^8xiS»q srri roTiq 
xs(paXa7( (popoweri xai roìq wo"/, xaì y^irùvcn^ otJ yLovov irspi toI^ (rrepvoiq 
aXXà x,ai frepi ro7; fÀVipolq xai l^sipdi<; fJ-ìypi rùv iroSùv ivi twv twuv 

l;^oo<r»v àXX' où ;^Xa/xw5a?. Cf. Herod. VII, 75, dove le f «ipa/ vengono 
descritte come irò txikai. Un manteUo di simile foggia si trova sui 
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credere, che siffatta figura sia pintlòslo coiQpjEigiia del- 
l'eroe, che sorella della guerriera, ed i sigg. Gerhard 
e Roulez rbanno spiegala in tal modo, ma è un fatto 
costante in questi vasi, chei, quando alle due figure com- 
ponenti il gruppo del combattimento s' aggiunge una 
terza, essa si trova sempre posta al lato di quella delle 
due, alla cui partita appartiene. Il compagno ^ deve 
slare tanto materialmente quanto nel!' idea alle spalle 
deiramico, non dirimpetto a lui. In conseguenza la com- 
posizione, sebbene divenga più ricca per tale figura' ac- 
cessoria, pertanto non cambia di concetto. Né deve far 
specie di vedere unÀmazone vestila e arm:ala intie- 
ramente come un eroe greco; anzi, chi rammenta che 
nei vasi di epoca più antica le Amazoni sono al solito 
state rappresentate in questa guisa,ammetlerà facilmente 
che il pittore dell'anfora in discorso ha conservato 
siffatto uso artistico neir intenzione di variare quanto 
poteva il costume delle donne guerriere. Anche sul ' 
vaso di Bomarzo n. 8 si può osservare una bella e 
studiata diversità dell'armatura; questa volta però non 
la guerriera ma l'eroe ha trovato un compagno, il quale 

vasi di Tamiri, ma nello stile più antico pare che non sia dato che 
ai cavalieri; vd. la tazza di Kachrylion Mon, de la sect, frane. 1838 
pi. 16 e la lekythos greca di Berlino n. 1886. Un chitone tanto lungo 
però, qnanto quello dell' altra Amazone, non conviene troppo bene 
aU^euergia delle mosse d'una guerriera né corrisponde ' alla tradizione 
dell'arte greca; quanto ai vasi non saprei esempj di tale chitone se 
non in una delle Amazoni del vaso apulo di Berlino pubblicato dal 
Gerhard Apvl. Vasenb. tav. 5 e poi nella Pentasila etrusca del vaso 
esposto nei Monumenti dell' InsL II 9. 

^ Oltre ai vasi mentovati nel testo si vedano quelli descritti 
negli Annali \%Q1 p. 211 sgg.; a quel che pare l'indicata legge ar- 
tìstica non si limita soltanto ai combattimenti amazoneschi; così 
direi che p. e. sull'olla ritraente la morte di Orfeo pubblicata negli 
Annali 1871 tav. d' agg. K la figura a cavallo dietro Orfeo non è 
come ha detto il sig. Flasch, una delle donne nemiche all' eroe ma 
un giovane che gli porta aiuto. 
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lòggiermenle vestito si tiene alle spalle deiramico com- 
pletaroenle armato. Mentre però in tale maniera la' scena 
del combattimento poteva ampliarsi sopra i vasi di forma 
più larga, altrove il gruppo principale nemmeno trovò 
campo sufficiente per essere raffigurato intero. In questo 
riguardo è d'interesse la coppia di lekythoì scavate a 
Terranova n. 12, perchè ognuna di esse non fa vedere 
che una sola figura del gruppo, in modo che non se 
ne intendono i concetti, se le lekylhoi non veugono 
confacentemente messe l'una accanto all'altra. 

Nei vasetti di Guma e di Gamiro menzionati più 
volte accanto ad ogni figura sta scritto il nome, e dal 
fatto, che agli eroi sono dati i nomi di Teseo, Falere, 
Forbanle e altri, possiamo conchiudere non solo che 
fra i diversi roiti^ onde prendono parte le Amazon!, 
quello attico forma Targomento delle pitture, ma pure 
che gli stessi vasi sono stali lavorati sotto l'influenza 
speciale dell'arte attica. Ma nella serie dei vasi, che ci 
occupa, si è fatto pochissimo uso delle iscrizioni: l'unico 
nome che vi si legge è quello di Achille scritto sullo 
scudo dell'eroe del vaso capuano n. 1 \ Siccome le 
forme delle lettere del nome accusano epoca anteriore 
a quelle dei nomi scritti sui vasetti di Guma e Gamiro, 
così si potrebbe dire, che anche gli altri vasi non hanno 
da fare con Teseo, ma col mito troico. Arrogo che già 
sull'anfora a figure nere del Museo britannico n. 5S4 
(Gerhard A. V. Ili 206) una scena molto analoga è 
slata dal pittore Exekias determinata appunto con i 
nomi di Achille e Pentesilea, mentre manca ogni pruova 
che il combattiniento di Teseo colle Amazzoni sia stata 
rappresentata sopra vasi di quel ^genere. Pertanto du- 



*> La solita frase 6 vcùq xaAo^ sì trova sopra ì vasi 6. 7. 8 e 3) 
ma scritta in diverse maniere e senza la giunta d'nn nome proprio* 
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bitiamo assai di essere autorizzali a pr€fcisare il miùe 
dell'eroe, dove il pittore oon l'ha aggiuoio, e possiamo 
rilevare che il medesimo gruppo è rimasto anooimo 
sopra UD , grandissimo numero di vasi a figure nere 
(vd. p. e, l'anfora di Amasis Gerhard 1. L 207). Bi- 
sogna riflettere^ che la scena in discorso, quantunque 
sia in genere caratteristica per una battaglia amazo- 
nesca, non si connette però in modo più stretto colla 
strage di Pentesilea, ma può riferirsi al combattimento 
di qualunque eroe con qualsiasi Àmazone. Non entra 
per niente nel concetto più particolare e più poetico 
del racconto di Aretino. 

La compassione ossia Tamore (Proclo dice rpv ini 
T5 ILvj^iaùucK Xsyójuigvov ipa^xa), che Achille sentiva per 
Teroina dopo averla uccisa, ha ispirato molli artisti non 
solo in quell'epoca dell'arte, quando si era piuttosto 
inclinato a rappresentare argomenti di genere delicato 
e tenero, ma già nel tempo più antico, come sappiamo 
dalla descrizione della pittura di Paneno al trono di 
Giove olimpico (Pausan. V 11,6), dal franimento della 
statua d' Amazone nel museo di Vienna ^ e da un' idria 
vulcente a figure nere del Museo britannico {CataL 
n. 472). Pertutto quel sentimento di Achille si spiega 
nella cura che ha de) cadavere della nemica, sostenen- 
dolo colle braccia portandolo sulle spalle fuori della 
battaglia. Tra i vasi a figure rosse poi una rappresene 
fazione analoga è molto rara: non l'ho trovata se non 
sopra un vaso fatto in epoca piuttosto tarda (vd. Tisch- 
bein Ree. de Hamilton II 5). E pare, che nell'epoca 
dello stile più bello i pittori hanno preferito dì raffigu- 
rare Achille e Pentesilea in un'altra scena anteriore alla 



r 



1 Si veda la spiegazione di questa stataa fatta dai aigg. Schoene 
BulletU 1865 p, 115 e Sacken AnL Sculpt. zu Wien p, ^sgg.tay. 1. 



CON AMAZON! COMBATTENTI A PIEDI 2l5 

morte deireròina né originala dallo stosso Arclino ma 
inlrodoUa più tardi nel suo racconto; crederei cioè che 
quelle pitture, le quali ritraggono un'Amazzone caduta 
sul ginocchio e tendente la mano destra in atto di pre- 
ghiera verso l'eroe vincitore, si riferiscano alla guerra 
troica \ Comunque ciò sia, però altri pittori si accon- 
tentavano di rappresentare il combattimento tra Achille 
e Pentesilea in un gruppo di carattere generico itìdi- 
vidualizzandolo soltanto con i nomi aggiunti. Cosi ha 
fatto il pittore dell'anfora vulcente del museo di Monaco 
(Jahn n. 478 ^Gerhard A. V. Ili 208), cosi pure Exekias 
pel vaso mentovalo di sopra e più tardi di lui anche 
Tartista dell'anfora capuana ora pubblicata. Tutti e tre 
benché siano riusciti a sviluppare bene la natura par* 
ticolare d'un combattimento amazonesco, nellsi rico- 
struzione ieWEtiopis di Aretino però non ci prestano 

soccorso. 

A. Kluégmann 



t Vd. ranfora del museo di Vienna (Sacken Verz. p. 199 n. 104-=7 
tiubois-Maisonneuve Inlrod. pi. XV 1, F idria pubblicata dal Gerhard 
A. V. Ili tav. 165,1, la tazza vulcente nei Monumenti d, Inst. II 11,2 
e la bellissima anfora ruvese del museo di Napoli (Heydemann n. 2421 
= H. W. Schulz Die Aniazonenvase von Ruvo tav. I. II) dove con la 
scena in discorso bene si combina la rappresentanza del mito di Pelea 
e Tetide dipinta sul collo del vaso; cf. pure il graffito analogo sullo 
specchio etrusco del museo ,di Berlino (Priederichs BausL II p. 42 
n. 30 — Gerhard Etr. Sp. tav. 233) distinto dai nomi di Achille e Pen- 
tesilea. Vd. peraltro ciò che ha scritto in proposito FOverbeck Gali, 
her, Bildw, p. 502 sg. 
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(Moti, dell'Imi, mi X tavv. XI. XII) 

& uando Dell'Aprile del 183S il si^. Carlo Fel- 
lows 1 scoperse le vaste e stupende roviue.d«Ila 
licìa Ci ì Xanlhòs, un Turco gli moslrò in una certa 
disIaD! l'acropoli un rramaiento di fregio di marmo, 
ornato di ligure ballanti e luBgo da 3 a I metri, spor- 
gente da un grande ammasso di blocchi dì pietra, cal- 
carea, che era lutto cinto e coperto di fiUi cespugli '. 
La spedizione inviata sul luogo qualche anno più tardi 
dal governo inglese, alla quale -assistette come esperto 
consigliere lo slesso scopritore, nel gennaio del t842 
scavando mise, alla luce una grandissima quantità di 
sculture e di Trammentì archiletlonici sparsi tutti intorno 
a quella base quadrata *, dai quali la sagacìlà del 



1 Asia M. p. 233 Seg. (174). lon. Tr. Man. p. 4 seg. (462) — 
Le opere del Fellows che debbono servire di base a questa memoria 
sono: A Journal ìvrilten daritig an excursion in Asia Minor. 1839. 
{VAccovnl of discoveries in Lycia, 1841, non contiene nulla intorno 
al raonomento in qnistiooe). The Xanthian MarUes, iheir aeqvisiUon, 
and transmission lo England. \3i3. Aecount of Ute Ionie Traphy Mo- 
numenl excavakd at Xanlkus. 1848. Queste quattro opere accreacinte 
d'an Appendix vennero di nuovo pubblicate nel 1851 in un solo vo- 
Inme intitolato Travels and researches in Asia Minor, more parti- 
culdrly in Che province of Lycia. By Sir Charles Fellows, le oni pa- 
gine per maggior commodità dei lettoti, essendo assai lare le pub- 
blicazioni degli anni 1843 e 1848, lo ho aggiunte a quelle delle edi- 
zioni originali. 

2 Xanlh. Morbi, p. 26 (442) e seg. lon. Tr. 'Mon. l.cit. Comp. 
, r animato racconto di tale scavo fatto da Spratt e Forbes Traveli 

in Lycia I p. 15 e seg. Le sculture furono trasportate sul bastimento 
per essere spedite in Inghilterra sino dal maggio dì quell'anno (ibid. 
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Fellows giunse a ricomporre quel nobile monumeuto^ 
che da lui prima fu chiamato il Mommento trionfale 
Ionico, ma diveotò pia rinomato sotto la qualificazione 
di Monumento delle Nereidi ^ Sin da trenta anni iBcirca 
questi preziosi avanzi, i quali prescindendo dalle scul- 
ture dei Partenone, costituiscono il più ampio insieme 
di opere plastiche provenienti da un solo edifizio che ci 
sia pervenuto dairantichilà, sono nascosti anzicchè espo- 
sti alla luce nel chiaroscuro del a salone licìo » del 
Museo britannico. La maniera in cui gran parte dei 
rilievi vennero incastrati nelle pareli, rende difficile un 
accurato esame. Essi sono posti ora tanlo in alto, che. 
appena per mezzo di vasti scaloni possono raggiungersi, 
ora nel buio di angoli sovrempiti in cui né il sole né 
gli uomini possono penetrare. Tanlo più sarebbe stata 
da desiderare una pronta pubblicazione, quale per qual- 
che tempo si sperava nei splendidi volumi degli Ancient 
Marbles in the British Museum. Già il 16 gennaio 1846, 
dopoché il Fellows ebbe esposto in una adunanza del- 
l'Istituto i disegni della sua ricostruzione del monu- 
mento, « furono fatti voti ardenti per la sollecita pub- 
blicazione di SI importante trovato, che sotto più d'un 
rapporto non ha pari, e che reca alla storia dell'arte 
una nrovincia per ora affatto incognita » ^ Grandi dise- 
gni di queste come delle altre scultui'e licie, eseguite 
da Giorgio Scharf, già compagno artistico del Fellows, 
erano deposti negli archivi del Museo, i quali, é vero, 
essendo fatti in parte prima che fos3e ultimata la ricom- 
posizione dei frammenti, esigevano qualche correzione 
e complemento. Abbozzi di molti di quei disegni, cui 
il detto mio amico mi fece dono nel 1861, sin d'allora 

* W. W* Lloyd (Xanthian^ MarN^: the Nereid M&nuifhmL Lon- 
don 1845) fa il primo chQ.pcopose questo nome* Comp. le note 12 e 13. 

* Bullettino 1846 p. 73. 
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mi destarono la viva brama di potere un giòrnd pub- 
blióare la serie tutt'intera.JMa solamente nell-atilunno 
dell'anno passato poterono mettersi a profìtto favorevoli 
circostanze per fare eseguire a spese dell'Islitulo e col 
grazioso permesso del sig. Newton, a cui è affidala la 
cara delle antichità del Museo, nuovi disegni dalla mano 
del giovane artista sig. Eichiér di Dresda ^. Se dunque 
finora soltanto la vie minore parte delFe sculture è stata 
pubblicata in riproduzioni poco soddisfacenti, ora sarà 
possibile di proporre in questa e nella prossima dispensa 
dei nostri monumenti le statue, i frontoni, ed i quattro 
fregi, corredati per ora solamente di qualche cenno di 
provvisorie osservazioni , restando un' esposizione più 
studiata riserbata per 4ina pubblicazione speciale. Que- 
sta tratterà eziandio della composizione e del connesso 
di tutti questi ornati storiati dell'edifizio. 

Il monumento, della cui base rimane ancora, come 
dissi^ un masso di considerevole altezza, fu eretto non 
suiracropoli stessa dell'antica città, ma in una distanza 
di circa 800 metri (un mezzo miglio inglese) verso 
Toriente, su d'una collina un poco più bassa, separata 
dalla rocca mercè una valle che scende verso la pianura 
del fiume Xanthos. Qui, al disopra della porta ad arco 
che più tardi cavalcava la strada montante alla città 
romana di Xanthos , sul margine stesso della collina 
terminata a falde piuttosto erte, ed isolalo dalle altre 
fabbriche costruite sul medesimo piano in epoche più 
recenti, alzossi in un posto cospicuo il nobile monu- 
mento, visibile non meno bene dalla rocca che dalla 



^ Il lione (tav. XII à. XVIII), di cui il sig. Éichler prese sola- 
mente Un leggiero ^bboEzov è copiato massimamente dal libro del Pra- 
choY aniiquiss. monum. Xanthiaca tav. 2,2. 
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piaqura^. I frammeDli tanto di architettura quanto di 
scultura circondano la base da tutte le parli, segnata* 
mente lungo le falde occidentali delia collina, sparsi 
in manièra da non lasciar dubbio, che un subito tre-' 
muoio distruggesse e rivolgesse il monumento, e che 
le rovine per la più gran parte restassero intatte quali 
erano cadute sin da più di mille anni ^ Siccome inoltre 
in tutta la città di Xanthos solamente questi frammenti 
sono eseguiti non di scagUa, la pietra del paese, ma 
di marmo bianco proveniente, come pare, dall'isola di 
Paros % queste circostanze estrinseche sono di qualche 
importanza per credere tulle le sculture, colonne, fre* 



6 V. le^ piante della città presso Fello ws Xanih, M, tav. 2 é 
presso Spratt e Forbes Trai), in Lycia voi. F, e le vedute molto istrut- 
tive neir opera restata incompleta dello Scharf Lyciay Caria, Lydia^ 
illuslrated by Mr. G, Scharf Jun., described by Sir Oh, Fellows (Lon- 
dra 1847. fol.) tav. 1 e 2 (a destra della rocca , accanto al pioppo), 
nonché l'abbozzo del Fellows sulla tavola aggiunta alla pag. 16 del- 
Ylon. Tr, Mon, Conf. ibid. p. 6 (465): Il has a fine view of the Acro* 
polis of the Xanlhians , from which it is separated by a ravine: the 
cliff upòn which the trophy is placed appears isolated , and a/fords 
space for this Monumenl alone. P. 16 (472): / must menlion thàt no 
other base is io be found near. 

"* Xanih. M. p. 26-28 (442 e seg.): These stones I fouììd pelimeli 
om over the olher; and yel frotfi the metal ties reniaining upon or 
near many of them^ and the fi'agmenls ofheads or arms broken off* 
in their fall siili lying dose io the stone from which they had been 
separated^ I feel sure that ali are às when first shaken down by an 
earihqmke. — lon. Tr. Mon. p. 14 (47J): tìuse ruins have perhapi 
never been visited, certaihly they were never moved^ until l discovered 
them in 1838. Cf. p. 16 (472) coir annessa pianta. Append. p. 501 
e seg. 504. Queste testimonianze non sono favorevoli ai dubbi emessi 
dairOverbeck (Gesch, der griech, Plasiik II2 p. 130 e seg.) contro 
Tappartenere tutti i frammenti al medesimo monumento. 

8 lon. Tr. Mon. p. 6 (463): The marble is also foreign^ pro^ 
bably from Paros: it ìs the only building of the kind I have seen in 

Lycia.. Spratt e Forbes Trav. in Lycia I p. 38 Uocks of cristalline 

white marble^ apparently , judging from the grain, brought from the 
quarries al Paros. 
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gi ecc. parti d'un solo ed rfizio, opinione che si vedrà 
confermata dall'analisi delle singole serie di scultura. 

Il primo posto fra queste viene occupato dagli 
avanzi di numerose statue, disgraziatamente tutte quante 
assai logore, anzi in parte conservate soltanto in piccoli 
frammenti. La più grave perdita è quella delle teste 
Non essendosi di queste, colla sola eccezione del gruppo 
n. XVI (lav. XII), trovalo neppure il menomo frantume, 
ed essendo comparsi nella prossimità del monumento 
avanzi d'un antichissimo stabilimento cristiano, è pro- 
babilissima la congettura del Fellows, che già prima 
della distruzione del resto del monumento le leste ca- 
dessero vittime della rabbia iconoclastica ^ Questa man- 
canza però , quantunque sia deplorabile per ragioni 
artistiche, non ha però oscuralo il significato delle sta- 
tuo; anzi nel solo caso di una testa conservata Tinter- 
pretazìone appena ne ricava gran vantaggio. 

Gli avanzi slatuarìi possono dividersi in quattro 
compartimenti. Dodici (I-XII) rappresentano femmine 
vestite, poco più grandi del vero e fra loro di quasi 
uguale grandezza ^^ Ire altri frammenti (XIII-XV) ap- 
partengono a figure simili, ma di dimensioni un poco 
più piccole. I numeri XVI e XVII offrono parti di 

9 lon, Tr. Mon. p. 14 (470) e segnatamante p. 26 seg. (480). 
^0 Nelle tavole i numeri romani citati nel testo si trovano so- 
vrascritti alle singole figare; q.aei sottoscritti indicano il numero del 
Salone licio nel Museo britannico. La serie di questi numeri peraltro . 
non è più completa, essendo vari pezzi, che già portavano un proprio 
numero , più tardi riuniti con altri frammenti ; laddove altri pezzi 
vanno privi di numero. Le misure delle figure sono le seguenti: 
N. I, altezza 1 m. 43 N. VII, altezza m. 98 



» III 


» 


1 m. 66 


> VIU, 


» 


1 m. 35 


» m, 


» 


1 m. 34 


» TX, 


> 


m. 57 


» IV, 


> 


1 m. 43 


» X, 


» 


? 


» V, 


» 


1 m. 32 


» XI, 


» 


m. 56 


» VI, 


» 


m. 43 


» XII, 


» 


m. 58 
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gruppi, in coi giovani ignudi iiiterv^ugooo* ZVUI fiflàl- 
106^16/ un lione, è rappreseniadle di qualiro *^ aimiti 
animaU^ dei quali però, olire a quella raffi^arato. sulla 
tavola. XII, ^laoienle uno è conservalo in listato dì 
stifficienle.inlegrità. 

L'interpretazione 'delle..slatue femminili eaodie Ne- 
reidi, prima proposta dal Birch e dal Gerhard ^\ poi 
.ampiamente sviluppata dal Lloyd ^% ed aocetlata, quìi!- 
tunque non seAza quaicbe ri^erba ^^.da quaai lulUi 
seguenti, viene fondata sopra gli attributi coiiservati 
sotto i piedi din. 1-VII. DìsIinlameDte si riopnosoono 
i due pesci sotto li e V ^\ la grande conchiglia sotto HI, 



^ ^ Secondo la relazione data nellVon. Tr. Mon, p. 24 (478 seg.) 
il Fello WS trovò 1 due lioni meglio conservati vicino alla facciata 
occidentale, i piedi d'un terÈo e parte del corpo d'i;in quarto vicino 
alla facciata opposta. La Syn(^sis of the Contenis of the British Mip- 
seum^ ed. 63, 1856 p. 108, oltre ai due lioni n. 139 o 140, non co- 
nosce che « un piede dinanzi ed un piede di dietro d'un simile lione » 
(n. 140*), frammenti da me non trovati n>el Salone licio. 

^ 2 Birch Archaeologia<,piLbL by the Society of Antiquaties of London^ 
, voi. XXX (1844) p. 202: They clearly represent Nereids, or sea nymphs, 
passing over the sea^ and treading upon the shore, and may have 
composed part of a group^ in which was represented the arrivai of 
Leto from Asteria, a myth pecuUarly conmcted wilh the oracle ofPor- 
tara ecc. Gerhard Arch, Zeitung 1844 p. 357: Nereiden^ zur Insel der 
Seligen fiXhrend, 

^^ lanihian Marbtes p» 11 e seg. 57 e seg. Egli vi vede divi- 
nità della natura proLifìca, subordinate a Venere da lui supposta nel 
frontone. 

1* E. Braun per esempio, arch, Zeitung 1844 p. 375, parla delle 
cosidetle Nereidi. Ne dubita pure Falkener Mus, of class, anliq. I 
p. 275 e seg. Il catalogo ufficiale del Museo (Sympsis) non dà nessun 
nome ; Newton nel Guide lo the Exhibition Rooms^ 1873, p. 79 dice 
le statue essere probabilmente Nereidi. Comp. Schnaase Gesch, der bikL 
Kùnste, 2"" ed., li p. 236. 

^^ Quest'ultimo non bene si chiama anguilla dal Birch Archaeol. 
1, e. p. 201 e nella Synopsis, ' 
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l'uccello nuolanle, marino piulloslo che colombo ^^, 
sotto IV. L'aDimale dalla testa grossa cogli occhi spor- 
genti e dalla lunga coda sotto il frammento VI pare 
signUìchi un delfino in quella foggia che la scultura 
si compiacque di attribuire a questo pesce. La bestia 
visibile sullo scoglio sotto VII, che rassomiglia un poco 
ad una tartaruga, sarà piuttosto un granchio di mare ^\ 
Di ' significalo incerto si è l'avanzo al dissolto di I, for- 
mante un globo, sul quale oltre ad un cerchio incavato 
si scorge pure un'incisione dritta e profonda, che avrà 
servito a ricevere una qualche parie sporgente **. Se 
sotto Vili ora manca un simile attributo., ciò sì spiega 
dall'estrema distruzione delle parli inferiori di questa 
statua. Nulla può dirsi intorno a IX XI XII; il n. X 
sembra non avere mai avuto tale aggiunta. Al parer 
mio non è di gran conio, quale sia l'esatta specie di 
ciascuno di quegli animali; basta che sono tulli quanti 
animali marini, bene adalli per indicare l'elemento delle 
Nereidi, conforme a quel che canta il supposto Arione '^ 
intorno ai (pikoiiovaGt SsXyìvsg, hockoc ò^ìiiijjxxol x^ypav 
Ni^psidci^v SsSv. Eppure non sono questi attributi soli che 
ci rechino l'unico argomento per la qualificazione delle 
statue come Nereidi, argomento che forse lascierebbe 
luogo anche ad altre spiegazioni, come p. e. all'inge- 



16 Cosi anche' Welcker presso MflUer Handb. der Arch, p. 130 
6 Falkener Mus. of class, antiq. I p. 275; Brann arch, Zeit, 1844 p. 375 
n. 3 lascia sospeso il giudizio. Fellows Xanth. M. p. 27 (443), Birch 
1. e, Gibson Mus. of class, antiq, I p. 148 ed altri vi vedono un pic- 
cione; airincontro da alcione viene qualificato nella Synopsis, 

1' Così la Synopsis^ Braun p. 377 n. 9, Welcker, Gibson p. 144; 
tartaruga secondo Fellows; granchio ovvero tartaruga secondo Birch. 

*8 Secondo V opinione poco probabile del Braun p. 377 n. 7 
sarebbe una conchiglia {Schneckenmuschel); Gibson p. 143 pare vi 
ravvisi una foca. 

^9 Presso Eliano hisL anim. 12,45. Bergk lyr.^ 3 ed., p. 872. 
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gnosa idea di B. Gibson ^^ ohe vi ravvisò le nippire^' 
senlanti di varie città marittime deillooia e dell'Eolia. 
Aozi c'è un'altra parlicolarilà, finadora troppo trascu^ 
rata '\ che basta per assicurare a quella spiegazione 
un vieppiù alto grado di certezza. Quasi tutti gli in- 
terpreti hanno rilevato V analogia che sussiste fna le 
nostre statue e la figlia di Niobe del Museo Ghìaranìooli 
colle sue sorelle fiorentine. Esiste peraltro una diffe- 
renza fondamentale. Giacché, mentre le figlie di Niobe, 
al pari delle simili figure muliebri sul fregio di Bassae 
ed anche deiriride nel frontone orientale del Parte- 
none, posano con ambedue i piedi sopra Io scoglio 
oppure sul plinto stesso di marmo, le nostre figure 
invece quasi tutte con ambedue i piedi stanno sospese 
nell'aria; la sola I tocca ancora il suolo col pie destro, 
laddove l'altro l'alza anch'essa per levarsi ntell aria. Non 
e' è dunque dubbio, che vi guardiamo esseri volanti^ 
alle cui rapide mosse non occorre toccare il suolo fermo 
e so^o, esseri che debbono appartenere o all'aria, op- 
pure al mare, ma che non possono mai rappresentare 
città paesi o qualsiasi località stabilita sulla terra 
ferma. Ora per riconoscervi divinità marine bastano 
quegli animali, i quali dall'artista sono messi nel più 
stretto connesso colle figure , essendo sottoposti come 



*o Museum of class. Antiquilies I p. 140 e segg. Il fondamento 
di questa spiegazione è F erronea opinione, riferirsi il monumento a 
quelFArpago generale di Ciro che soggiogò la Licia ai Persiani. Dei 
credati simboli di singole città (il serpente [?] di Mileto, la foca di 
Focea, il granchio di Co, il delfino di Mirina, la nicchia di Pirno, 
il colombo di Cnido) altri (non corrispondono a quei visibili a pie 
delle statue, altri non ai noti emblemi di quelle città. Comp. IJrlichs 
VerhandL der 19 Versammlung deutscher Philologen in Braunschtoeig 
(1860) p. 63 nota. , 

'^ Il Birch chiama le Nereidi passing over the sea (1. e. p. 202), 
la Synopsis più distintamente passing ihrottgh the air rapidljf» 
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soslegoi QEiateriali alle statue che senza tali appoggi non 

polirebbero star sospese. Eppure bod si risente che qtie* 
sta disposizione sia un ripiego deirarlista, anzi egli ne 

ha fallo un'iyoiinagine bella e poetica, corrispondente a 

quei versi di Apollonio Rodio (4,940 e seg.) in cui 

descrìve le Nereidi accompagnanti a guisa di delGni la^ 

nave degli Argonauti: 

• aÙTKX ócva^x^'/uLEvae hv^oig ini yovvMt nk^ccg^ 
v^ov in ocÒTtkov aniké^iùv ytstt w/Jtarog ayiyg 

Nelle descrizioni che i poeli danno del « coro delle 
cinquanta figlie di Nereo » « è caratteristico, che le 
sorelle, airinfuori di Telide e forse di Anfitrite, sempre 
appariscono tutte insieme , le jsìDgole Nereidi essendo 
quasi senza individualità ; né meno caratterislica è la 
loro predilezione per le vaghe mosse del ballo, nelle 
quali quasi gareggiano colle onde del mare cui pre- 
siedono. La loro velocità viene indicata da nomi come 

, 'Ajxyj^óvj, Kviio^Gio^ ^Innc^ér], nonché IttttcÌ, MivinTro ^, 

per epiteli come ^or^ 'MI loro ballo è un soggetto fa- 
vorito dei poeti, massimamente di Euripide, p. es. Tro. 2 

ovvero Jph, Taur. 427 inov Trsvrvjx^vra xooxj \ NvjpvjScov 
nofjt xopoc I [xéXnovatv ir^xvKkioig ^; saltano a gara con 
i delfini ^; ed epiteti derivati dai piedi, come quello 

22 TTsvrnKovTct Nrjfm^wv x^pó^ Eurip. Andr. 1267, Iphig. Taur. 
274 Ciwf. Bachilo framm. 175 Ddf. 

2» V. i cataloghi presso Esiodo iheog, 240 e sogg. Omero II. S, 39ss. 

2* .XjTsiu re 3oi}, GaXir} re theog, 245 oome danno i mano- 
scritti invece di Oótì S' *AX/i7 t£; v. Schoemann opusc, II p. 137 segg. 
e neU*edÌ2Ìone deUa teogonia p. 148. Anche Yergilio Aeru 5,826 con- 
ginnge Spioque Thaliaque. 

25 Conf. lon, 1083. Fph, Aul. 1054. Ateneo 4,4 p. 130 A opx^" 
arpiBsi Bisa"/,6ua(TiJ!.svoi Tpó;rpv Nì9p>9<5wv. 

26 Troad. 434. 



éì apyvpÓT^ per Telide, éi iife^ybò? per Aiifilrfte *', 
di éitattSfiitolhi p^T tutta Uichierd dèlie Borelte A de^ 
rì\'!dfno^ ^^come ^ce lo mosirano le nostre étatdeV 4^11'à^^ 
paLvmxk dei piedi mòssi »lla danza. Ecco doDqué il 
fondamento deUa ra)[>pre$entanza/e basterebbe pet^tf^ 
vèntora siffatta spiegazione per tali figure quali sd004 
ed Vili, forse anche per iV, ma non basila (ier le moew 
a^lta più tìv^ì èdiìnpetoose delie allre:lQ«iiye«f ! si 
inatta più di< un leggiadro ballare /ohe nfeiicttà'' il tìraffiN 
qtiilio scherzar delle ohde^ quel mìiri^i/ ^eù/iiai^v. idb^ 
-pt^v f^ocofioL éì cuir canta Esbhiio ^; ansi, isono, pitM^ 
issÀo rappiresentait lì del: mao^e agitatiti dial lai ! tei&pistp 
icfàefte xtoìi^elle cke#eltoloflaittenterai^aiHtis^^ ybbtiib 
eofxra le Ofiéa, evidentemente sopvate dai lumoltO'^^dl 
qìiegU avveoémènli giierresehi idu» sii vedonairaffi^patl 
sui (iué ffègi InaggiGiri (i'e£)tÉél nòstro ?nH)nQmdDto>^j 
Alibianio doQt]ue espressa dsdló ^oaUtHitriesatlameéte^i 
medesima^ idear cUe il poeta Silib ttalif^-^3.,M8) ispiegà 
In^ ven^ìv des»érivèndo V ataviietèa;rsilvdeite''fleittaJioartaM< 
ginese:'-' •' .■••••.■•■• ^ :'-' r-w '^ J.-lji.p i -/Kri 
- • ao tùtus multo. spuinabiM remigè fìMtùs; »'))'(!< o 

'm^ trepidai freéitu mtms e kedibuà awJrii moI 
' aéqaJOPkae pelago $ìmd en^sèresàroresiy^ ir q 

ad pòssissa mdmt infet^islitora jw^tV;; ,:: . ^ iV 
. tum mogm percma miU iVerm terfri^ •; ì<;i • »i 

(ai&iiitae pfùpeine nfhiml ad limi^ fiota^mo^ '^ 

..; : .28 Sofocle O04, Col, 7?0i . ., ..-. I, ,, :.,.., :•! ..':■.;, 

2» Prom. 89. ' 

30 Xja simile opinione del Welcker (pr. MtUler Handb. 3. ed. 
p. 130), trattarsi cioè d*iuxa battaglia navale, fa conveneTolmente mo- 
dificata dairUrlichs L e. (not. 20) p. 63. 65. 67, il qnale però erro- 
Q^asieiite crede le N«^idi salite solk tortai . per :giialdare la Tittoria 
più da vicino. I dubbi emessi dall'Oyerbeok {GeiCh; (kf griech. Plas0k 
2 ed. II p. 136) mi paiono poco convincenti. , ; ( i . ':, l 

Annali 1874. 15 
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/ ' Le! JN^reidi liei mon^meoto xantio ^bStMO ciò (ti 
GiQtmli^ iioù quelle d«Ho stupendo fregio 4b Maoaeò ^, 
c^e'i&aoU^riaiBente all'uso dell! arte più recente sono 
l/enameute ve$tite tranne quàl^^e parie i^duda^port 
goplefiiori dalle vesti. Airineoniro,: menCre. nel rUi^o 
Honaaese vari mostri man ni si prèsteno a portar le 
«i»^lle di. AnfitrJtè isoppa le onde , qui . il mare .V4ebe 
$ieltia{»(iO'iadìcatoj[iràroè quegli animali marini, le éoam 
ietess^slMdo sospese e quasi sciolte, da qualsiasi Iwr 
c^MStieith^v jìleraiiigli^ infatti jBi;è Tarditezza deU'inv6Q>- 
sMb^,<rleoIl eni lo scultore si arrischiò di direpa^sar 
quas^rèì! limili della propria àrie, liberando :per tùA 
dinei'le grasiósectonne dee materiale sòdo, e pesante 4fl 
tbacofo ne legandole presso a pòco senza soslegbo iidk 
l}airi^;fÈsQn; concetta simile a quello di Leèoare^ quando 
pfìPesgiamfiBignrarè Gaoidiede portiamo in alle dall acfuila', 
«la^'iJiaiosliro'artiBtà andò più lavanti, stanloeohè Leodatfe 
fno^M iìié gru'ppó di bronzo, non dfi md(rbiQ,fietie: per 
mii «tatuila 'resta piì^ adéf ènie alduolo; Evideiibament^ 
havvi qualche cosa di pittoresco più che plastieo^aiai 
concetto ed altre^ oeiresecusìoQe; Conforme > a quella 
tendènza^) la quale ^ oominciando col fregio di Bassae 
e coi rilievi della balaustrata del tempio ateniese della 
Vittoria, sempre vieppiù regna per tuita la scultura dei 
tempi più J)i^i. Ed è appunto- CIÒ, in. cui vorrei vedere 
il medito prisfiipàlè delle nostre. figure, qUiella fran- 
chezza che non conosce più difficoltà tecniche per 
esprimere chiaramente e prettamente il vólo: leggiero 
delle frettolose donne e quel frullo delle vesti gonfiate 
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9^ N. 11& dell» GHttoteeii. Pabl^L d» Jahn ÈerM$te ders&eks. 
^6es. d,.Wiss. ISU tay> 3^. LUbke Oesch. der griech. PlasUk, fi «d;, 
I fig. 100-105. 
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dal vento e dalla rapidità dèlie mosse '^ Ad dn'ispi- 
razìone tanto ardita e felice peraltro non corrisponde 
iina uguale ubertà di svariata invenzione; anzi un con- 
cetto essenzialmente identico segnatamente nella posi- 
zione delle gambe, essendo troppo, gipessoi ripetuto, pra- 
duce, bisogna confessarlo, una^certa monolohiavlai^uale 
forse si sentirebbe un po' menQ> ma non sarebbe t^tal- 
mei!»te tolta, se le figure fossero conservale, in istalo 
più intero (come per mò' d'esempio le teste rivolle^ delle 
figure I. II. y debbono avere servito a avariare Tasp^tto 
generale). Vedi di nuovo i limili della poesia e delle 
arti del disegno. Ovidio, per caralteriz^are runiforfiUlti 
delie tante Nereidì, pnò dire: facie^non (mnilms wm^ 
nee diversa tamen; ^pmlem decet esse swtìiim (Mì^d S,18); 
era mestiere deirarlistà, riserbando tuttavìa a tulle le 
statue un carattere comube di sorella, di ceroarre mag- 
gior varietà di mosse e ài concetiti. Non voglio f^ralttt) 
tacere che ciò che qui si rileva come difeltd del Jiostro 
scultore, occorre .anch'altrove nell'arie del qua^rlo se- 
colo, come ce l'insegna un colpo d'occhio dui fregi del 
Mausoleo, in cui concetti uguali a simili non senza 
tedio vengono sempre di nuovo ripetuti. Fìngente 
all'arditezza delle pose più d'una volta. fu sactificata 
la. grazia, sebbene evidentemente ricercata dairartisla: 
le mosse, affettando l'estrema leggierezza e libertà, pas- 
sano qua e là i limiti del bello e risentono^ se non del 
goffo, pure almeno del forzato ed allargato, particolarità, 
è vero, che ancora ricorre nei fregi del Mausoleo. 



3^ La leggierezza forse si voUe esprimere eziandio nel portamento 
qnasi verticale del corpo in n. Y, portamento che ad una persona 
corrente sul suolo non converrebbe. È vero che Tistessa particolarità 
'8i scorge in quel Satiro del monumento di Liaicrate, il quale colla 
fEtee minaccia V avversario attaccato dal sergente (Antìq^ ofAth* 1 4^0. 
Denkm. d. alt. Kunst I, 37,150. Overbeck Plasiik II fig. 87). 
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Con simile riserba bisogna indicare il fore arti* 
slieo delle statue. È vero che la profoodità, Ado alla 
quale i panneggiameoli sono stati scavati in prò di om- 
bre più forti e più cupe, noachè la sottigliezza dei manti 
ampiamente spiegati, recano testia[H)nìanza del più alto 
grado di abilità tecnica. Ma non altrettanta lòde può 
compartirsi airesecuzioi^e segnatamente delle forme del 
corpo, parlando della quale debbo avvertire i lettori 
che nei rami le figure iu questo riguardo sono abbel- 
lite anzicehè nò. Le proporzioni pur troppo svelte, che 
ih III e Vili toccano ad una magrezza tnll'altro die 
betta, e le gambe oltremodo allungate s'attribuiscano 
pure alla tendenza di dare la più gran leggierezza pos^ 
sibilo alle leste fanciulle fuggenti; ma non havvi simile 
scusa per la secchezza visibile 4n più d'uno dei corpi, 
ove m^nca egualmente la finezza dei contorni come 
il sentimento per la funzione delle singole parti. Così 
p. è$. in IV la sottilissima veste lascia quasi scoperto 
il corpo, ma questo stesso risvela up manco dì detta- 
gli vivi ed interessanti, pur più sensibile per essere 
incastrato dèi ricco quadro degli ampi panni conservati 
a metà. Non meno meschine sono le forme di III eVIII^ 
ed eziandio Tuffetto del tronco di Y è molto meuo fa- 
vorevole di quanto fa supporre il rame. Assai migliore 
^ è Tesecuzìone di 1 e II; segnatamente in l il brac- 
cio destro ed il petto sinistro mostrano forme belle e 
vigorose, e l'effetto del petto ignudo viene accresciuto 
mercè il contrasto dei panneggiamenti vicini ^, Ma il 
primo posto conviene ^I frammento VII, in cui non 
jsolo il concetto de! chitone dorico mezzo aperto per 



>' Per gtaccare meglio k reste dal petto serve un distioto 
solco inciso nella carne lungo Torlo deUa veste; v. Brann arefu ZeiL 
1844 p. 377 n. 7. 
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svelare la gamba, concetto già conosciuto dairiride del 
Partenone ^^ è felicissimamente imitato, ma le fórme 
della gamba stessa godono d una morbidezza che manca 
a tutte le altre figure ^. Qui di fatti si rivelapo alcun 
poco quei vezzi, ai quali non possiamo resistere guar- 
dando le forme piene di vita delle migliòri opere del greco 
scarpello, e dei quali un debole riflesso si scorge anche 
in I e II. Del resto non. può negarsi che alcune particola^ 
rilàsono imitate dal vero (anche particolari brutti, come 
i capezzoli stragrandi in III ^), ma in genere le statue 
non recano testimonianza né 4' uno studio dettagliato 
della natura ^, nò di una tendenza all'ideale, quale 
penetra ed anima per esempio tutte le forme della Ve- 
nere di Melo, e che tanto bene si addirebbe al concetto 
onninamente ideale delle donne volanti. Anzi questo 
contrasto fra la composizione e l'esecuzione fa spiccare 
le parti secche ed indifferenti del lavoro quasi più 
nelle statue che nei fregi, in cui anche là composizione 
va priva di ogni elemento ideale. Laonde non posso 
acconsentire al eh. Overbeck^ che loda appunto « rideà- 
lità delle forme » come distintiva delle statue dirim- 
petto ai fregi, e che dichiara cinque o sèi di quelle 
essere «e belle^ leggiadre e vezzose^ còme poche opere 
dell'arte antica »; anzi mi paro che le sculture hanno 
trovato un giudice vieppiù imparziale nel eh. Lùbke'^ 

^* Anc, Marbles VI tav. 7. Michaelis Parlhenon ta?. 6,12a. 

3^ Si confronti pure la gamba legnosa della figura XVL 

^^ Bitiorrono, ma un poco più modesti, nelle figure IT e V. 

8^ Se il IBraun (n. rhein. Mus, III p. 500) riguardo all'espres- 
sione « deir azione di tutti i muscoli del corpo umano nell* istesso 
momento > preferisce la nosUra statnà all' Iride ed alla Vittoria 4^1 
frontone del Partenone, pare siasi lasciato abbagliare dalla sorpresa 
recatagli dal primo aspetto delle statue nuovamente scoperte e sen- 
z'altro interessantissime. 

^s Gesch. der griech. Plastik^ 2. ed., II p. 132 e seg. 

«9 Gesch. der Plcutik, 2. ed.» 1 p.. 194. 
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il eguale, ìatDcIie rendefodo gìuslkia ai meriti delle staine, 
miDdilneÉo. biasitnà ce le propomoni spiacevoli, anzi 
lueorFeUe, ed una certa, goffaggine nei mavimeolo » di 
laluQe,^ ben a ragione osserva che l'Overbeek riguardi 
le statue eòo oo<èió troppo favorevole; laddove abbia 
i fregi troppo in dispregio. 

Resta ad aggiungere un' osservazione intorno al- 
l' eseicuzlone dei panneggiameli li. Esaminando statue 
simili, come l'Iride del Partenone, la Niobide Chiara- 
monti, la Diana Colonna, la slaluetta smirnea della 
Menade estatica '% vi si vede una tela di lana piutto- 
sto grossa, morbida e fldssibile, le cui pieghe grandi 
e molli, ritratte in proffilo oppure spaccate, formereb- 
bero una linea rotondala e non interrotta di contorni 
otideggiaDli. Affatto differente si è la maniera seguita 
Helie statue dèlie Nei^idi, in parte, come pare, a ca- 
gione dei vestito di stoffa molto più sottile, che si ritrovac 
tanto nei fregi del nostro monumento,' quanto in altri 
•rilievi liciì ; vestito che nei rapidi movimenti delle donne 
fàcilmente cedendo al più lieve soffio di vento ora stret- 
tamente si accomoda allei forme del corpo, ora Taltor- 
nia con folti gruppi' di pieghe, CKra spiegato a guisa 
di larga vela ai aleade addietro ed al dissopra della 
figura. Le singole pieghe poi si distaccano io strisele 
retaUvamente alte e strel^ dalle membra, i cui diatorni 
dayyi» ^ottilissin^ veste loro sovrapposta vengono appena 
menomamente oscurali ovvero cangiati ; e tra quelle 
strisele slendonsi concavità larghe e profonde^ che so- 
glionp produrre TeffellQ di parli vuote e rigide. Così 
il flusso ondeggiante del panneggio tulio intero si di- 
mimtsee, e, come lo mette sotto gli occhi la figura I 



*o Arch. Zeitung 1849 tar. 1. 
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goardata da. faocìa, una ^ecie dì rete formata di stritola! 
bob distinte di rama&dosi riveste e dmde un fondo. al^ 
quanto monotono ed indifferente. Accresoè un'altra^ 
maniera, visibile massimamenfe nelle figure III e Y 
nonché nei frammenti XI e XII, di incidere cioè la 
cresta delle pieghe per lo limgo in modo da formarne 
un canaletto , onde questa parte dà aacora più negli 
occhi dirimpetto alle profondità larghe e liscie delle 
pie^e. Siiatta. partieolmtà, che ricorre sopra il fre^ 
gioì, si osserva poranche in una delle. mefope meno 
perfette del PartenoDè ^^; anzi colme in questa istauaf 
cosi nei manti spiegati delle Nereidi le parli separate 
mercè quelle creste essendo quasi piatte non oSìrono 
nraimeno il vantaggio di ombre più cupe. È verope* 
railro che questi manti servono da fcMido, dal quaie si 
staccano le figure istèsse, e per fondo si sa che abbiso- 
gna un piano non troppo svarialo;. Ma soo pertanlp 
che qui si tratti d'una maniera convenzionale, lo uio- 
slra il confronto di aUre delle statue. Già in 11 regna 
4m fare più sciolto; ma molto più quelle pieghe di cai 
fan mostra le figure II e V (quella addietro della gamlm 
sinislra ^% questa vicino alla coscia destra) sedo delle 
più belle che à possano vedere, né cedono il iitogo 
neppure al. panneggio della Niobido ChiaramoiiU; onde 
maggiormente ci accorgiamo dell'esecuzione così disu- 
guale delle parti vicine. Finalmente il chitone di lY, 
il solo che abbia maniche, è trattato affatto diversjs^- 
mente. La stoffa oltremodo sottile, buttando innumere 
pieghette, ricuopre il corpo d'un tessuto quasi traspa- 



ri Ano. MarbUs VII tav. 15. Michaelia PatthAmn tar. 9,B> e 
"P«g. 182. 

K% Qni, eome puz&in Y,.BÌ «rreita la crespai cììboesui (Sahìkanle, 
Selbend)^ ben conosciuta da sculture «ttiche dei tempi migliori. * - 
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rjàote a guisa d'una veste. eoa ^S pariioolarità che. sL 
e&serta anche nelià. figlia più gióvane di Niùbe e che 
QOQ buon drillo venne messa in confronto con tendenze 
analoghe della pittura ^. E di fallii malgrado la mae- 
stria tecnica, quella parte ora rolla, ove là veste già 
soiievata uu poco collamano dritta, si stacca dal corpo,' 
sèrvo a dimostrare, quanto sia malagevole per ia scul- 
tura una tale rappresentaza. Anzi, fino quelte pieghe 
che cirGOodano la gamba sinistra e quelle che pendono 
dalle spalle, per essere formate di stoffa sottii^ssiiBa, 
soiu) riuscite troppo folte e meschine anzi che ùò. 

Dopo questa analisi deile^ statue maggiori nonioe- 
corrò estendersi sili frammenti XUI^XV. La collpcaisone 
attuale di Xill è tale da non permettere ufi più esatto 
esame. 11 frammento XIV ;^, ove queHa particolarità 
delle creste intagliate delle pieghe è ancora ben éistinta, 
{)are sia riuscito a preferenza molle e fresco^ vantaggi 
che cadono tanto più neirocchiOi quando si confronta 
la statua XV poco piacevole per il lavoro secco e su^ 
perficiale ^« Se le dimensioni «poco minori ^^ attribw- 
scano a queste tre figure uu posto diverso dalle altre 
nella disposizioue del monumentò, non voglio per ora 
decidere; bisogna però mentovare cbe, mentre XV 
(e Xlli?) nella posizione delle gambe rasaomigtia assai 



, / 



^» Braun arcK, Zeitung 1844 p. 376 fa osservare, che la veste 
'tanto strettamente si piega attorno aUa carne, da far qnesta sembrare 
'itxtagliata daUe. pieghe. . ' . > . 

** .Helbig fjntersuch»- uber die campan» Wandmalerei p; 266 n. 1. 

*5 "^n abbozzo di questo frammento vedi presso Lloyd Xanthian 
Marìdes^ tav. d'agg. a p. 14. Mtis. of class, antiq. I p. 150. 

^^ Meno sfavorevole è il giudizio che ne porta il Braun arch, 
ZéiU IdAi p. 876 n. 5* ; . . 

*^ L'altezza di XY è di 1 m. 14; gli altri due pezzi oon pQ- 
.iofAìtò /o^isDiaiBÌ^ ma le piiopfzaiovì del disegni nonsarapno lontAue 
dal.ghìé^*.. '•/... . 1^, . 
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ad I, la soia figura XIV ii<ia sta sospesa, tna mette aiii- 
bedue ì piedi 6q1 suolo. (^ 

È cosa difficilissima di giudicare dei grappi XVI 
e XVII, dal Fellows a torto, come pare, creduti orna- 
mento dell! acroterio ^. Ambedue i marmi esibiscono 
un gioYane di forme robuste e d'un'esecuzìone migliore 
delle parti ignudo della maggiorità delle Nereìdi. La 
teita di XVI, la sola (^e ci sìa conservata di tutte le 
statue, era rotta, ma' senz'altro appartiene alia statuU: 
manca, quanto si ptiò giudicare per lo stato logoro, 
d'un'espressioae più. fida. Lathioma è di lavoro super- 
ficiale« li giovane XVII, il quale non è affatto chiaro 
se stia assiso o se si mitiova dioanzi^ nelle braccia tiene 
una donzella^ ^^ alquanto più piccola, le cui gambe 
ignudo e stese sono come tagliate in legno. Còlla manca 
ella levò, come mostrano le pieghe, la veste^ mentre 
ii braccio destro essendo sparito con tutta la metà supe- 
riore del corpo, non se ne può più indicare con cer- 
tezza il' concetto. Forse il ristauro ci viene indicato dal 
fi; XVi, ove un braceio femminile di simili proporzioni 
«inori, involto iti parie d'un mantello, apparisce dietro 
la nuca dei giovane e prendendo questo per i capélti 
-tira giù la testa verso le spalle. Unipanneggio visìbile 
«lilla coscia del giovane può appartenere tanto a questo 



48 V. il frontispizio dell7on. TV. Monumenta nonché Tabbozzo 
di 6. Scharf nei libri citati nella nota 45, che riunisce i due fram- 
menti in un solo grappo, dimodoché la mano Tìsibile in XVI appar- 
tiene alla donna del n. XVII. Anche il Falkener {Mus, of class, antiq, 
I p. 256, 278), benché non convenga ^1 Fellows nel collocare i fram- 
menti XIV e XV sopra gli angoli del frontone (p. 264), pure ritiene 
quegli gruppi come ornamenti ciascuno di uno degli acroterii. — 
•L'altezza di XVI è di m. 87, quella di XVU di m. 88. ' 

^9 L'errore del Gibson (Mu^* ofélass, antiq, l'p. 158), che prese 
1» donna per un ragazzo e ravvisò nelle tre figure i ihtteUi Lido Hiso 
e Gar^ è «t^to giustamente rifalàto dal Falkenèir (ivi p. 275). 
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quanto alla fanciulla. Se di fatti i diie gruppi ripetevano 
una scena simile ^, essi rappresentavano due giovani 
uèiraUo di rapire ciascuno unaddnna (le oul dimen- 
sioni più piccole forse non tanto si rìlerivano air età 
quanto erano prescelte per ragioni artistiche)/ non senza 
qualche ritrosia dalla parte di queata. La congettura 
del Fatkener ^\ trattarsi dt licie donzelle rapile da 
giovani ionii seguaci di Arpago^ svanisce còl fonda- 
mento, stesso di quesit'ipotesi oonlnaoiente erroneo^ colla 
supposizione cioè, che il monùmealo m riferìbile alle 
intraprese di quel generale persiano. !Non altrimeàti: le 
opinioni del Gerhard ^\ che riconobbe una doppia 
rappresentanza di Mercurio psicopompo, e del Braun ^^ 
che vi ravvisò una versione poco modificata defie fan- 
oiiille rapile dalle Arpie sul celebre moaumento xantio, 
non si combinano coiropposizione dalle donne prestata 
ai rapitori, lo peraltro non sono in grado di avanzare 
una interpretazione più probabile, àj ..^ìj^j^vii^^ 

11 lione raffigurato sotto U numero XVllt f^, quan^ 
tuoque sia bea sentila tuUa la posa deiranimafes &ur« 
messo a confronto colla vivacità delle mas» e la. raffina- 
tezza dello stile che dislinguono le stallie delle Kereidi, 
ci reca sorpresa per lo stile aflEaito differente. Segna- 
lamenti il proffilo della testa rassomiglia più a quelle 
personae ossia )(pké$poci che cingono i letti dei lempii, 
che alle teste dei veri lioni, ed anche la chioma, le 



50 Così Falkener 1. e. p. 278. 

5 1 Ivi p. 278. 

52 Arch. Zeitung 1844 p. 357. 

58 N. rhein. Mus. Ili p. 500 e seg. 

5^ Confir* la nota 5. Altri disegni del lione, che è luDgo di m. 6^1. 
vedi nel Uus&um of class, antiq. I p. 2^ (G: Schart.dì^) e pt«iiS8D 
Prachov anHqyiss. monum. XanlK tay. 2«3 (yed. di £»ACia). Mi duole 
d| non poter laatter a profitto le cMB8iNr?asiam dello «teaio digito, esr 
sondo il libro ehe le contiene (l». ^34) sQiitt^ in lù^poa zneia. . 
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eui ciocche sembrano formate quasi di fili di foglie , 
sono di caraltere severamente arcbileltonico, carattere 
che regna anche nel resto del corpo, benché qui non 
sia mantenuto con uguale rigidità. Ed è appunto questo 
carattere che chiarissimamente dimostra, che i lioni non 
potevano, come volle il Eellows, essere messi accanto 
alle Nereidi, per riempire al pari di quéste gli ìnler- 
coIanni, ma che dovevano stare in piatir etto rappòrto 
coU'archìtettara dei moimmetttto. Ora siccome una pò* 
sizione quale loro assegna il Prachov, riferendosi ad 
una delle lastre del fregio B in cui si vedono due liooi 
similissimi posti sul tetto piano d'un sepo^ro Ucio ^^ 
difficilmente potrà aver luogo in un edifizio cq>erto 
alla greca d'un tetto obliquo a duo ùtHitont, così credo 
che è più probabile I' opinione del FaUcener ^ anche 
da altri accettata, secóndo; la quale i li^oi trovano il 
loro posto all'entrata della cella come custodi del sa- 
crario. Ma questa quistione, toccando alia conlposisìone 
di tutto il monumento, già oltrepassa t limili deil' at- 
tuale esposizione. 
Strasburgo 

Ad. MlCHABLlS 



ss y. FrachoY L e. ter. 2,L FeUows Zen. Tr. Mon^Usiud^agg> 
lastra 2 del fregio occidentskle. iCui. of class* arUiq» I, tm* aggiunta 
alla p. 284, lastra LXI. Urlichs Verh, der Braunschw^ Pìdlol. yers. 
tar. d*agg.^ lY, lastra 2. 

56 Mus. of class, aniiq. I p* 208. 
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IL CAVALLO-GALLO 

(Tao. d'agg. F) 

Sopra il frtmmeQto delia parie saperiore di un'an* 
fora vedesi dipinto un giovane, che cavalca vtn ani* 
male, il quale hasdi cavallo la parie àoleriore, e la 
posteriore dì gallo\ galoppa volando con le gioabe 
equine dinanzi levate;^ le ali semi^aperle e la coda spie- 
gata a ventaglio. Il giovine va moderandolo con le brì- 
glie, coperto di un mantello appuntato al collo e di 
un colore nero e cenerino con fodera porporina al di 
dentro {iii&ttov nomXov). Lo stile severo ma accurato 
del disegno, la figura nera sol fondo rossigno, i suoi 
contorni finamente graffili, e la lucentezza del colorilo 
si accordano ad additarci Tarte arcaica greca^ ed al 
certo un lavoro orìginale. Questo framn^ento rinvenuto 
in Elruria, senz altra notizia di speciale provenienza, 
fu da me deposto nel Museo etrusco di Firenze. 

Quantunque tale rappresentanza venga, per quanto 
io mi sappia, la prima volta alla luce, non comparisce, 
la sua notizia nuova del tutto nelle pitture vascolari. 
Il Gerhard la scorgeva in un'anfora vulcenle, e non 
dubitava di spiegarla siccome un genere appellativo 
alla contesa, avendo dapprima dimostrato il significato 
atletico del gallo, su del quale ora nessuno eleverebbe 
seria obbiezione: e la unione delle due nature ani- 
malesche fu da lui riguardala piuttosto come un ca- 
priccio deirartista, che una figura veramente reale o 
simbolica ^Ma questo giudizio così conciso e precellivo di 
quel dótto non persuaderà sicuramente, per la ragione, 

. i Rapporto vulcenle, AHtu dell' Ist. 1831 pag. 64 (598). 
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che il giovine cavaliere si presenta privo di qualunque 
arme di offesa e di difesa , e si . conlieoe m tal posa 
tranquilla, che sembra ad evidenza cootradire colcotb 
cello della conlesa, a cui vi si vorrebbe vedere l'air 
lusioue. Inoltre radiaKal6 e U sua forma erano invece 
conosciuti dagli antichi, onde rartefice ne conservava 
il deleruìioalo tipo. Dovremo pertanto dipartirci dal 
Gerhard, e cercare ia altra guisa quale fosse Tidiea 
che vi era aìinessa, ed il suo significato. 

Al fantastico animale composto di cavallo e di 
gallo dettero i Greci il nome d' lnncàiHTpt^ù$f per dOr 
notare appunto la sua doppia natura. Ta&to su di qu^^Lo 
che sulla voce chiara da sé medesima compaitsee ed 
ettierge una gran confusione fra i lessicògrafi e gli 
scoliasti ^ e chi di loro crede che sia stato un granr 
dissimo cavallo od un superbissitno gallo '^ diiuo grifo^ 
chi un'arme od impresa ^ e chi citando i filosofi (cioè 
i trattatisti di cose naturali) ha riferito che fosse un 
animale marino, il quale uscito a caso dall'acqua, v^enn^ 
da un tale ucciso, e così fatto agli altri vedere ^ Le 
loro discrepanze ed incertezze provengono da duplide 
causa: runa che a quell'animale non si doveva, conso- 
ciare dai mitologi alcuna leggenda , onde raramente 
venne citato nei classici: Taltra che non divenne tipo 
divulgato nell'arte, il che si prova ancora dalla quasi 
assoluta mancanza nelle antiche opere a noi rimaste^ 



^ Steph. Thesaurus Ung. gr. aàh. y, 

^ Schol. Sophod. ad Aiac. t. 2S2. Schol. Arìstoph. ad Bau. 962, 
ad Av. 801, ad Poe. 1177, in cui ÀrìstoISftne dà all' iTTfraXexrpum l'epi- 
teto di foLf3ó^, cai lo scoliaste aggiunge: »; (pofvtxà vrepà ìxo^ra 
BtìXoÌ. 

* Hesych. Lex. ad h. v. e Phot. Lex. ad h. v., Tnno e V altro 
fondandosi in mo'do speciale sol passo delle Bane di ArìstofSsDe, e sai 
scoliastL 

^ Schol. Aristoph. ad Ran, 932. 
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e così emsi dilegoata o meglio perduta ai tempi della 
scuola alessandrina anche la sua pròpria figura. Si ag- 
giunga che quel modo orientale di eoneepire e con*- 
fondere le diverse nature degli animali perdeva beo 
presto di ogni tenera^ione e significato, ed era scese 
neiravanxata civiltà fino al ridicolo, specialmente presso 
degli Attici; e non fu ohe bella decadente sotto il romano 
impero ohe assunse diverso foggio e nuovo simbolismo ^ 

Nella commedia delle Rane di Aristofane ^ ove 
fischilo ed Euripide contendono dinanzi a Bacco, quale 
di loro debba occupare il soglio tragico agli inferi, Euri- 
pide rimprovera il suo rivale per avere introdotto in 
soena grifi**aquile e strani animali ad intendere diflSciii: 
su dì che Bacco soggiunge che aveva passato lunghe 
notti a pensare che razea di uccello fosse mai stato 
quel cavallo-gallo, fischilo gli dà per risposta, che sif<- 
fatto animale soleva plngersi per insegna nelle navi« 
E d'altro lato Euripide Affermava di non esser giunto 
a tale da fingere (Tracijorocc), siccome fischilo, nelle in- 
gedre né cavalli-galli né capricervi, i quali solo si ve- 
devano nei tappeti persiani *. 

Da questo passo possiaiho dedurre non solo che 
il cavallo-gallo fosse un simbolo marittimo, ma anche, 
come si è accennato^ d'origine orientale. Questo secondo 
punto viene confermato per il nostro frammenlp, in cui 

i Qualche gemma d'epoca tarda reca inciso il cavallo-gallo: di 
recente fa trovata nna corniola in Arezzo, che ha questo mostro, dal 
cui petto protende una testa umana, fotise a significare Y animo su- 
perbo: imbolò espresso dal verso 801 degU VeeeUi di Aristofane. 

^ Aristoph. Ran. d28«'9S8. Nel v. 080 Dionys. 

V^yj TTOT fiV fxaxpù ;ifpóvw vwxròj ^i'riypxnt'»'ri<xct 
tÒv |'0(;$^y finraXskrpuov» ì^'^rùv riq io'tiy ìipviq. 
AdSCh, avjfÀSÌoy ev rali vuu&lv^ i^LU^étrtut ^ èvsyéjpùtfrfù. 
' V. 987. Eurip. ov)^ iiritaXsìiTpijòv»^ fx» At* ou$f rpaysXa^ou^, ainp 0t), 

ay rottrt voipa'ffsrùi<riÀ.a<rnf foT^ Mn^ixoTf ypa^outrty. 



j} cavaliere è vestito ali'asfatica e aoo aliai greoa^ e 
rispetto airattinenza col mare ce uè porgono una prova 
i tipi (ielle aotichissime fi&oDete di alcuni porli dell'Asia 
minore, in cui sì vede la meià dell animale tenmnaro 
in uccello, ed ìn^ particolare un primitivo statere d'oiH) 
di Lampsaeo^ ttie reca un cavallo pennato \ £ qui 
trovasi il perchè i filòsofi lo abbiano ascritto fra i 
mostri marini, attingendo ctìeì le loro notizie ^ pia 
alte e pure sergenti. Sembra poi che gli Attici soltanto 
col dipingerlo nelle navi lo rende^ero talopa un sog- 
geUo di arte e di poesia ^, a ciò facilmente indotti per 
Il ceikmereio, le relazioni, e i possedimenti cheav^- 
vatìo nel r Arcipelago e nelle coste d'Asia: onde Eschito 
a tempo suo faoevasi ben comprendere col nomioarlo 
e mostrarlo in scèna, cosa che dopo un mezzo «edolo 
è^oa avrebbe potato fare sen^ incorrere nel ridicolo^ 
Né Atistofane nò ^i scoliasti ci hanno indicato in 
(|uale litagedia di Eschilo comparve il oavallò-^allo: ohe 
cerio degno diel comico rimprovero non era per aver 
usato molte volle quella voce^ e per aver posto quel- 
ruecellof-quadrupede per un'insegna di nave nella per- 
duta tnagedia. iei Mirmidmi ^ Se non che non deve 
fare alcuna meravigtia, obe egli trovasse il mpde ài 
iprodurlo al vero per mezzodì macchine u^l teatro di 
Atener. sappiamo ohe molto si dileliavadi tali comparse, 
e che alla forza del ooDcetto e del vèrso. aggiunse so- 
lvente l'efitettfo delie portentjose itnmagini per rendersi 
più fadie la vittoria ^ Fì*a le tragedie che ei sono dì 

^ Mionnet SuppL V p. 368. Lampsacns Mysia6 n. 540. 

^ Lo scoliaste zlVAiace di Sofocle v. 232 cÙce dell'iVjraXexTpt/wv 

^ Jiuohyii firagtnenUi td. Dind&rf. pag. 100 n. 137. 

^ Sommerbrodt De Aest^li re scmiea V. I. pag. XXXV € De 
.moMna eive de ùeorenuUe >; Vedi pare i commenti aU* antica nta 
di EschUo &tti da Dindoif 1. e. pag. 9* 



24Q IL OAYÀLLO^aÀXil» 

hii rimaste. si giudica H Pfomeleò legalo qoefià, dove 
io maggior copia ha spiegato il risalto dèi meocanfei 
argomebli ^; ed è qui a))put)to ohe mi sembra assai 
pr0Ì)abil6 1 aver lui prodotto il cavallo-gallo deriso da 
Arislofane, 

Non sark inopportufio di tratleoersi tilgqafito su 
questo punto, che fino ad ora è stato (oserei dire) la- 
sciali) neirantica X)scùriià411 Prometèo (o meglio la sua 
trilogia) si rappresentò in Alene nel quarto anno della 
76r olimpiade, «ssendo arconte Menone \ allorché 
oominciavano ad èssere pregiate le macchiDieiiiel nuovo 
teatro /ed imitare e piìrodurre sia cose naturali clM^me- 
ra/igtiose. Ecco Prometeo (prQtagoojsla), tèe viene in- 
caciato da Volcano per volere di Giove sulla rApe 
scitica, che si protende nel mare: ai suo' alto lamento 
accoffono le ninfe océanine su di liaearro alato str^ 
solante aeironde; Viene dietro a loro di là dalle sue 
sorgenti T Oceano/ il quale cavalca un uocellio-^aD- 
dr^ipede: e fermatosi alquanto a consolarlo e spendere 
per lui vaini consigli,^ sen ritorna via, che già sia' per 
prendere' il suo animale il volo» Dopp poeq Io, ninfa 
infelice per causa di Giove, giunge colà' vajgabanda coti 
la ella testa di vacca; quale T immagine d' Iside ', e 
come narra, cosi ascotta nuove sveqtare. Euggita ess^ 
per l'assillo persecutore, non tarda Dbotto Mercurio ad 
annunciare a Prometeo più fieri travagli, se a Giove non 
svelava il ^greto deUa cad'uta del suo impero: al suo 
ostinalo e sublime diniego la minaccia si compie, 
termina la tragedia collo scuotere della terra, col mug- 



^ e. 0. ìmiet storia ddla miefatura ^rtcé (V. itaL) cap. 22. 
^ ScM, Aesch. in argitment. Persamm. 
* Codi Erodoto (L II) dke esser rinlagind.d'Iside hoTÌeoraiiia 
simile alla Io dipinta dai Qceci. . ' . :. 
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gito dei velili^ ^oi 4ampo dei fuloiiili; e dod: ti imtf^o 
che sì confonde còl oielo; ^ 

&imiie a Bacco nelle Eme sobo siato aiidor io 
ricercaodo^ che ^asxa di tolatile foas» queil' aibeeHo 
qfiadrapedQ cavalcato dairOcoaco, e col qual^basar 
voiafo il tDari; e {)erohè quasi sforisi il sù0*Voh>., to 
aelle domestìehe staUcf desideri piegare ii iiao^^kioo 
diio ^ U^ sèolu^Ae il dls^ smE-altro un grif»^ mia cons 
ofiservò Jo.SofafiitE, eiò nòa si può amittettèrb, .^Asatndo 
l^ifi in altra ^isa ddlermiBati nella steksa.lragediai 
e qiUiidl stilila nosser piuttoalo un pdghso'. Mabietichè 
il Pegaso flybbia un'origine nettunica (eomé in genere 
lo farofid i cavalli aliati, o solo veiooi^ ad esempio quelli 
di Achille donati da Nettano a suo padre)) U suo svolgi^ 
mento però è lutto solare, e si compie nel cielo: e non 
tfoviamo che abbia servito giammai a divinità marine; 
onde ragionevolmente non potevasi cavalcare dall'Ocrà^ 
no. Per tutto ciò ogni vbrisimiglianza ci conduce a 
credere che sia il cavallo-gallo, veduto da Esèhilo per 
inségna nelle navi: ed ancora si spii^ perebòle seò* 
tiasle io abbia iatérptetàto per' un grifo, se si l^ieordaf 



f 
( 



1 Aeschyl Prom. T. «94 (OK): 4- ' 

■ • ♦ 

Xevpòv ydp ol/xov al^spoq "^^/aipsi jrrfpoTj 
(TTaS/xoì; ev olxsfOfo-f xccfA^stty yóvv. 

Segno lo Schilts sulla voce -^alpsn « Àeschylus vero denùu evolandi* 
intelliffii > (pag. 93). 

2 In Aésth. Trag. Comm. voi. I. p. 72. An gryphus fueri^ quod 
schoUastOB puiaTU^inoerlum esL NihU erUm vn^edit^ quominus equum 
àUttum^ ut Pegasum fuisse fabulantury interprelemur. Gryphés salkm 
a Promelheo ita describuntur (v. 810, ed* Óiadorf y. SOS) , ul scho- 
liaskirum ppimoni càlciUum vi^ adjicere qiMm^/HL -• 

Annali 1874. 16 
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che quieilo di Aristofane aveva por dello appartenere 
il cavallo-gallo alla specie dei grifi \ 

Come animale marino e come insegna passò il 
cavallo-gallo secondo lo stile di Eschilo a denotstre la 
nave slessa. ^Qaando egli dice, in un frammento dei 
Mirmidùni^ che il cavallo-gallo versa in abbondanza 
confusi affanni, a che altro intendeva di appellare se 
non alla nave, od al mare '? Furono dagli antichi pa- 
ragonate talvolta le navi ad alati cavalli, ed alate 
anch'esse, che volavano via nel sommo dei flutti: cosi 
te vele gonfie dal vento parevano simiglianli alle ali 
ed alla coda, così dalla lontana riva la prua sembrava 
il corpo di altro animale congiunto al pennuto con la 
teàta ed il corpo in avanti. Dopo ciò si scorge che il 
cavallo-gallo si prestò nei tempi di Alene fiorente a 
varie iuimagini di poesìa e di arte. Nel nostro vaso sta 
dipinto un giovane pomposamente vestito, e che con 
sicurezza se ne galoppa e vola: difficile certo sarìt indo- 
vinare chi egli sia. Aristofane scherzando sopra un tale, 
dice che da persona di nìun conto se ne uscì grande e 
fortunato come un cavallo-gallo '; forse rassomigliava 
ad una nave spinta da buon vento, ovvero aveva di mira 
qualche modo di Eschilo. Ignoro pure la ragione del 
connubio del cavallo col gallo, in cui altri vi cercherà 
qualche nascosto simbolo astronomico. Meno incerto 
sarà l'affermare che il mostro marino fu tolto talvolta 



i Fozio nel suo Lexicon spiega V ÌTrTraXsxTpvm: ypó^, agginn- 
gendò, Sia rò rerpoicrìtsXoy fiyat, la quale caratteristica confronta col 
citato passo del Prometeo; sa del quale lo Schfttz si trora confìiso 
(1. e p. 87) — qìÀoe de olavù rsTpaa-xsXeì subiungit (Aesoh.) per se 
qìàdem frigida sunt, hic tamen ad perturbaiionem eius significaiv-' 
dam vcdde apposita. 

2 Auch. fragm. ed. Dindorf. n. 137. 

^ Àristoph. Av. 801. 
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per arme od impresa negli scudi guerrieri: in quanto 
che vidi dì recente scoperta presso Chiusi un'anfora 
dai conti della Giaia, ove un combattente lo porta ef- 
figiato in bianco nel rotondo scudo. Segno invero di 
terrore, perocchò i crudi mostri generati dalla terra, 
e di cui vanno ripieni 1 gorghi dell'Oceano, secondò 
il bel detto di Eschilo \ sono nemici ai mortali. 

G. F. GAMUBBnn 



FIGURA DEL PARTENONE SU VASO NOLANO 

r 

(Tav. d'agg. T) 

La questione, fino a qual punto celebri opere di 
plastica abbiano servito di modello ai pittori de' vasi, 
è slata discussa più volte e in vario senso. Allor- 
quando 0. Jahn scrisse la sua introduzione al cata- 
logo de' vasi di Monaco, non si conosceva ancora 
alcuna figura di pittura vascolare, la quale con qual- 
che certezza sì potesse combinare con un'opera pla- 
stica. Oggi la questione ha cambiato d'aspetto. Dopo 
che riuscì alla sagacia di Michaelis ' dimostrare la 
coerenza fra una pittura vascolare ateniese e due me- 
topi del Partenone, nuove scoperte hanno ridato alla 
luce due vasi su' quali una figura almeno con cer- 
tezza si conosce derivata da un celebre originale pla- 
stico, dico il vaso chiusino dì Penelope ' e quello 
ateniese con Marsia e Atena. Ragionando di quest'ul- 
timo monumento il sig. G. Hirschfeld ha ventilato 



^ Aesch. Choeph. v. 583-586. 

2 Ber Parthenon p. 139. 

3 Ann. d. Inst 1872 p. 204 s. Mon. d. /. IX 42. 
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Quovameote tutta la queslioae \ e oerlaiieote $t<puÀ 
i^^OQseoUre alla parte esseoziafó de suoi apprèzsa^ 
loeati. Noadimeoo pare che mn dia terjii&ato ancora 
l'esawA di questo puQto, 6 mw Heto dì poter aggiun- 
gere -uj) fdtlo fiuevo M una questione lafito ifitofes"^ 
8»tóe, • > 

1:1 vaao pubbUcato ]>er Ja ptimà volta sitila tav. 
d*af^ T d Ù^sjk nella collezione Torrusio, e a quel 
che si dice proviene eon tutto il resto di quella col- 
lezione da Nola. Esso è di figure rosse, della forma 
incisa sotto il n. r & meno wo scalfito ^nza rilievo 
è perfettamente intatto. La pubblicazione è fatta da 
un lucido preso sotto i mieioechi, nel quale però 
sfortunatamente non è riuscito al disegnatore napoletano 
di riprodurre intierameute la ram finezza e leggerezza 
djeiroriginale; 

Il lato anteriore ci mostra un efebo accanto ai 
suo cavallo. La chioma corta del giovane è cinta d una 
teoia^di cui un'estremità s'innalza sopra la fronte come 
intirizzita ^ Veste una clamide sparsa di piccde stelle 
e sorretta sulla spalla sinistra mediante un nodo. Tull'e 
due le mani afferrano la briglia del cavallo e tirano 
tanto forte, che 1 animale ò costretto di voltar la testa 
un poco a sinistra. Il piede destro è steso avanti e sta 
dietro ài piede deslro del dinanzi del eavallo, il quale 
salalo e imbrigliato mette i piedi dinanzi sopra un 
piccolo rialzo del terreno, accennato da una strìscia 
paonazza, mentre i piedi di dietro sono molto allun- 
gali* Evidentemente la posizione è quella significala 
dagli antichi col verbo vnofit^éi^ia^oci ^ e per la quale 



*■ Hirschfeld Àthena und Marsyas p. 9 s. 
^ K^kulé Kunstmuseum in Boìm* n. 33 p. 9. 
» Xenoph. tr$pi \un. 6,16. PolL I 218. 



i oavatti si addestravaDo espressamente. BcKrevaQo i^ifiè 
diseostare quanto era possìbile I piedi di dietro da^ 
quelli dinanzi^ abbassando <;o$l la schiena e facilitando^ 
il montare. Il giovane adunque sta per salire. La com<> 
posmonèvK^^l^: qi^^l^con fino tatta si è avulQ riguardo 
della ^pefficie curvata del vaso, ha perduto molto^ 
per 11 trasporto sul piano. Ivi la parte posteriore d^l 
cavalto noti si presenta slesa m uà modo così esage^; 
i*ato eoma qt», e^ anche la soverchia lunghezza delìai^ 
codat vi pare temperata, 

li lato posteriore mostra uq giovane con niaiiietlo, 
che nella destra abbassata re^e una tenia. 

Salta negli occM la grande somiglianza della rap- 
presentazione del lato anteriore col gruppo del fregio 
occicjentale del Partenone ripetuto nellai nostra tavola 
d'agg. T n. 2 secondo la pubblicazione del MichaeliB (Par^ 
thenoh tav. 9. XIII 2S). Supposta per ora questa deriva- 
zione, le lievi modiflcazio4}i in parte si spiegano dalla 
tecnica diversa^ in parte dalla necessità di trasportar )a 
composizione sopra una superfieiie curvatay in parte finaW 
menile da ciò) che wà fregio ri gruppo si presenfia em^ 
nes^coui altre rappresentazioDi, imntre' qui rimfaBe isc^ 
laifQ). La mossa della testa del eaivalk) è perfenamefft^ 
pittoresca e m<<MiTaik!» solo dalla bDiglia foTlementetesa ^ 
Più; die! resto^ è m»)difica{]a^ Kattitudìne' del giovane; Si# 
fn^o la gaffipb^ ministra, la^ quale, essende» quella destila 
mossa avanti e occupata in^ altro modo, sola sostiene 
il pejSKD dell covpo, è legata, mentre neilo stesso tempo" 
il corpo cerca un altro appoggio e lo trova nel cavallo 
a cui si accosta. La gamba destra stesa, moltor avanti 
fa sporgerà £o0tem£jit& Kanea siinisilra.^ La parto; sufiei- 



1 NeUa-i pubblicazionB de^E Anc^ Marbk anciM: il: cavaUo) dot. 
fiaeigiof ìialgB.' la lieéift viaibiimeate) « 8ni.v , 
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riore del corpo è piegala indietro per aiutare le mafii 
a tirare, mebtre la testa è lievetneote abbassata \ Sul 
vaso ifìvece il peso del corpo viene sorretto unica- 
mente dalla gamba sinistra posta fermamente, nò si 
appoggia punto al cavallo. Lo sporgere deiranca sini- 
stra, il piegarsi indietro della parte superiore del corpo, 
Vinclinazione delta testa sono quasi impercettibili. Grave 
sarebbe rìmportanza di tali modificazioni, se avessimo 
avanti agli occhi una riproduzione in rilievo, ovvero 
una trasformazione della composizione in un gruppo 
plastico, mentre trattandosi d'una pittura vascolare sono 
di poco conto. Anzi alcune di esse pare che non siano 
fatte senza un.a certa intenzione. Cosi la testa deirefebo 
non poteva esser piegata avanti, perchè avvicinando 
vieppiù fra di loro le teste del giovane e del cavallo 
si sarebbe guastato Tequilibrio del gruppo ed avrebbe 
dato maggiormente negli occhi lo spazio vuoto al dis- 
sopra della parte posteriore del cavallo, alla quale dif- 
ficoltà sul fregio si è rimedialo nascondendo una por- 
zione della parte posteriore del cavallo dietro la testa, 
il collo ed il petto del cavallo seguente. Un motivo 
della stessa natura poteva indurre il pittore a rappre- 
sentare non piegata ma stesa la gamba sinistra dell'efebo. 
L' intervallo vuoto cioè fra la gamba del giovane e 
quelle di dietro del cavallo, non dovev'essere allargalo 
oltre lo spazio che occupa adesso, riflessione che non 
occorreva fare per il fregio, ove i piedi dinanzi del 
cavallo seguente stanno in tale intervallo. In tutto il 



^ La mano destra delFefebo pare che aiushe sul fregio sia stata 
nello stesso punto ove nella pittura vascolare tuttora si reàe^ fra la 
criniera cioè del cavallo e Tayambraccio sinistro, ove oggi ò un po- 
sto Tuoto nel quale entrerebbe giusto una mano. Che sia rotto un 
peazo della criniera ò poco verosimile, vista la rottura troppo diritta. 
Peraltro la que8tio;i6 non può decidersi se non in faccia dell*orìginale. 
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resto la corrispoDdoDEa fino ai più piccoli dettagli è 
veramente sorprendente. È degno d'essere notalo che 
il piccolo rialzo del terreno, su cui nel fregio il ca- 
vallo ha messo i piedi, ricorre sul vaso, e quand'an- 
che si supponga, che il pittore abbia copiato il fregio, 
sorprende sempre Taver egli conservato una cosa acces- 
soria come questa. Ma tale rialzo è egli davvero una 
cosa accessoria? Ovvero avrebbe un significalo defini- 
bile? La spiegazione di Hawkins^ seguita anche dagli 
ultimi interpreti \ non he fa conto. Hawkins * sup- 
pone che il giovane col suo piede dèstro voglia spin- 
gere avanti il destro piede dinanzi del cavallo , che 
sta indietro, affinchè sia completo lo schema deiru;ip* 
/3i/3oc^s73ae. Ma se nello stesso tempo i piedi dinanzi 
del cavallo stanno sopra un rialzo, sempre la sua schiena 
ìimarrà in alto. E poi Tefebo perchè mai tira così for- 
temente la briglia, e ciò nella direzione a sinistra? Ciò 
non può avere altra conseguenza se non che il cavallo 
rivolgerà a sinistra prima la testa, e poi il corpo. Viste 
lali difficoltà non vorrei sopprimere il seguente ten- 
tativo d'una spiegazione, la quale però convengo che 
è un poco ricercata. 

Il cavallo fa, è vero, lo schema MYrko^t^ó^taBcu, 
ma nello stesso tempo mette i piedi sopra un rialzo. 
L'efebo, volendo costringerlo a ievarveli e metterli piti 
bassi, lo tira colla briglia verso sinistra. Siccome però 
lanimale evidentemente alquanto restìo non ubbidisce 
subito, così col piede messo innanzi s'ingegna di spin- 
gerne verso sinistra anche i piedi dinanzi. Ammessa 
questa spiegazione il rialzo è indispensabile per met- 
tere in chiaro il motivo^ e ben si capisce, perchè ricorra 
sulla pittura vascolare. 

i Michaelis Parthmon p. 232. Petersen Kunst d. Pheidias p. 289 
2 Anc. MarU. Vili p. 157. 
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UUa xìorrispondeDza laDto streMa dqq lascia vema 
dubbio sulla derivazioue immediata della piltupa va- 
scolare ÌQ discorso dal fregio del Partenone. Sia che 
f si voglia ritenere la spiegazione di Hawkìns, sia che 
si ^cetli la mia, io ogni caso il momento scelto per 
essere rappresentato non è di quelli che tanto facil- 
mente si affaceìano alla mente deirarllsta. Ma ciò che 
decide, at mio avviso, è ridenlilà del paDueggiameolo. 
^ Petaso e clamide è vero che formane il solito costarne 

d^gti efebi attici sii monumenti d'arte. Ha ancorché 
volessima attribuire al caso che sopra ambedue i mo- 
ttooienti il petaso pende sulla schiena, rimane sempre 
assai sorprendenie, che anche l'efebo del vaso sia privo 
di spada e lancia^ di cui siamo abituati a vedere ar-* 
nati i cavalieri: so pitture vascolari: circostanza dalla 
quale difficiimèn te potre«ìo fare a mena di inferire che 
Demtoeno egli sia occupato in un esercizio guerresco, 
nia piBttosta in una miinri festiva. Confesso di non 
essere scettica abbastanza per attribuire tutto questo 
ai capricci del caso. 

Ali pare adunque stabilito che il pittore vascolare 
non abbia conosciuto soltanto il gruppo del fregio del 
Partewo^, ma labbia avuto inoanzi agli occhi, durante 
il suo lavoro, in una parala, che labbia copiato addi^ 
rfttura; aoei non mi fo scrupolo di ravvisar» nella 
Mslra pittura vascolare una dielle copie lo più esatte 
che dall'antichità stano a noi pervenute. A nessu»4>echiO' 
esperta dell' afte si uaseonderà Tinfinita bellezza d<el^ 
l'opera cK Fidia; ma non defraudiamo però della meritata 
lode il pittore vascolare che fedelmente s'ingegnò di 
traidorre nella sua tecnica quella magnìtca composizioBe. 

Alle eccezioni, che nuovamente qua e> là $i top^^ 
njUQa.9^ £are cooUa k deriva^^i^ne. d'Atene di tanti 
vasi trovati in Italia, il nostro mo«iuBienl«« pu^ opporsi 
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oomei^iinia iiwva e deeishra prava éi qoil foUou Nm 
VÌI» luogo f aprì di ÀtoM o\e uni cùiffadt» opeta d'arto 
potesse essere febkrìcata. 

e^ BOBBBT 



OGGETTI TROYATI NELLA TOMBA CORNETANA 
. DETTA DEL GUERRIERO. 



> * 



(Mm^ dell'Imi, mi. X tatm. X^l^}. 

A malìacuoroi e dopo aver ved«to che Diana ^ 
oostri collaboratori volle oceuparsì deèrargOHiento, mi 
decido ad illuslrare il ripostt^lie eométaM pubblicato 
sulle oostre tavole dei BIÒAumenti \-^, sopra tt qoale< 
diedi già alcune Bietizie pfelimioarie nel BwkloUiBO deik 
TaDuo 1S69 p. 257 sgg.^Gli oggetti che vi appa^^ 
tengono, offrono molti punti di contatto tanto con qoelK 
che si trovajio sulle isole di Cipro, 4i Kodo^ o éd:«> 
l'arcipelago gireco, quanto con aatichilà seopevte ati 
di là delie. Alpi; però la biblioleca deli' Istituto è ìjik 
coflij^leta neila lettarahira riferibile alle scoperte acca* 
dute su quelita Isole et del tutto priva dello ofiere, an- 
che più neces^rie, che trattano sopra le> antichità noi^i» 
diche ; oftd' è che debbo contentami . di eomniitnìcaffe 
i fatti prkteipaU osservali n^lo scavò, e^dl dareseoir^ 
pi icemente bi lieta degli oggetti ritrovati^ iasciando ad 
aitrl, che dispongono di moazi scientifid fHVk coorpletiv 
l' illustrarli con i necessari cooCronti ed il tirarne lo^ 
ispettive ei^DclusiOQt ; 

Sono peraltro convinto, che l'uno o l'altro dotto, 
leggendo la lista, giudicherà, che sopra alcuni oggetti 
avrei davuló dare scWarimenli piy ceunpktiv Ma c^t- 
lamento mi scuserà chi considera, cha etirredandai» 
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lista io non poteva coofrontare gli oggetti; i quali nel 
frattempo erano già partiti. Chiunque ha fatto simili 
lavori, saprà, come spesso accade, che nellatto di sten- 
dere la descrizione gli appunti presi anteriormente pa- 
iono insuflScienti e si risente il bisogno di completarli 
mediante una reiterata ispezione degli originali. 

Quando nel mese di Ottobre dell' anno 1869 i 
signori fratelli Marzi facevano scavi nella loro tenuta 
a levante dalla via degli Archi, in distanza d' incirca 
cento passi da questa via e di cinquanta dagli Archi 
stessi, alla profondità di quasi 2 metri fu scoperta una 
cassa sarcofago di nenfro lungo m. 3, IO, largo 
1, S8, profondo 1, 62 ^ Rottone il coperchio, si 
scorse lo scheletro del guerriero depostovi e attorno 
molti oggetti che gli avevano servito nella sua vita 
militare e privata. Lo scheletro esposto all'aria poco 
dopa cadde in polvere. Gli oggetti trovati insieme fu- 
rono portati nella casa Marzi e vi restarono fino alla 
primavera dell'anno 1873, nella quale vennero acqui- 
stati dal signor Giorgio di Bunsen, che più tardi li 
cedette al Museo di Berlino. Prima d'imballarsi essi 
furono disegnati dal sig. Adriano Prachov, i quali 
disegni si vedono riprodotti sulle nostre tavole X - X' 
mediante il processo eliotipico. Ma debbo aggiungere, 
che non tutti gli oggetti rafiSgurati sulle anzidette ta- 
vole vennero trovati propriamente dentro la cassa. Tutte 
le persone eh' assistettero allo scavo e specialmente i 
signori M^o^i ed il nostro socia corrispondente Mon- 
signor Sensi concordano nell' assicurarmi^ che i fram- 
menti di mascella di cavallo raffigurati sulla nostra 



'1 Per precisare vieppiù il sito deUa scoperta, aggìon^, che 
esso esiste a mezzogiorno della tomba degU Scudi in distanza di 
guisi seasanta pa^. 
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lavala X^ figg. 17 e 18, si trovarono presso Ta oassa, 
la quale asserzione ba pure tutta la probabilità in- 
trinseca. Riguardo poi al pugnale ed ài cbiodi, oche 
altro fossero, di ferro rappresentati sulla slessa tavola 
figg.. li, 16, 16^ diversifìcarono le testimoniarizei ta- 
Inai dichiarandoti trovali dentro^ altri presso la cassa. 
Ma, se si prescinde da còlesti pochi oggetti, di tulli 
gli altri raffigurali sulle nostre tavole X - ]![^ la prove- 
nienza dalla cassa stessa è sicura ed essi formano così 
un insieme sepolcrale perfettamente circoscritto. 

Alcuni materiali, per la cui determinazioDie non 
bastò la conoscenza dell' archeologo, furono stabiliti 
dal signor Pringsheim mediante l'analisi microscopica. 
Il quale tra le altre cose ha costatato, che il materiale 
simile air osso impiegato in diversi oggetti del nostro 
ripostiglio sempre è o avorio o osso di ippopotamo, 
mentre per amore di brevità nella seguente lista lo 
qualificherò semplicemente come osso. Sopra le specie 
dei legni occorrenti nel riposUglio T illustre dotto 
mi scrive con queste parole: « tulli ì legni proven- 
gono da alberi a fronde, nessuno da un albero aci- 
culare. Ma riesce quasi impossibile il determinare la 
precisa specie. Imperocché, essendosi sciolta la coe- 
renza del tessuto e distrutta la configurazione della 
materia die lo compone, la struttura organica, sopra 
la quale sola in tali casi può fondarsi la determina- 
zione, generalmente non si riconosce più. Sotto le 
quali circostanze soltanto ardisco di dare un parere 
sopra la lazza raffigurata tav. X' fig. 1-1^, il cui 
legno si è conservato meglio di qtiello degli altri og- 
getti, e credo di poter affermare con sufficiente cer- 
tezza, che essa lazza è lavorata in legQO di cottogno 
(ctonia mtgaris). Riguardo poi gli altri oggetti iqì 
pare sicuro, che consistono di altro legno. Ma non 
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pQ0» affbrMUTBj pdèa uè safta sp«cw aiop^vat» fiei già- 
geli peezi, e nfìmmeno suH» qukitìoM^ se r( legii# 8i> 
io tolti IdQQttco. In Ogni casa non abbiamo da fare 
co» jilcuna di queKe specie di alberi a fronde» che 
genei!atoeirld/5i adoprano dair industria moderna, ma 
jpìutt09i^ con quaìchéi specie rara j»« Debbei più vìvi 
ringi^as^mef^ti al «gnor Prfngsbeim, come ai signorr 
Tre» :« di Wilàmowite-lJlolleBdorf ^ i quali da Berline^ 
mi haiiiifO fernitO' divèrse reUificazion^ e supplemeffH 
alle noUm prese da me sopra gli oggetti,, menlre erano^ 
aneera a Gernetd^. 

^Ee misure del singeTi oggetti m\h segtveiiVe Hsla 
si sono determf nate in metri. Dove non sFèaggioBlsi 
mìsnra; R rispettivo oggetti è raffigurato nella gran- 
dezza naturale. 

ilfow. deirinst. tav. X. 

■».'., ■ . 

► f • •■ ■■..•■ " ■ ' ■ 

tfig. t»>, 8)Seudodf bronzo: 1» latK)' dinanzi, P ro- 
vesetoj 9 proffile. Diam.: m. 0,66. Lo scudoi coosiste 
in u«^ lastra di bronzo molte* sottile*, la quale, seaoche^ 
fodera di cuoja, certamente m» aveva h» aeeessavi» 
soli(]$làf wde^ pa'rare* i colpv. Dùnque polrk^ confr»»- 
tarsi' con quegli scud¥ che Plsrasanm^ VI 29:, 7 vidrii»! 
ad J^is^ wel.eesJ*eUo» LaUcllfflfFon r ohmì^ avoaim^^ 

ma COI} ia differenza, cbe le^ spod^ IbrqtiJBieHf non- 
era ^me quelli semplicemefffe \m amtbewa;, cìs«^ 
tbndle da^ Aristofane Eqw. 8i9^ sgg^., che ne^ sondi 
da dedicarsi gen^rarmenré si levavano i né'pnanig] w»nh 
tre il Aodtro' schiida mosli^ nel bel mezzo il manieo* 
per impugnarla ed* atterno» le* fibbia' desi^narte ^ passarvi 
le cop[eggie, mediante le quali si portai» sul dorso^ 
Probabilmente ess^ apparUene- alla ben^ conosoiuta «9- 
legoriii: de|tl>i eggeRi' lavorali^ apecóó^omitet per ,b de^ 



<;orAeiMo ^epokrade. Gli ornati impressi, che i' ié«r^ 
QÉM disposti in cerchi oMcecitrici, smo quelli che più 
ntoao modificati e oeAibiBati ìq ttMìefa sviriiata ri* 
corrbiiio sn^li àoadi 8 sidie tràrcUe che ^ trovarla ià 
tombe italiche molto antiche ed anéhe in ateumè Oltra- 
montane: bottoncini^ CQrchj, strisele. Si confrontino 
p. e. gli scudi prenesthii, JAft. ietì^inH. Vili 26, i, 5, 
e quello trovato in Danimarca, Gonestabile sopra due 

Fig; 3) CoiteUo di l«t)iia>^ iiingo aiw«,32:il ab^ 
41ÌC0 è aXtoroiato da doè cerehia Tutio di osso,:! allM di 
ambiu. Può essere^ che adche questo oolMl^ abbia 
appartenuto al corredo guerresco, portaadfo gli oroi 
dell' Uiwie talvoUt oa eoltolto attaccato alla guaina 
delia spada (V, Ilias lii 871. XII 282). ^ 

Fig. 4) Punta di lancia di bromo, iuDga ni. 0;SS: 

Fig; S*"^) Puntalo della stessa lan[cia> col quale s'im- 
piantava io l^rn (oiìpwx^g; (sw/wtijpj, luogo m. .6,62; 

Fi^. 6) Spirato di bronco eoo dentro un pe22o di 
legno n lui^a m. ,20, La quale trovata vieiod: alla 
punta probabilmento faceva parie deiradtai avviluppando 
la parte superiore del fusto, per dargli più solidità: 

Fig. 7.8) Due tagli di ascia di broQZo, l^unoftÉngo 
m. 0,22, l'istltro m. 0,11. Furono trovati Fune presso 
l'altro e probabilmente formavamo riuniti eopra lo stesso 
fusto una bipenne. L'uso di cotale arnese neiropocai 
alta quale appartiene la nostra tomba, fiou ci pud ro* 
care meraviglia , essendo la bipenne di origine anti- 
chissima^ La conosciamo comestmbolo del Gicfve carico 
ed insegna dei re di Lidia. NelV Odissea V 234 sg. 
Calipso consona ad Ulisse néX^uv..v« x^'^^ diifork- 
pcàd&f im/jjÀvoVf affinchè con osso costruisca la rato \ 

* Oome arma la seare vièn x&enzioaàtà TRo^ Xlll'eil, XV 711, 
ma senza cenno, che fosse doppia. 



J^J<(?iv/ 
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mentre Fuso che già in epoca molto rimota ne face- 
vano gii Etruschi, risuila^ dagli antichissimi affrescai 
della tomba Campana presso Yeji, da vasi di bucchero 
e da rilievi di arcaico stile tnscanico (cf. Am. dell' Inst. 
1863 p. 339 sg.). 

Mm. deirinsL tav. X^ 

-' V ' ■ 

/ 

Fig. 1) Kalpis di bronza lavorata col martello , 
alta 0,10. Sotto il collo è attorniata da una striscia di 
bottoncini rilevali. Due altre strisele somiglianti circon* 
dano il recipiente e tra loro sono praticali i ben co- 
nosciuti chiodi. ^ 

-Fig. 2'^) Fiasco di bronzo lavorato col martello e 
tutto adorno di bottoncini disposti in ^erchj concen- 
trici^ alto 0,3d, diam. 0,25. Sol lato stretto sono in- 
chiodate strìscio di bronzo, che servivano a far passare 
la correggia, che .reggeva il fiasco. Isella forma corri-- 
sponde con quelli di smalto di fabbrica egiziana, di 
cui diversi esemplari si sono trovati in tombe etnische, 
le quali però hanno dato alia luce anche fiaschi di 
bronzo somiglianti al nostro (cf. p. e. Micali mon. in. 
tav. 52, Mu$. Gregor. 110 = Semper der Stil I p. 66) 

Fig. 3) Altra kalpis di tecnica somigliante alla 
sopra mentovata, ma col collo più lungo ; ne manca 
la parte inferiore. Ciò eh' è conservato è alto 0,10. 
Sd collo è stampato un ornato di bottoncini rilevati. 

Fig. I) Caldaia di bronzo con coperchio munito 
di manichetto, alta 0^6, diam. 0,18. Il coperchio è 
ornato con una striscia di bottoncini rilevati. 

Fig. 6^)Coppa d'argento con un manico, alta0,025, 
diam. 0,08. (Fig. 5^ la mostra veduta dar di sotto). 

Fig. 6) Tazza d'argento con due manichi, alta 0,05, 
diam. 0^06. 
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Fig. 7) Piatto d'argento, diam. 0,175, graffito oon 
fregio a triplice striscia ondeggiante chiuso tra dae. fili 
di bottoncini. 

Fig. 8) Tazza di bronzo con un manico, alto 0,05, 
diam. 0,10. 

Fig. 9) Cerchio di bronzo munito di una specie 
di manubrio triangolare, diam. 0,103, alt. 0,036. 

Fig. 10. Piede d'un vaso di bronzo, diam. 0,192, 
alt. 0,10. 

Fig. il) Frammento di bronzo, che probabilmente 
faceva parte del collo d'un vaso, diam. 0,075. . 

Fig. ti) Piatto di bronzo molto piano con ornati 
rilevati sull'orlo, diam. 0,185. 

Fig. 13) Caldaia di branzo, diam. 0,32, alt. 04 i. 

Fig. 1 1) Piedino di bronzo di un vaso o che altro 
»a, alt. 0,02, diam. 0,05i. Il disegno ne ritrae la 
parte inferiore e la veduta da fianco. 

Fig. 15) Piatto di bronzo senz'ornato, diam. 0,26 , 
alt. 0,04. 

Mon. deirinst. tav. X^ 

Fig. 1) Pettorale di bronzo disegnato da ambedue 
i lati , alt. 0,27, larg. 0,20. Neil' orlo superiore ed 
inferiore è traforato^ per cucirlo sulla veste o corazza; 
quando si scoprì , era coperto dalla lamina d' oro 
fig. 2, di cui subito parleremo. L'u9o dipeltofali è 
d'antichissima origine. Il supremo giùdice nell'Egitto 
era distinto con un pettorale di lapislazuli, il gran 
sacerdote dei Giudei col chóschen hamm%$chpaX cap* 
sola quadrata incrostala con pietre nobili. Le donne 
libiche portavano aìyéoLg ^ikòtg ^vcfavcèxdsy Y&yupni&voo; 
ipevdsiÓD^, da cui Erodoto deriva l'egide di Minerva, 
la quale anche essa entra nella categoria dei petto- 
rali (Herodot. IV 188, 189). Un pettorale di oro de*- 



388 OGGETTI TBOVltt KTKLLA TOtfBl GOBNETANA 

curato iooD oro&ti lineari ed in foràiiak ili cerchi ed 
incrostata co» pee^i di ambrufu trovato sòl petto dello 
scheletro io un'aDtichissima tomba prenestitia (lirAod^* 
o%ib Voi. ILI lat. XHI 1). A Ballstalt ab ne scopri 
uno di bronzo in forma di trapezio ed . oroato ooti 
Sgare di uccelli e CAvallt («oq SaiebeQ Gmbfeli von 
HalktMUw yill 8 p. ii). L' esempiàre più oos^ùò 
fi&alDientB iàe ci è eòt^servalo si b ii pettorale d'oro^ 
provenieote dalla tomba ceretana Regulioi-Galtesi , 
riocsffiiebtó decoralo <^ii ornati deli'a^ stile asia- 
tico, prodotto probabilmente di Una fabbrica feDÌoià 
d oartagioese (Grifi imonv ii Cète tbv. I, Mm. Qrego- 
rian. I 82, 83). Può essere aoeiiA che le lastre di 
bi*aDto con Sopra un anello ehè^ si trovano in antichi 
8e|)oleri del Bolognese^ fossero stati pettorali^ i quali 
invece di essere cuciti sulla veste vi dipendeVtoa «^ 
laccati in un cordoncino (Gf: Ooziadinì di un si^ol^ 
cK>et(t etrusco sebp. presso £olognà tav. ^ 1 p. SO sg., 
intomo ad altre settantund tombe tav. agg.. n. 2 p. 

6 sgO. 

Fig. 2) Lamina d'oro pallido con ornati stampati 
ohe copriva l'anzidetto pettorale, alt: 0,17 1 làrg. 0,11. 
Il sistema delia decoras^one sembra imagioato sotto 
r impressione di m petto coperto di una veste rica*« 
mata) sopra la quale s'incrociano ^Ive bandoliere che 
oel punto , dove s' incontranN) , sono fissate con una 
gtànde borchia, imentre due altre borchie più pibcole 
in distanza simmetrica adornano < ognuna bandoliera. 
La nostra lamina offre, quasi si può dire, il sègtaento 
centrale di un petto addobbato in cotale guisa. Sar^be 
troppo limgo l'entrafe In dn analisi particolareggiata 
dei singoli ornati. Basta Osservare, che quasi tutti ì 
doocetti ricorrono egnalmente su aiYtichi monumenti di 
priWenieiiza italica; come sa altri Iroviati di là delle 
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Alpi. P. e. gli ornati in (wntò di demiltina ch« toììe 
ponte s^appdggrfi^no su cercbj, rìoorrono sopri udì eia-» 
tura di bronzo e sopra un vaso d' argUlii trovdti a 
Hallstatt (von Sacken Grabfeld mn Hallsitat t&v. X 2, 
XXVI 7), gli uocelli acquatici éopra un peAlorale é 
sopra piatii di bronzo della stessa provenieosa (voo 
Sacken tav. Vili 8, XXII 2, 3. XXIV i sg.) e aopra 
uno sondo scoperto in Svezia (Gonéstabile sopra dm 
duchi tav. VI 2). 

Fìg. 3] Spalletta (TuaXdv) dj bronzo foderata eoo teb 
ancora benissimo conservala, lung< 0,i7. Aliorohè là 
viddi per la prima volta, il pezzo di tela restava attac^ 
cato alla parie interna della spalletta, dove fuor di dubbio 
si trovava anche anticamente. Ma dopo, non so come, 
ne venne slaccato ed ora copre la parte esterna, coitfe 
lo mostra il nostro disegno. Siccome, a quel che mi 
venne assicurato, non si trovò traccia di altra spalletta, 
così è possibile, che soltanto la spalla destra del guer- 
riero era garantita con cotale lastra, mentre la sini^ 
stra, perchè generalmente protetta dallo sciidd, ne re^ 
stava priva. lu ogni caso roggetìo merita un interesse 
speciale come unico avatisia finora conoscitito di quelle 
corazze di tela, che spesso vengono menzionate nella 
letteratura antica. Amasis, re d' Egitto, dedicò una 
èosifatta corazza nel tempio di Alene a Lindos e eped) 
un'altra in dono ai Lacedemonj (Herodot. II 182^ 
ili 47. Plin. h. n. XIX 12). Chela corazza di tela fosse 
stala in uso anche presso gli antichi 'Ebrei, risulta dàl*^ 
Y Exodus XXVIII 32, XXXIX 28. Aiv/oog àdip^xa? nel- 
l'armata che Xerxes condusse contro la Grecia^ porja^ 
vano gli Assirj (Herodot. VII 63) ed i soldati di marina 
fenicj e filistei (Herodot. VII 89). Lo slesso coslutte 
era in uso presso i Susj (Xenopb. Cyrop. VI 4, 2), 
presso i Ghalybes dell' Armenia (Xenoplt. amò. FV 7, tsy 

Annali 1874 17 
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e anche presso i CarlagiDesì, avendo Gelone ed i Si- 
racusani dopo le vittorie riportale sopra di loro de- 
dicato ad Olimpia tre eorazzejdi tela (Pausan. VI 19, 7). 
Dd^Xtvoicipn^ vieo . caratterizzato neir Iliade (II 529) 
Ajace il Locro e tra ì socj dei Troiani Amphios, figlio 
di Herops (II 830). Rimandando i lettori che vor-- 
rebbero istruirsi sopra l'uso^ che i Greci in diverse 
epoche facevano della corazza di lino, al libro di Hehn 
Kulturpflan^en md Hausthiere 2. ed» p.. Ii9 fó., mi 
contenterò di rammentare soltanto due fatti di storia 
italica che geograficamente ed etnograficamente pos- 
sono coliegarsi col frammento di cosifatta corazza tro- 
vata nel sepolcro tarquiniese. Imperocché la corazza 
di Tolumnios, re di Veji, la quale da Gornelius Cossus, 
che colla propria mano aveva ucciso il re vejenle, fu 
dedicata nell'aedes Jovis Feretrìi, dove la vidde ancor 
Cesare Augusto e ne lesse Tiscrizione dedicatola, era un 
thorax linteus (Liv. IV 20). E Silio Italico Pun. IV 223 
determina i Falischi vicini degli Etruschi e con loro 
congiunti da molte relazioni politiche e commerciali : 

Inductosque simul gentilia lina Faliscos. 

Può essere, che alla stessa corazza di tela ab- 
biano appartenuto anche i frammenti raffigurati tav. X^ 
figg. 6 e 10. 

Fig. i) Rasoio di bronzo in forma di semiluna, 
alt. 0,10. Rasoj di cotale spècie spesso si trovano in 
un ben distinto strato molto antico delle necropoli ita- 
liche, nemmeno mancano esemplari molto somiglianti 
in ripostigli oltramontani. Notevole si è anche il fatto, 
che il signor Dumont vidde un esemplare di prove- 
nienza attica e quasi corrispondente col nostro nel- 
l'anno 1866 ad Atene nel possesso del console inglese. 
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Fig. S) Catena composta di piccoli anelli di bronzo 
che probabilmente apparteneva al fornimento d'un ca- 
vallo. Un esemplare del tulio somigliante che si dice 
proveniente dalle Maremme, esiste nel Museo civico di 
Volterra. 

Fig. 6) Due morsi di cavallo lavorati in bronzo, 
lung. 0,28. 

Fig. 7) Fibula d'argento con ornato d'oro pallido 
a fìligrana sviluppato 6g. 7^, alt. 0,08. 

Fig. 8) Fibula d oro pallido, alt. 0,07. 

Fig. 9.9 "") Fibula di bronzo, grafiSta con striscio ed 
ornati in gul^ di occhj di dado, alt. 0,10. Due esemplari. 

Fig. 10) Fibula di bronzo in forma dì animale, 
alta 0,06, di cui v« ne sono due esemplari. Fibule 
somiglianti si sono scoperte a Marzabotto (Gozzadini di 
un'antica necropoli a Marzabotto tav. XVII 15 p. 20, 
51. Cf. anche Gozzadini di un sepolcreto elr. scop^ 
presso Bologna tav. V 11 p. 21) ed a Hall$tatt.(von 
Sacken Grabfeld von Hallstatt tav. XV 1-7 p. 66). 

Fig. 11) Fibula di bronzo con un anello di ferro 
infilato sopra l'archetto, alt. 0,08. Quattro esemplari. 

Fig. 12) Fibula di bronzo con cinque dischi di 
osso e di ambra infilali sul dorso, alt. 0,09.Tre esemplari. 

Fig. 13) Fibula di bronzo frammentata, alt. 0,06. 
Sul dorso vi è un rialzo in guisa di capelletto, come 
spesso ricorre sui manichi dei vasi di bucchero.> 

Fig. li) Semplice braccialetto di bronzo, diam. 
0,09. Due esemplari. 

Fig. 1 5) Braccialetto di bronzo ornato con gruppi 
di linee verticali, diam. 0,09. 

Fig. 16) Braccialetto di bronzo ornato con strisele 
orizzontali parallele, diam. 0,095. 

Fig. 17) Boltoni di bronzo , quattro esemplari , 
diam. 0,043. 
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Fig. 18) BotloDi di bronzo , otto esemplari, lar- 
ghi 0,08. 

Fig. 19) Cerchietto di bronzo, diam. 0,025. 

Fig. 20) Uncinetto di bronzo, alt. 0,02S, lung.0,13. 

Fig. 21) Uncinetto di bronzo, alt. 0,025. 

Fig. 22) Arnese di bronzo, il coi uso resta scono- 
sciuto, lung. 0,085. Consìste in due bastoncini vuotl^ 
Tuno lungo, l'altro pia corto che con esso s'incrocia. 
Due arnesi somiglianti si sono trovati a Hallstatt, l'uno 
di bronzo, raltro di terracotta, mentre in quest'ultimo 
il bastoncino di traverso non resta aperto, ma chiuso 
(von Sacken tav. XVIII 15, 6'). 

Fig. 23) Occhietto d' uncinetto di bronzo , lung. 
0,086. 

Figg. 21) (diam. 0,07), 25 (diam. 0,065). Due 
tondi dì bronzo lavorati a traforo che probabilmente 
erano cucili sulla veste. Esemplari somiglianti si sono 
trovali neir Italia, come p. e. presso Volterra e nei 
Bolognese (v. Gozzadini di un sepolcreto etrusco scop. 
presso Bologna lav. VI 8, 9 p. 25, intomo ai altre 71 
tombe p. 8) ed in vari sili oltre le Alpi, come p. e. 
presso Hallstatt (von Sacken Grabfeld von Hallstatt 
tav. XVIII 19, 21). Se la mia memoria non sbaglia, 
gli studiosi delle amichila nordiche chiamano e deter- 
minano cotesti oggetti come anneaux de suspensioo. 

Figg. 26) (diam. 0,09), 27 (diam. 0,13). Due grossi 
anelli di bronzo, neirinterno vuoti, come si trovarono 
anche presso Bologna (v. Gozzadini di un sepolcreto 
étrwco scop. presso Bologna tav. VI 1 p. 25). 

Figg. 28) (diam. 0,055), 29 (diam. 0,0i). Anelli 
solidi di bronzo. Oltre ciò si trovarono più anelli molto 
piccoli (diam. 0^02)^ di cui un esemplare si è rappre- 
sentato dentro la 6g. 29. 
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• • • ♦ 

ilfon, delPln$L tcw. J^ 

Per amore di breTilà accennerò sabilo net prin- 
cipio le particolarità principali dei vasi d' argilla pub- 
blicati sopra questa tavola sotto i numm. 1**10 e" 12. 
Il fondo 6 quello dell' argilla naturale generalmente 
di colore giallo, ma il dello colore secondo il grado 
e la perfezione della coltura offre diverse mescolanze 
difficili a distinguersi colla descrizione. Dunque, dove 
non ho rammentato espressamente un altro colore, sem- 
pre deve supporsi un fondo giallo o giallastro. I con^ 
celli decorativi dipinti su questo fondo sono general- 
mente rossi bruni, |nentre isolatamente s'impiega 
anche un' colore bianco e nero. Ha deve osservarsi^ 
che non dappertutto il rosso ed il bruno deoisamenle 
si distinguono, ma che talvolta offrono particolari me- 
scolanze di transizione tra i due colorì. Talli i vasi 
trovati nel sarcofago sono lavorati col torno. 

Fig. 1) Tazza con due manichetti dipinta con or- 
nali lineari, diam. 0,11. 

Fig. 1*^) Segmenti degli ornati di due altre tazia 
somiglianti al num. 1. 

Fig. 2-2^) Piatto a due manichi dipinto con «mali 
lineari, diam. 0,18. 

Fig. 3-3^) Piatto senza inaùiobi dipinto con ornali 
lineari, diam. 0,21. 

Fig. l-i^) Altro piatto somigliante , disftinto sulla 
p^te esterna da quadrati in guisa di scacchi, diam. 0,21 . 

Fig. 5) Orcio dipinto con ornali lineari, alt. 0,121. 
11 signor Dumoot vidde ad Atene esemplari 0omiglianti, 
che provenivano da tombe abbastanza aniicbe scoperte 
presso il porlo di Phaleron. 

Fig. 6) Olla con coperchio dipinta oon uoeaUi 
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acquatici ed ornali triangolari, alt. 0,12, diam. 0,13. 
Il facsimile dell'ornalo del recipiente è sviluppato sulla 
tav. X* fig. 23», 23\ 

Fig. 7) Gultus che finisce in lesta di animale, pare 
di porca, retto da tre piedi, alt- 0,12, lung. 0,23. Gli 
ornati mostrano uccelli acquatici e triangoli. Un seg- 
mento n'è sviluppalo sulla tav. X^ fig. 21. Neiratteggia- 
mento generale il gultus ricorda esemplari trovati sull'iso- 
la di Cipro (Doli Sammlung Cernala tav. XVI 16, 17, 20). 

Fig. 8) Olla a due manichi dipinta con uccelli 
acquatici, alt. 0,05, diam. 0,09. Il facsimile d'un 
segmento è sviluppato sulla tav, X^ fig. 22. 

Fig. 9) Olla senza manichi con ornati lineari e 
punteggiati, alt. 0,0S, diam. 0,08S. 

Fig. 10) Olla senza manichi circondata da linee. 
Tre esemplari. 

Fig. 11) Brocca a vernice nera, alt. 0,115. 

Fig. 12) Orcio dipinto con ornati lineari e circo- 
lari, alt. .0,11. Ve ne sono due esemplari. Gli ornati 
corrispondono visibilmente con quelli ovvj in stoviglie 
provenienti da uno strato molto antico della necropoli 
di KameiroSy che viddi a Parigi nel possesso del signor 
Salzmann ^ 

Fig. 13, 13*) Tazza d'argilla pariicolarmenle dura 
con ornati a giorno, alt. 0,05 diam. 0,10. 

Fig. li) Frammento di tazza somigliante, alt. 0,0i, 
diam. 0,08. 

Fig. 15) Tazza a vernice nera con un manico ed 
attorno il centro ornati triangolari e graffiti^ alt. 0,075, 
diam. 0,12. 

Fig. 16) Tazza somigliante, alt. 0,06, diam. 0,14. 
Tre esemplari. 

^ L*opera del Salzmann sopra gli scavi di Kameiros disgrazia- 
tamente ntm sta alla mia disposizione. 
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Fig. 17) Tazza a vernice nera con due manichi 
ed attorno il centro ornati triangolari graffiti, alt. 0^06, 
diam. 0,13. 

Fig. 18,18*) Pi^to a vernice nera, alt. 0,0S, diam. 
0,16. Due esemplari. 

Mm. dell' Imt tav. X^ 

Fig. 1-1^) Tazza di legno di cotlogoo (v. sopra 
p. 231), diam. 0,12. La Ggura 1 e IMa rappresen- 
tano di faccia e di profilo nello stato attuale, mentre 
la 6gura 1^ offre H rìslauro degli ornati lineari graf- 
fitivi sopra. ^^ 

Fig. 2. 2*) Tazza di légno munita di chiodi di 
bronzo, diam. 0,115. 

Fig. 3) Tazza somigliante, diam. 0,13. 

Fig. i'^) Pezzo di correggia di cuoio con nel mezzo 
una striscia di chiodi più grandi, chiusa tra due stri- 
scio di chiodi più piccoli; lung. 0,08. 

Fig. 5) Pezzo di correggia di cuoio con strìscio 
orizzontali composte ognuna di tre chiodi, lung. 0,11. 

Fig. 6) Strìscia di tela munita con chiodi, lung. 0,11 . 
Yé ne sono due es^plàri , che forse facevano parte 
della corazza di tela raffigurala tav. X^ fig 3 (cf. la 
nostra pagina 257 sgg.). 

Fig. 7) Frammento di tazza di legno munita di 
chiodi, lung. 0,08. 

Fig. 8-8^) Manico di legno con chiodi, alt. 0,07. 

Fig, 9) Nocchio. 

Fig. 10) Pezzo tli tela;, che forse faceva parte della 
corazza tav. X^ fig. 3. Gf. la nostra pagina 257 sgg 

Fig. 11) Bastone di legno, lung. 0,165. 

Fig. 11*) Bastone di legno , con ornati graffiti , 
lung. 0,26. 

\ 



X 
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Fig. H^) 8eir»beo di «malto e«D figura di Hone 
(s^Mo d«) mU) incisa sul campai nobile atldroa a» 

manichelto d'argento legato con rame. 1 signori Lepsius 
e Tr^n riconoscotiQ h) fioarab^ come prodotto propria- 
mente egiziano. 

Fig. 13*) Perla di vétro bianco. 

Fig. 13^) Pirla di ^'olro turchiBO. 

Fig. Il) Pugnale di ferro, lung. 0,25. Il manico 
h jQfirost^to d'o3$o Ri^ì» m\ m^w con tiii forte anello 
di bronw) e sopr^ e sotto con ùii fjlo dargepto ^ 

Fig; 15) Ba^tQDciaQ di fì;rro ornalo ooo cercbj 
d'osso, IpDg. 0^075, il quale jìorste.origtnariameiile fa- 
ceva parte di una grande fibula, formandone l'^rohelto, 

Fi«. 16. W). D^o oggetti di ferro, chiodi q cosa 
simile. 

Fig. 17. 19) Due frawisonti di masoelladi cavallo, 
trovati presso la c^sa sepolcrale. Cf , la nostra pa- 

Fig. 19) Up filo di piccolo perle lavoralo in vetro 
ed il) ambra, 

Fig* 20) Gerohio di osso traforalo. 

Fig- 20*) Uw speaie di cilindro, egaalweote in 
ossOi porlorato « ippra cbiqso «oo uo perno, aQcbo 
esso di osso. 

Fig. 21) Facsimile degli uccelli, aeqoatiei dipìnti 
spll'una parto del guttu3 raffiguralo aulla tav. I' Qg. 7. 

Fig. 22) Facsimile degli uccelli dìpirxti sull'una parlo 
deirolla ^ dqe qaanicbi raffigurata sulla tav.!"" fig. 8. 

Fig. 23''^) Facsimile degli uooeUi e della sotlo- 
pOMa striscia ad oroili Iriangotari dipidli mW olla 
tav. X* fig. fi, . . 



* Bestft' iDeerW, se qaeisto pBgnale ed i ebiodi fig. 16, 16* fossero 
trovati dentro o presso la cassa sepolcrale. CI la nostra .pagiw 250 ^f; 
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Mfiùlre qoQsla Itela si Irarava già M^ «lanpoaU 
rioevettì dai aigoori Tren e di WiUiiiowit£^Mdl!en4orf« 
ai quali aveva spedilo prove delie noslre tavole , al» 
Quoe QQaioiaQiQ«zioQi, di Otti creda devef rendere coA' 
«4)evQli i lettori dei ooalri Annali. In primo luogo mi 
acrivoDQf che loro sembra dubbioso» se il ooperobia. 
attribuito «alla aoslra tavola X"" all'olla fig. 6 appara 
looga in fatto a ootesto vaso. Nel Museo di Berlioo 
egli è slato impoato sopra il piallo fig. 1 delbi stessi 
lavala t al quale perfettuiienle si adatta o col quale 
Gorrìspoade nel tuono del ooloritd del fondo. Ma aodie 
quesl'altribnaiooe noo va eseale da dolibio; pwckA i 
coaoetli deeerativi del piatto fig. 1 aoM dipìnti soltaota 
con colore rosso, aienlre qu^H del eopercluo offrcno 
BQ doppio colore, cioè rosso e bruno. AfiimettQno dn»* 
quo gli ansidetti sigoorì la posstWIilà^ non aver il eo^ 
perebio apparte&oto uè all'aso^ oè all'altro dta due vasi. 

Oltre cid debbo segnalare con sommo spiaoere una 
confusione difficile a decifrarsi ^he riguarda \ dne 
piatti tav.X' gg. 3*8^ e 0g. 44^ «intorno i quali mlscrive 
il sig. di Wilamowifafr^Mdlleodorf quanto segue: <^Àpp«iM 
ho potuto identificare tra gli oggetti esposU oel Museo 
di Berlino il piatto Qg. 3-3^ , la di oui decorasione psire 
sia del tutto inventata dal disegnatore, offrendo t'eslemo 
(6g. 3^) piuUosto uno sebraia di quadrati in guisa di 
scacchi alteroaDti eoa groppi di linee rette* Anche il 
disegno di fig. 4*^ è fd)agliato. Tatto rioterno del i^io 
(&g« 4* ) ò dipinto con colore rosso e Torlo con uno sÀeiia 
composlo di ornali in guisa di scale, di bianchi uccelli 
acquatici • di ornali di questa forma ^, bianchi anche 
qoesli, allernanli tra loro ». Mi confesso del tutto in- 



268 QIUNTA 

capace di spiegare celesta divergenza. Dairun canto 
riesce molto difficile il supporvi un errore del dise- 
gnatore; giacché, mentre appena si capisce come ezian- 
dio un disegnatore mediocre avrebbe potuto sbagliarsi 
in cosiffatta maniera, molto più improbabile riesce que-* 
sta supposizione, essendo gli oggetti stati disegnati da 
una persona egualmente autorevole come archeologo e 
come artista. Dairaltro canto anche la congettura, che 
i due piatti raffigurati tav. X« fig. 3--3^ e fig. i-i^ , 
eseguitine i disegni , fossero stati permutati con due 
altri, avrebbe poca probabilità, essendosi l'imballaggio 
degli oggetti, nella quale occasione più facilmente 
possono accadere tali errori, diligentemente sorvegliato. 
Sotto le quali circostanze credo prudente di sospen- 
dere per il momento il mio giudizio e di pronunciarmi 
soltanto negli Annali dell'anno venturo; giacché ho già 
fatto i passi necessarj per poter pubblicare i due ri- 
spettivi piatti esìstenti nel Musto di Berlino in qualche 
tavola deirannata 1876 insieme con una serie di vasi 
di stile analogo interessantissimi per la loro provenienza, 
i cui disegni ho ricevuti giusto al momento di chiudere 
questo volume. 

Alla fine debbo aggiungere, che sopra il tipo di 
rasoio, al quale appartiene l'esemplare pubblicato sulla 
nostra tav. P fig. i, ho letto un discorso nell'adunanza 
solenne degli 11 Dicembre 1874, che ora si trova stam- 
pato nella rivista Im neuen Reich 187S, I, p. lisg. 
Parlarono dopo sopra la slessa materia i signori Li- 
gnana e Fabiani nelle adunanze dei 18 Dicembre 1874 
e dei 15 e 22 Gennajo 1875, mentre il eh. Zannoni 
c'inviò un articolo in proposito per il nostro Bullettino, 
che vedrà la luce fra poco. 

W. Hblbio 
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Nella p. Il s'inserisca dopo il n. 28: 



^8 a. Musaico trovato 173S in Avencfaes (Aventi- 
cum Helvetiorum), disegnato Dell' anno 1874 da Bitter, 
ora intieramente distrutto. Nel quadrato di mezzo scor- 
gesi l' eroe sedente sul eavallo che vola a destra. Egli 
nudo, tiene nella destra alzala una lancia, pronto a 
ferire la chimera che però non si vede. Ai quattro 
lati del quadrato corrispondono quattro cìrcolf, ciascuno 
colla figura di un giovine che suona la tromba, figure 
che debbono di certo indicar i quattro venti princi* 
pàli. Quadrupedi e pesci ed arabeschi servono di de- 
corazione sugli altri quadrali e semicircoli del pavi- 
mento. Pubbl. dà Bursian Avenlic. Helvet. tav. 24. Yed. 
p. 24 e SS. 

28 b. Trovato 1810 in Herzogenbuchsee; del pa- 
vimento ora distrutto si conserva un disegno nella bi- 
blioteca di Berna. Nel circolo di mezzo Bellerofonte, 
vestilo di clamide rossa che a guisa di arco svolazza 
sopra la testa (la parte superiore della testa è distrutta), 
ed assiso sul Pegaso che cammina a destra, pone la 
mano sinistra sul petto. Negli altri compartimenti del 
musaico scorgonsi diverse bestie selvagge ; dei quattro 
quadrali, che erano posti ai canti, Tuno conservalo 
mostra il busto di un uomo barbato coi capelli alla 
foggia di Giove, vestito di una veste bruna; un volume 
posto presso di lui lo fa supporre un filosofo. 

Mentovato da Bursian al luogo indicalo p. S6, 1. 



298 POSTILLE E BETTIFIGAZIONI 

Nella p. 15 si tolga il vaso descritto sotto il n. 30*, 

il quale è il medesimo con quello descritto sotto il n. 76 

(p. Bl) pubblicato Mttà taf. d'agg: À. 

B. Enqelmann. 

Alla p. 161, 

Dopoché ebbi stampalo quanto esposi al n. 72 
riguardo a' oomi de' consoli Grato e SeleucOv^n nuovo 
diploma militare dato alla luce dal cb. de Sacken 
(Siki^ungsberichte der Wiener Aiademie d. W. 1874 
Febr. v«!. L^YI p« 3S) venne ad esibirci in modo 
auteotieQ colali Domi, i qimlì in realtà sono C. Vettius 
Gratus e M. Yitellius Seleucus. Infatti, ne combinano 
abbastanza bene le lettere colle reliquie sopersliti A 
nella lapide C. /. &r, 4172, che nel codice Ursiniano 
di Dione, S' intende che la lapide Donat. 422, 17 non 
ba nulla ohe far con Grato. 

Q. Hbnsen. 
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INDIGB DELLE MFEEIE 



L SCAVI 

Oggetti trovati nella tomba eornetana d^ dèi guer- 
riero (Moiu voi X tavv. X-X*"): W. HeUng p« 249-2d6< 

IL MONUMEHTI 

a. SoMitrcb: Testa arcaica di villa Ludotisd (Mon. 
voL X tav. I, tav. d'agg. Gt): R. Kdtulé p. 88-45. -^ Dae 
statue dell'epoca greca arcaica (Mon. voi. X tav. II, tavv. 
d'agg. L. M): E. Brizio p. 49-78. -^ Testa di marmo <Mou. 
voi. X tav. VII): A Kekulé p. 172-176. — 11 rilievo di 
Mantheos della collezione Pembroke in Wiltonhouse (tav. 
d'agg. . P): F. Matz p. 184**191. -^ Tesa e piede sopifa un 
rilievo gceco (tav. d' agg. Q): F. Éh^ p. 192-193. «« Il 
monumento delle Nemdi» L Le statue (Mon« voL X tav. 
XL XII) ii iSchaeUs p. 216-285. 

b. Bronzi, ori, pietre incise: Alcuni omaiti d'elmo 
tav. d'agg. E): W. HéUrig p. 46-48. -«<' Frammenti di vaso 
di bronzo trovati nel Tirplo meridionale (Mon. voi. X 
tav. YI): A. Gonze p. 164-172. *-« Seaiabeo in pietea d'oro e 
granata lavorata in forma d'astragalo (tav. d'agg. S): p« 204. 

e. Terra coUa: Talia, figulina delh collezione lojo- 
dice di Buvo (tav. d'agg. S): G. JaUa p. 201-204. 

d. Pitùwra viMculare: BeUerofonte e Pegaso (tavv. 
d'agg. A-E): ii. Engelmann p. 5-87. --* Anfora di Gasalta 
con rappresentazione della caduta di Enomao (tav. d'agg. HI) 
F. Gamurrini p. 45-46. -^ Cratere capuano con rappresen- 
tane bacchica (Mon. voi. X tav. IH) L SUpkemi p. 7d-82.'*«* 
La partenza di Anfiarao e le feste funebri a Pelia su vaso 
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ceretano (Mon. voi. X tav. UH. V, tav. d'agg. NO) C. Robert 
p. 82-110. *— T^zza rappresentante il mito di Fineo (Mon. 
voi. X tav. VIU) A. Flasoh p. 175-184.' — L'insania di 
Licurgo, pittura vascolare del Museo Jatta di Buvo (tav. 
d'agg. R): G. JaUa p. 194-201. — Vasi di bello stile con. 
Amazoni combattenti a piede (Mon. voi. X tav. YIIII) A. 
Kluegmann p. 205-215. — Il cavallo-gallo (tav. d'agg. F): 
F. Gamurrim p. 236-243. — Figura del Partenone su vaso 
nolano (tav. d'agg. T). CI Robert p. 243-249. 

e. Epigrafia: Le iscrizioni graffite nell'escubitorio della 
settima coorte de' vigili: G. Henzen p. 111-163. 

TAVOLE D'AGGIUNTA. 

A-E. Pitture vascolari riferibili al mito di Bellerofonte. 

F. Frammento di vaso rappresentante un cavallo-gallo. 

G. Testa della statua di Armodio esistente nel Museo 
di Napoli; due monete arcaiche greche. 

HI. Pittura vascolare rappresentante la caduta di 
Enòmao. 

E. 1-5 Ornati d'elmo trovati presso Oorneto; 6,7 elmo 
esistente nel Museo etrusco di Firenze. 

L. Statua di pugillatore esistente nel Louvre. 

M. Statua di giovinetto che si trae la spina dal piede, 
esistente nel Museo di Firenz^. 

NO (rorgoni dipinte sopra i manichi del vaso cere- 
tano pubblicato sulle taw. IV, V dei Monumenti. 

P. Bilievo 4ella collezione Pembroke. 

Q. Tesa e piede sopra un rilievo arcaico greco. 

B. L'insania di Licurgo, pittura vascolare della col- 
lezione Jatta. 

S. Talia, terracotta della collezione Jatta; scarabeo 
di oro trovato presso Taranto; granata lavorata in forma 
di astragalo. 

T. Vaso già della collezione Torrusio con rappresen- 
tanza corrispondente con un gruppo sul fregio del Par- 
tenone. 
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